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Ai Uiornalisti della libertà italiana,

(Jiirslii libri) l'i s/H'Ila. l-'ii scritto, in <irnii (Hirtr. ttit nliunt tlv

austri i>reileifs.snri. i liliali, come itii. anzi più ili luti, aivininn itmi-

battiilo sn /«r i ijinrnali slrrnae lolle jter la [Milrin r (ter la liberiti,

V ilir. Il un irnn» ilvll'iionin a cai nulla nn/anano. nirsMi da parte

la penna, e armato il braccia il'aii'arnia. tpialiinipie rima ni fati».

s'avi'ìiiixino a un lùaijiiin irta ili ihtìcoIì iijnoli. Urano exd ili tulle

le iiriulaziani ilella [Hilitica: moilerali. railicali. repubblicani srcoiub»

il contrito ijaribalilino. repubblicani secondo ipirllo mazzininno : mn
tutti, prima il' imbarcarsi . aurimiio deftosto sul fatale acoylio di

Qiiiirlii lufiii passione ili parte, e strelli all'eroe, eran diin-nuli fratelli :

fratelli il'arme e ili fede, d'un' unica feile, d'un' incrollabile fetle. che

cioè il l'incitore a San Fermo e a Vnresur li ni>rrbbe cttndolli nnatm

una iHtIta alla l'itloria. l'arlivano {ter il mezziujiornn d'Italia, non-

curanti dir tre anni prima C.arhi l*isacane. compiendo ht stesso viaipjin.

vi aresse trovata In morte. <> \on tutti torneremo, forse /tensaitinn,

ma (iaribaldi scioijlierà il lido di tutta Italia ». In lai minio. lUirli*-

hmieo Francesco Savi, il diliijenle inseijnanle priiitlo. il fttdemista ar-

dente, il materialista convinto, che in un momento di folle frrmrr, in

un momento forse, ipiando la temiH'sta del dubbio cimiinció ad aiji-

tanjli lo spirito, dava. /Htchi anni i/o/»»», un traijico e iidonlario atldio

alla vita, divideva cim Antonio Mosto (austero e virtnniui gioitane, che

diiisep/H' Mazzini presentava itisi : » (Jitestn è .Antonio Mnato. che ha

tutte le virtù, seiizimere alcun vizio, /lerchè non bri'e. non fuma e non

Itestemmia »). la cura d'informare la battaijliera ri)il:'i ll:ili:inu «/(

(ìenoiHi. iidorno aijli avvenimenti della niiraadosti .t/in/i:i»/H>; coti la

Niizi«)nf avelli un suo invialo speciale. •< che camtHdtei*a in Sicilia m;
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cosi il Diritto era informalo da un yenialc volontario che spesso se la

prendeva col Lamarmora, col Fanti e con gli altri generali » della

regola del Ire ». com'egli scriveva, chiedendo ad essi se. anche dopo la

vittoria di Milazzo fossero delle stes.se idee di prima, rispetto ai voloiìtari:

cosi Stefano Canzio aveva incarico dal Duce di inviare al Movimento

/(' corrispondenze dal campo: e così via. Altri poi. s'erano improvvisati

giornalisti, e tatti, ancor nere le inani, che per un giorno intero ave-

vano maneggiato un facile arrugginito, scon<iua.s.sato, vecchio di chi

sa quanti anni, appena giunta la .sera, si disponevano, fors'anche sulle

ginocchia, a stendere la narrazione della lotta (tspra. selvaggia, alla

quale avevano partecipato. E con quanta coscienza, con quanto entu-

s'msmo esercitavano il loro ufficio I Ferito in più parli del corpo in

tre .•icontri diversi, a Calatafimi, a Palermo, al Volturno, il Savi non

rimetteva ad altri la corrispondenza al giornale che egli aveva aiutato

a fondare : con la .spalla sinistra traversata da un colpo di fucile, Ste-

fano Canzio non cedeva la cura di stendere il diario da inviare al

Movinu'iito, se non quando la gravità della ferita lo costringeva a

tornare per qualche tempo nella sua città natale: fino il lii.rio. che

pure aveva da pensare a ben altro, mandava a Genova il suo diario,

che .s'interrompeva (dia vigilia della presa di Palermo con le parole:

(( Gran giorno ! I feriti vanno molto bene ». In tal modo, con la nobile

gara di tener informata la patria di come si svolgevano gli avvenimenti,

questi vostri predecessori, giorno per giorno, scrissero la storia della

•spedizione negli episodi più caratteristici, nelle impressioni che. sia pure

non tutte esattamente .storiche, (wevano però la loro importanza storica:

la stesero tra un crescente traboccar d'entusiasmo, che librando Gari-

baldi non aveva più limiti: tra la stupefazione che una esile spedi-

zione, male armata, in pochi mesi avesse potuto compiistare un regno,

fugare un esercito fornito di cannoni e di fucili eccellenti, e vincere

.sempre. E oggi essa si legge con intensa commozione : si ha quasi l'il-

lusione di assistere allo svolgersi di una caiìzone di gesta, della quale,

se non ha il ritmo del verso, po.s.siede la forza degli argomenti e degli

intendimenti e persino l'intonazione popolaresca.

Questo libro, dunque, è vostro : ma conviene indirizzarlo ai giovani.

Dalla narrazione rude, ma sincera, non sempre storicamente esatta nei

particolari, ma intessuta di sublime entusiasmo, dei grandi fatti conì-

p'di da (fuella sacra falange che voleva l'indipendenza di (juesta nostra
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IKilrid. r dir jiir iiiti-sln allo iilealr comlHitteiui r cadeiHi, i gioiHini %i

roiii'iiiirniinin m-iniin- iiiii iiuimto »m nitilstiiui r ilunnala la tlnllrina di

i/iiii lincili xiililiiri dir ilissriilniio ilrllii iirn-Miliì iriinii fmlrifi i/ramlr.

triiiiilii r iiDssriilr : <fu<isi dw Iti imltiiza tiri /Hu-sr dir li niilr iiasttre

111)11 siti l'ritiirexsitnie ilrlln prtis/HTitii e ilei lifiienjwre mulrriiilr : iimni

dir Ir ilit/lir iiiiìiilztilr sul mitre del Nord non maicurino Ut ferlilitti ilellr

/litiiiiirr iroiiiiititi, r t/li iiniiiiì ni (ìiiiiii ntiii pritletjtffino le ineani di luti

ili l'iitli). Qiiiil lòiujtitti nohitr rtl iilln è il iHmlrn. n nittrnnlixli tlelht

liberiti iliiliiiiiii.' À tmi in i/riin {utrle é (iininieitxn di tener tieslo nei

tiioiiitni il l'Ili,, di ijnililttdine die easi ileintno nerhire immnrolalo jter

fiilfirti dw ciMifH'rtirtHiti tiiriiiuH'niinriilo piti ifronile che In uloriii mo-
tlrrilti ritimli. tilirlln drliilidilM-lulriizii d'Iltiliti.' liittltile die ijli exltli

tiri VriiliiiKi. tiiirlli ili ilirti unni ilnim. nsvriuln d'Iliiliti. tursero nella

Si>fiiiiiii. in (ireciti. nell'America Meridiimale, dotutitt/tte era un trgna-

ciilo di lihrrliì da difendere : /wi. x/H-nlo anche iine»lo. si fecero in i/ran

parie rtliictilnri tiri iiiniuini. tininitinrntlnli a inni disitrrar mai nell'an-

l'riiire tirila palrin . ranimrnlalr che liinsrpi»e Mazzini, sia pure vineinlo

Ira tlidarase prituizitmi, tenne lezioni di storia fHtlria ai fìijlì deijli

Olienti iliilitini n Londra, e cidl'esempio di tuia nobile esistenza, con i

rictirtli tiri ijrandi italiani, ila Dante a Ciro Meindti, dietle ad essi di~

tjnitti d'ntiniini r la siirranza il'niia patria miiiliore. Tronerele nei ijii>-

iHtni, indecisi forse, ina tntl'altro che si>enti ijli iileali di juttria. Kssi

sono assetati, mi diceiui chi mia india ha apinirtennln alla nnslrn fa-

miglia
.
prima di es.sere il /nieta ileire[>oi}ea nazionale italiana: e mUicr

appriiti ila una Irttiira dir aivini trillilo in l-'irrnze aifli stttilenli del-

l'Islilnlo sniHTKirr tli iHrfrzioiiamrnlo. atjiiinntjeiHt, con intensti ctun-

mozinne. di aner nednbi che ipieì iponani. i iptali lo atiriHino ascoltalo

in rrlitfiosti silenzio, terminala hi lettnra. s'erano slanciali sa di lai

prr tilihiiicciiirlo. inr hticiarlo. con tjH occhi timidi tli ntddli lacrime.

ipitLsi tirciKcro siirprrsii la inne tlrll'anima loro riitercnotersi in quella

ilei dicilorr. Diamo itnntine ad essi iittanto dotnantlano. t/ttanto innn-

cano: accanto al indurne, in cui il riijttre del inettHlo sinrictt che stabiliscr

Ifsnllii riii>iirrsrnlazione tleijli anneniinenti sembra non sentprr allo a

tenlarr Ir i<ir drl srnlimrnto. iioniamo la rappresentaziime ideale ilei

falli stessi: accaniti airinsctintinir. che dalla catlrtlra fa la fretlda ili-

samina tiel tltHumento, .s'i.ttitnisi-a l'eltHitiente. caldo narratore delle

nostre tjlorie di {utlria: diffondiamo In nostra e/mitea Int la gitatenlà.
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(inclw incolla, con volumi (nìatli alla sua inl('lli(/i'nz(i : offrianw ni

m(/(izzi (jnellit specie di histoirc j)ar iinages ch'essi prediliffono: olter-

remo risitlhtti insperali. Perchè dovremo far eco alla mesla riflessione

di (jiiel voloììtario che. dopo l'entrata di (ìarihaldi in Xapoli. vedendo

e temendo la huuja fila deijli affaristi (jià affaccianlisi alle porte deyli

uffici, eschtmava : « Guai ai vivi se saranno da meno dei morti ! ».

Makio Mknghixi.

Nota, — Per compilare questo volniiie ho avuto .spocialmente riguardo all'or-

diiiameiito cronologico degli avvenimenti che si susseguirono dalla jiartenza della

]>rima siiedizione da Quarto a (|uella di (iaribaldi da Xapoli. Scelsi quindi dai

varii periodici di quell'anno, fortunato ])er l'Italia, le varie corrispondenze dalla

Sicilia e da Napoli, collegandole insieme in modo che lo svolgimento dei fatti

procedesse unito e serrato. Qua e là, specialmente» quando l'importanza del fatto

storico l'imponeva, non mi limitai a nna sola redazione, che anzi ]ireforii di

spigolare con maggiore ampiezza per entro i periodici, olfrendo al lettore due,

tre e persino quattro narrazioni, perchè da tutte emergeva un particolare nnovo

che rischiarava e completava il quadro. Di più, jier conservare l'ordinamento

cronologico, intramezzai alle corrispondenze qnei proclami che mi parve ntile di

raccogliere; i diarii raggrnj>pai in una sezione a »è.

Rispetto alle incisioni, avrei voluto dare una larga parte, anzi la maggior

parte a «luelle italiane ; ma purtroppo gli artisti italiani, a ditleronza di «lui'lli

stranieri, disdegnavano ancora di prestar l'opera loro in servizio dell'incisione,

quando questa doveva servire a uno sco])o puramente commerciale; ed infatti,

osservando le silografie degli albumH e degli altri libri illustrati usciti a luce

tra il 1848 e il 1870, si troverà che l'artista che le delineò era appena degno di

usar la sua fantasia per gli almanacchi di Rutilio Benincasa, anoho quando, come

fece ])iil volte, volle ricorrere all'incisione straniera, che talvoltia ricopiò anche

nei j>iù minuti particolari. E i lettori troveranno la prova del mio asserto esa-

minando questo volume. Usai invece largamente dell' Illustration, la quale aveva

mandato in Sicilia suoi speciali corrispondenti e disognatori, in diretta relazione

con Io Stato maggiore della spedizione garibaldina; uno di essi, Carlo de la

Varenne, scriveva infatti nel numero del 14 luglio 1860: « En outre de M. Mosca,

jeune artiste de Palermo, auquel sont dns une partie des desseins ci-joints, je

vons ai créé un excellent correspondant pour tonte la suite des affaires. C'est

M. de Fonvielle, peintre de talent, et volontaire d'état-major. Vous recevrez de

lui prochainement une sèrie de scènes qui compléteront l'ensemble des événemeuts

((ue je viens de rappeler ici >. E la direzione del periodico aggiungeva: « Eu

outre du correspondant dont parlo M. de la Varenne, VIHmtration a envoyé en

Sicile un dessinatenr special, M. Jules Duvaux ». Cfr. anche lllmiraliun del

18 agosto 1860.

~-=Q)(9=~
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CAPITOLO I.

ri'iK'Iuiiii <> Icltnn- ili (fiti'iliiiMì prillili di'llii aiiii |iMrl«ntii per In Sieilis. —
Uritiiiii/aiziono iiiiliiitr*< ilull» H|Mdixion«. — Tiiliimonp. — Notili» di P«-
lenno, — Sliiirco a MiiriMilu. — Hitlenii. — ('nliitiiOmi. — Ali-nnio. -- Campo
(li IttMinii.

Sirt>.

Il grilli) (li iin^iisriti chi' ilnllit Siriliii |N>rv«>tin«> al mio «rtiM-liiit. lut

<-iiiiiiiii sHii il mio ciioro < qiu'llo ili molti mici viu-clii nimmilitoni. Non
io ho ronsi^liitto il iiioviiiinnto liei Siriliani fnitelli, ma dal iiiomento

rhi> l'ssi solili insorti in iiomr ili-ll'iinitii italiiiiiii. ili mi In MuvhIìi Vimini

•> lìi |ii'rsoiiitira/.ioiii' lontro la piii immane tinuiiiiilo ilt>iri-|MKni iiimti*»,

non ho (Mollato dover esit«iv nel {Mirini a ttiiMi della 8|ie«liuonp. So
ili livvi-ntnnirmi ad iin'iiiipnvsii risrhioita. uni |Hinp> In mi» confldonu
in Dio, ni'l rora;;};io i> tirila il«>vo/ionr de' mici i'oiii|iii}:ni.

Il iioHtro firid» di (CiX'rm nan^ (UMnpre: l'ira l'»mUà d' Itali»! VirM

Viltorio KmitHttrh\ mio primo r /tiù rnlrulf mtUliiln! S«» noi <*»dÌaino.

H|M'ro l'hc l'Italia i- rKiiropa lilx-ni non ilimi>nli«*heninno eh*' i|ni>Mt«

iinprcMii fu d(>lilM>nita |M«r caiiHo H(*evre da ntnii ejptiiiiiio «< t4itMlm«>nte

patriottii'hi-. Si> I-i arrìdo la fortuna, io sari» li«>to di oniaro hi rorona

tirila Mai-stà Vostra di una nuova i> forse piii splendida >:emnia. alla

sola eondixione che non vom\ |>erinettero ai 8Uoi e«insi|;lierì di emlerp

allo straniero questa nuova provineia, i-omi< :ivvenni- ]ier la mia terra

natale.

lo non ho eoinunieato il mio progetto a Vostra Maestà, itniebè te-

mevo elle, iH>r hi devozione ehe io nutro alla sua |H»rsona, Vostra

MaestA rirseisse a |M>rsuadermi di ahiiandonarlo.

I>i Vostra MiiestA, eee.
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tallitilo, .'i lii»^;:iu IHtìO.

Italiani !

I Siciliani si battono contro i nemici dell'Italia, e per l'Italia !'

È

dovere d'ogni Italiano di soccorrerli con la parola, coll'oro, coll'armi,

e sopratutto col braccio.

Le sciagure dell'Italia hanno fonte dalle discordie e dall'indifferenza

d'una provincia i>er la sorte dell'altra.

La redenzione italiana cominciò dal momento che gli uomini della

stessa terra corsero in aiuto dei pericolanti fratelli.

Abbandonando a loro soli i prodi figli dellii Si(;ilia, essi avranno a

combattere i mercenari del Borbone non s<do. ma quelli dell'.\ustria

e quelli del Prete di Roma.

Ohe i poi>oli delle provincrie libere alzino potente la voce in fa\ ore

dei militanti fratelli e spingano la gioventù generosa ove si combatte

per la patria.

Che le Marche, l'Umbria, la Sabina, Roma, il Nai»oletam> insorgano

per dividere le forze dei nostri nemici.

Ove le città siano insuffi<'ienti i)er l'insurrezione, gettino esse bande

de' h>ro migliori nelle campagne.

Il valoroso trova un'arma dovunque! Non si ascolti, per Dio! la

voce dei codardi, che gozzovigliano in laute mense ! Armiamoci e

pugniamo per i fratelli: domani pugneremo \wr noi!

Una schiera di prodi, che mi furono compagni sul campo delle patrie

battaglie, marcia con me alla riscossa. L'Italia li conosce ! Son<t quelli

stessi che si mostrano quamlo suona l'ora del pericolo. Buoni e gene-

rosi compagni, essi sacrarono la loro vita alla patria e daranno ad

essa l'ultima stilla di sangue, non sperando altro guiderdone che ([uello

dell'incontaminata coscienza.

Italia e Vittorio Emanuele ! gridarono i>as8ando il Ticino ; Italia e

Vittorio Emanuele ! rimbomberà negli antri infuocati del Mongibello.

A quel fatidico grido di guerra, trinante dal Gran Sasso d'Italia al

Tarpeo, crollerà il tarlato trono della tirannide e sorgeranno come un
sol uomo i coraggiosi discendenti del Vespro.

All'armi dunque ! Finiamo una volta le miserie di tanti secoli. Si

provi al mondo una volta che non fu menzogna essere vissute su questa

terra romane generazioni !

(ì. Garibaldi.
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Ai soldati italiani.

lN«r hIciiiiì Hocitli, la <lÌH<;or«lia «• l'iiiilÌMri|ilinii funtiio Hitrgente di

^r.uidi N('iii(;iiro al iioHtro paeM!. O^gi ^ iiiirubilt^ hi r'itirorili» che

iiiiiiiiii ìc |)((|Mi|ii/.i<ini tiittu ihill» iSirilia alle Alpi. IVnt ili iliHciplina

111 Nii/ioii» (lilVtt)i anront; f hu di voi elio hì iiiintl>il«> «<Hetii|iio ne deHt«

e ili viiloru, i-sHii rullisi ptT riiiriliiiiirHi « roinpattii prcMeiitarxi iil ••*>•

H|M;tto ili chi vuol iiiaiioiiicttiii'Iu.

Non vi Nlmniluti' iiiliuii|iio, f;>"^'>i»i ! rt'Hto di*lle iiatrie Inittaulii' !

Sovvi'iiili'vi rlii- iimlif Ufi Sfiti-ritiiom'. aliliiaiiio ni'iiiiri •• fniu-lli

Hcliiavi, I' <-lii- li* popoja/.ioiii ili<l Mr/xo^iorno, NlninizKat** dai iiiiTt'enari

del Papa « dtd Morbonu, ahliiHoKnvranno dell'onlinato. marziale voatm

iiiH(<^tiaini>nto. pi>r pn-si'titarsi a iiia^tiinri i-onllitti.

Io rai roiiiaiiilo iliiiii|uc, in iioinc ili-ll» patria rinaM-entA, alla gio-

voiitii <li«- frogia lo filo dol priHio esercitai, di non alilittiidonarle, ma
ili striii);i-r.si vii-ppiii ai loro valoroNi ullìriali (><1 a i|tH>l Vittorio

KiiiaiiMi-ii', la ili I-Ili liniviira piió o.tHor rallontata un iiioiiM-nto da

piiHillaniini ronsigliori, ma olio non tanlorA molto a conduroi tatti

a ili'liiiitixa vittoria.

G. Uakibaldi.

Mio oaro Bertani,
llffnait» ** iM*cvÌM InMA.

Spinto niiovainonto .sulla Hoona dogli avvenimenti imtrii, io la-^i io

a voi gli iiicarirlii Hogiionti :

Uarroglii<r«> ijuanti iiio/./.i sarà poH8Ìbile |>er ooiMliuvaroi nolla noMtra

iiiiprrsa :

l'roi'ururi' ili far i-apin< agl'Italiani, ohe ho san>nio aiutati dovnt»-

iiionto, 8an\ fatta Tltalia in piM>o toni|Mi e con p<M*ho mihvho; ma rb«

088i non avniiino fatto il loro dovere quando si limitino a qiMlcbe
storilo sotto.soriziono :

Ohe l'Italia liltera d'oggi, in luogo di ocntomila Aoldati, devearmumo
oinqiiooontoiiiila, iiuiiioro non rortaiii<<nt<> spro|H>r/.ionato alla itojMda-

Biono, o ilio lalo proporziono ili soldati l'hanno gli 8tati vicini, oIk»

non hanno in(li]M«nilonxa da oonqiii8tar«>. Con tale os«>roito l'Italia non
avri"! più lii.sogiio ili padroni stranieri, ohe se la mangiam» pooii a imkmi

lol protesto di lilM'rarla.

Ohe ovunqiio sono Italiani ohe ooiiilnittono opproH.xori, h\ bisogna
spingere gli aniiuosi, o pnivvoilorli dol niHM'SHario per il viaggio.
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Che l'insurrezione siciliana non solo in Sicilia bisogna aiutarla, ma
dovunque sono nemici da combattere.

10 non consigliai il moto della Sicilia, ma venuti alle mani quei

nostri fratelli, ho creduto obbligo di aiutarli.

11 nostro grido di guerra sarà: Itaìin e Vittorio Emanuele! E spero

che anche questa volta la bandiera italiana non riceverà strazio.

Con aflfetto vostro

G. Gakibaldi.

Mio caro Garanti,

È quasi certo che partiremo questa sera i)er il Mezzogiorno. In questo

caso io conto, con ragione, sull'appoggio vostro. Bisogna movere la

nazione — liberi e schiavi.

Io non consigliai il moto della Sicilia; ma credetti dover ivccorrere

dove Italiani combattono ()ii])ressori. lo sono accomi)agnato da uomini

ben noti all'Italia e, comunque vada, l'onore italiano non sarà leso.

Ma oggi non si tratta del solo onore, bensì di rannodare le membra
sparse della famiglia italiana, per portarla poi compatta contro \nh

potenti nemici. Il grid(» di guerra sarà: Vittorio Enuinuale ed Italici.

Io assumo la responsabilità dell'impresa, e non ho voluto scrivere al

Re, né vederlo, perchè, naturalmente, mi avrebbe vietato di operai'e.

Vedete tutti i nostri amici: che vi aiutino a dare al popolo italiano

la sublime scossa di cui è capace certamente, e che deve emanciparlo.

Non si tocchi al prode nostro esen'ito; ma quanto v'è di generoso

nella nazione, si mova verso i fratelli opiiressi ; questi marceranno e

combatteranno per noi domani.

Oro, u<miini, armi: l'Italia tutto possiede, e bastanti.

Presto avrete notizie di noi. Un saluto ai Pallavicini. Vostro per

la vita

G. Gakihalui.

« •

Ai Signori Direttori dei Vapori Nazionali,

Dovendo imprendere un'operazione in favore d'Italiani militanti per

la causa patria — e di cui il Governo non può occuparsi — per false

diplomatiche considerazioni — ho dovuto impadronirmi di due vaijori

dell'amministrazione da LL. SS. diretta e farlo all'insaputa del Go-

verno stesso e di tutti.
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lo iitttiai iiii utto di violenza; iim comunque vadano le ooM — io

H|M«ro elio il mio procfdiiiM'nto win'k K>*>Htifli'uto dallu camia aanta wr>
vita — il fììv il \mt'Hv intiero vorri\ ri<-onoH4-«r«, come debito tuo da
MMldiRfiin*, i liitrini ilii m« arreniti ull'AmminiMtrazione.

Qiiiiriiiorlit- non kì vfritlrus.svro l<- mie pnn-ÌHÌoni Hiill'intereMMneoto

dotili NiizitiiU! la-r indi-nni/.xurli, io imiieguo tutto ({uanto eidiit« di

I Ignaro e uiat4^riale apimrtencnte alla «osorizione iter il milione di

tiicili, a<-(io^<ll^ <-on i|ii<-slo hì {>a(;lii qualunque danno, avaria o per>

«litii a LL. 88. ea^^iouiiti.

Con tutta eonnidenizione

U. UABIBAI.UI.

Da ventiquattro i>re in |m>ì, per quant4> ei venne inte«4i, le protei«t«

])er In spcili/.ione (furilialdi piovono huI noHtn> G<ivem<i.

{0<ie:cilii (/i Tiniiio ili'I '.t iiiiiniiio IStiO),

Stimatimimo tiijnor Pirettort,

l'i'<>K<> iiiiiilinciitc U S. V, H voler piiblilicare Del duo M?cre<lìt«to giomalr

lluUà naliiinii (|ii)>i>ta i'li<> l'iiiviii |M-r un mio amico, atMoclii* mia madrt- «appia

Ih min piirtrnr.a pi-r lii Sicilìii.

IMb PW*. arra, i mu^iflm IM*.

Cura Mitdre,

Perdonami, bo una s«H>onda volta ti laMcio {ter andare in soeoono
ilcll'eroica Sicilia, m» s|K>ro che mi avrai ]N>rdonato e ti mostrerai

.sempre madre italiana, conio y^ìii ti mostrasti quando iwrtii eoi (•ara*

l)inieri (;onov«HÌ l'anno acorso iter Pindiitendenza della Mmlre Italia^ e

die, non potendo tociMir la mòta |M>r una fatale ronibimudone, ritornai

Ira le tue liruccia dopo la pace di Villafhinca.

Ma sempre eolla 8|K>ranrjt di ritornare tra le Ale dei volontari e

mostrar cos\ ajjli stranieri che il cilta4lino è seinpn< soldato njini qiial-

volta il suo (tenenile lo chiama aH'apiN'ìlo. (>););i rap|H-ll<> fu fatto, e

numerosi furono i prosenti; ont4i rosteriV ai mancanti.

Cjiianto mi stai a cuore, immaginartelo non puoi, cara madre, mai :

il pensare che iM'iiedirai la mia partenti, mi fa più oora{;ido iht an-

dare a difendere altre misent matlri privo dei loro Agli, mogli priva

dei loro mariti e tigli orfani dei loro |>a«iri esiliati, imprigionati o
s|K>nli dalla tirannide. |H>rcliè sentirono di es.>ien> italiani. Coraggio,
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madre, adunque, che quando ritornerò fra le tue braccia ne sarai con-

tenta, ed abbracciandoti di cuore sono tuo amato ed aftezionato figlio

Andbea. Fasciolo (1).

Abbraccia colla medesima lo zio e la nonna : allegri !

(Unità Italiana del 12 maggio 1860).

« •

Si è in angosciosa ansietà intorno alla spedizione di Garibaldi, della

quale è ormai inutile il tacere, da4;chè non solo è conosciuta in paese,

ma è eziandio già stata annunziata da' giornali esteri.

Il generale (Garibaldi ha con se circa 1400 giovani risoluti, provve-

duti di armi, vestiti parte alla foggia del 1848, con berretto da guardia

nazionale, parte con cappotti militari.

Eglino si sono imbarcati sabato a notte sopra due piroscafi, ritenuti

a forza, ed i cui capitani furono invitati a starsene cheti e seguire

l'itinerario che loro verrebbe indicato.

Dove siasi diretto il generale Garibaldi non si sa di sicuro. Il telegrafo

sottomarino del Mediterraneo non ha sinora trasmessa alcuna notizia

in proposito

La novella della partenza di iìanbaldi ha prodotto grande sensa-

zione a Parigi ed a Londra, a Vienna ed a Berlino. Essa ha qui accesi

gli animi, e si è certi che migliaia e migliaia di giovani sarebbero

pronti a rispondere alla chiamata del condottiero della spedizione.

{Opinione del 10 maggio 1X60).

Eiceviamo parecchie lettere dai nostri amici della spedizione. Le

notizie non vanno oltre la data della sera del 7 corrente maggio. Le

lettere che abbiamo sott'occhio, scritte o da poveri operai o da ufficiali

distinti, sono concordi in una cosa, ed è che tutti i componenti la

spedizione si trovano benissimo di salute, che la più grande e affet-

tuosa concordia regna a bordo, che l'entusiasmo è immenso, illimitata

la devozione nei capi e la fiducia nella vittoria. Gli inevitabili disagi

e privazioni sono con sereno animo sopportate, non un lamento per

gli agi e le tranquille case abbandonate; il sentimento della patria

in pericolo sta sopra ogni altro, e questo fa di quei valenti soldati

altrettanti eroi. Un nostro amico ci dice in proposito:

(1) [Neil' U'nità Italiana la lettera è firmata Fattola: leggasi però Andrea

Fasciolo. di Antonio, dn (Jenova, tuttora vivente].
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« VtMchid soldatii tifila pai ria. villi iiiii.ivi;;ii<>hi lai li, < <II-

« HU/ioiii rli»' provo »KHi Inni"" >'> >*« <|iiiilromi ili iiuitvii, «li nUs

« iiiilcUiiibilf «h« non Huprci tuTU» «h^tlnire a imn*le. iitAi, in ineiuMi

« nll'iiiMpii) mare, «•onilntti ilikl priKlc trii i priMli, i-on un (;ron prin>

« l'ipiii ptr K*<><l>k< l'Oli una clnrioMik hamlirra ilu ilifrn<l«-re. ci M-ntiuniu

« t{i'i('>*'!< *" •*« ""•> foHH« una tni8«' HupcrlMi. ti ilin^i «•h»' «pil H iten-

« tiiuiio iliivvero r«) ilulla rivoluzioni- o veri fluii «lell'Ituli» unita. I

« iiiifi Ht!iiliiiit'iiti, 1 if impressioni le wnto ri|ict«re inturno a me

« in tutti i ilialotti il'ltaliu. Verelii cimpinitori «liill'iK-rhio H<-rutut4tr«

« lini volto iu)io Nono rr.imiiiiHti a liiomli «> Im-ì giovinetti ebe ci

« iiiandarono le forti mailri lomhanle. Dopo alcune ore della niMtr»

« partenza, vi ehUi iin'om solenne ili ra<«'o;;li mento, t'hi

« ehi può ilirc i Hauti e sublimi (H'usieri ili tante anime

« ilallw virtù il«l Hiieritlzloj Ti «Uro hoIo che noi tr«nove«i abbiamo Ut

«liuti lungamente intesi >rli sjriianli sulle spiarne materne.

« fra U' ombre e aspettauilo ansìomimente elie l'alba le n

« un'altra volta!! Ma mblio, mitilo!! L'Italia, Ano» Palermo, è 1»

patria nostra, e noi siamo i eavalieri ili qiieHta liella regina dal tM
colori, (Iella ijiiale non vogliamo ihe sia più detto «iuier ella, perchè

«troppo Ijellii, fatalmente destinata a »errir tempre, rinàtrier o rimta!

Addio di nuovo. Noi abbiamo a|)«rta la stntda, che altri H ««••

guano ».

Come avranno veduto i nostri lettori, abbianiu 8cru|NdiH(anient«

soppressi da ijiiesti cenni o^ni particolan' di liM-alitù, ogni indi/.io di

futuri disegni, ogni fni.se che ai«ennnss«> al numero «lei combattenti,

ai loro mezzi, ecc., i>orché non no derivimse no4-uiiientu alla grande

impresa. Ci siamo lindtati unicamente a dare notizie della mtlute dei

nostri e iblla londizioiie dei loro animi. |M<r dissi|Nin> in (larte la |iv-

no.sa ansiet>\ dei moltÌHMÌini che s'intercAHano coti) vivamente alla

H])edizione.

(Stipplementu iil Movimtitto il«ll'1I ninggio |s(ìO).

Corpo dei Cnccinton delle \lpi.

l.a missione di (lucsto corjMi sani me tu. basala >uiral>iie>;a/ione

la più completa davanti alla rigenerazione della l>atria. I pnuli Cac-

ciatori ser\ irono e serviranno il loro l'acs*- colla devozione e di«»'l-

plina dei migliori corpi militanti, .senz'altni si>eranza. mmixm altra

pr«'t«8i» che «luella della loro incont4iminata eoHciensa. Non gradi, non

onori, non ricoin|M>nMe allettarono ipie^ti bnivi; ensi kì ronnic«^hian>iM>
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nella modestia della loro vita privata, allorché scomparve il pericolo,

ma suonando di nuovo l'ora della pugna, l'Italia li rivede ancora in

prima fila ilari, volonterosi e pronti a versare il loro sangue per

essa. Il grido di guerra dei Cacciatori delle Alpi è lo stesso che rim-

bombò sulle sponde del Ticino or sono dodici mesi — Italiu e Vit-

torio Emanuele — e questo grido, ovunque pronunziato da noi, incu-

terà spavento ai nemici d'Italia.

Oegauizzazione del Corpo.

Sirtori Giuseppe, capo di stato nuigyiore;

Crispi — Manin — Calvino — Maiocchi — Grizziotti — Borchetta
— Bruzzesi

;

Tiirr, primo aiutante di campo del generale;

Cenni — Montanari — Bandi — Stagnetti.

Basso Giovanni, ge<iretiirio del (leiierule.

Comandanti delle Compacjnie.

Nino Bixio, conmmìnnte In 1^ compagniu

;

Orsini
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< ci ll4:(tillii|iuiillini llirtlHo IlONtl'ii, Voi mÌiiiiiii iu>iiipri- <• iinrtint ri H|ifM-l«

tjiiino i <'accùitori delle Alpi.

A])|M>iiii si'csi it t«'rr» (faril)iilili ci IVri- U-mn-rv <l.'i i>i'i ili-lli; •«un-

pii)!iii<' Vonliiir tiri yiorno, il 4|ii»l«', dt'lhtto nd vìk'""--" '• nrrlM»nit<»

Klile <1«1 vin<-itorv di 8. Fermo, miiiiiiontu le glorie del roriNt dri

Cni'rìtilitri tirile Alpi, VnUtU'KW.Utm' • 1» ilcviizioni- ii liittM provit, |ier

(^iii 111)11 fiirunil)) ti^ surrillci, ri<- iirivu/.intii, ih* rischi, ci c<i|iriiiiiii(> di

ImlNirro • Uenov».
( II* ì'ImttmiUiu >li SiritU 4 U iptétiltm M fkirOmUI. MIImw, IMi. r^. 1M>.

glorili » ri|Mirt4iininii ttrill»nti %'ittorie. li» n«mtni |Hin>l« d^nrdim- e

ftulin V Vittorio HiHiH'U'Ir. Noi Ri»p|naino i'h(> oorrinnui mi «(Thintarv

sii|)r<>tMÌ <-iiiicnti *> clic III nostrii iiiipn>su )4an>))l>e tvnifmri» w non

lusso coiiiaiKlutik tilt (iikiilmlill e MosttMKita dui vincitori di Vi»r»«»<».

K«'co ove 8t» 1» noRtr» llduciii: nel nostro v»loni«. n«>irit»li.i

suo sunto vessillo dio ^ sinilxilo d'omisino.

Siiiiiiu pili di I5(i(i ripitrtiti in 7 corpi, coni»nd»ti d» ltixi<'.

Aiitossi, Ciùndi, Stocco, Carini «I Orsini. Siamo |micIu. ni» inioni;

tutta Ronto proviit4i noi più luspri ciinonti. Vi sono noUo lllc «lei irr»»-

^iiri molti elio cIiImtii spulliiic da ntliciali di tutti i irradi.

Non pos.so dirvi nulla dei diso):iii dol tJonon»lo, |M>ndiò noi siam»

strotti a una cicm ..i.ix-.ii.-n . . .' nc>i>iiiti<> <li n><i <|iian'l'i !•:» rurdim-
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<li Miiirriiiro o la <lir«zloiio, i'hle«le ni' dove, né |ten^bè si vimIu. Il <*«•

iienvlt» il (!liiiiHo in un nilsUiro lniiwn«trabll««, piii che non lo «l» ntaU»

limi, l'iiif piT iiitni rorti.sHimo, i»ii/.i ii inmltivo, chfl i|UeHta noJt« o

«Iniiiiuii li m^(t,iiiiin> in iiiuri' ili nuovo, (^iii non hì fé' «-hi- un» hohIu...

Obi h nelltt intimiti^ del Ooncrule, mi iwHirura «-he fu per «lud«Te b»

vi>{ilmi/,ii di ninnili li'>;iii iJk- <^i M«'>;uiviino e t-i |Mit«v»no trattenere.

Hi cicmIi" cIu! Huniiiio riinjjiiinti in alto iiiiiri! imm;o Iuiik» di qui da

nitri lojjni <<in urini v «•oni|iaKni, per cui Htaiiottc la H|tedixione i»arti-

« l.oiiiliiinlo » I* • Piemonte ».

Illa MKIlitll. M ri.i rfrlln fmrrrm •I'IIkU- mI MM, MlUn.. l-*'- i
•.- ul.

rt'ldw' unita: Sirtoii •• Sarrhi sono ;ill" siui.. niauu'lon". Si.»in<> MMÌfV.r-

mnfì — il nostro uniformo lo mU...

Vi nitcoiniindo che vi inoviiito (lapiMiliilto. in-nlu- ii M mandino

rintor/,i o sofforsi. Im nostn» iin|>rrMii può d«'i-id«Ti' ohi" l'uiiiflcaciaM

di-iritalia Hotto Vittorio Knianuele ni» affrettutu e compiuta in qiiMto

anno iiKMlfsiino.

Viva l'Italia I ecfo il jtrldo noatn» di guerra e l'appello nmtro ai

fnitt'lli italiani !

{Morimrnlo ilvl t:l iim}!|tio IMK>).

A Talainono il >t«>iu«ralc (iarihaldì liwriò a terra un rontinaio cinm

«li volontari, ali-nni ilfi ipiali aniinalati, c«l altri riformali, percbè lo

Hlta/.io » iMtnlo non ha-nlava \n'r tutti.
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Alcuni drappelli di ([uesti licenziati tornarono giil in Genova per la

via di Livorno, e gli allarmisti da questo inaspettato arrivo traggono

argomento a tristi induzioni ed a sinistri pronostici. Avvertiamo i

nostri concittadini a non considerare questo fatto che come un prov-

redimento necessario alla ma<i(jiore speditezza della spedizione. Né più,

né meno. Se dai reduci si spargono dicerie equivoche, si potrà age-

volmente comprendere da quali sentimenti sono inspirate.

(Supplemento del Movimento del 13 maggio 1860).

Porto di Talamone.
<l>a una fittiip'afìa di G. Dal IUmwo).

Dal i)Oi'ti> «U Talaimme, 7 imifi^io.

Approfitto di un minuto di tempo per darvi qualche notizia. Sic-

come l'imbarco dovette eseguirsi in poche ore, dovemmo approdare

in questo porto toscano per rifornirci di molti oggetti di prima neces-

sità che ci mancavano. Abbiamo avuto un mare cattivissimo, sicché

molti ebbero a soffrire assai: ciò non pertanto nessuno si lasciò ab-

battere, ed aneliamo tutti al momento di toccare le coste bramate, e
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«'olii, col grillo ili II /VI Itiilm iiiiiht, r:i\\n;iri' hi |iii;;iia |H-r la hiw

liltcrlil. li <i)ii<-riilc Hill iN'tiÌNsiiiio, nulla Notlcrsc od a tutti inHpira

(^oni^^io << lUlitcia: voi «-onoMvi-to il huo prfKtiKio e bMUi. Egli ^

ovitii(|iU!, vo<;lia alla tiimtnMirKitniii'.zazioni', ed in pari tempo c-oinandii

Il li-);iio; tal fiala In coriililri- l'artMlilo i-^ii mI«-hno ila pilota-titnonii-rr'.

Hporo ili iiiaiiilarvi presto noti/ii* «'oiiMolatiti ; iM*HHiino <ii noi diiliita

drl l)iion NiircfMHo lU'iriiiiprf.sa, |M*rch<' tutti d<H-ÌNÌ a farla trionfare

li i|iiaiiuii|uc roHto.

{Diriilo <lil i:i iiiit^'Kio IH60).

KNtruttii ilnlln Ittltrm ili un vinffgintore che Inscio Palermo il giorno H.

Delle tante infamie «roinmcHHe dalle regie trupi>e in Carini, eccovi

«{ualclio (Tniio. Oltn* l'aver ars» la cittA, e iih'hho a rulm ogni con»,

una ra^a/.xa di 11 ainii fu stuprata e rimi»M«> morta alPatto lirutale,

nna donna incinta morì «otto sevizie Bimili, un lutmbino fu buttato

<1)i mia liniwtra » morto.

Nf^ll aitai rlii iu>i dintorni di Palermo furono fatti prigionieri un

sergente v du«< HoUlati delle regie trup|>e, cincpie cosi detti compagni

d'armi, (io^ sbirri a «-avallo, (trinsorti died(>ro da nuuigiare e da bere

ai soldati, tolsero loro M«>mpliriMM«>nte !«• armi e date a ciascun dei

Noliliiti regolari una moneta» d'oro li rimandarono li)M>ri a Palernui per

«lin- ai loro eompagni «die non nutrivano o«lio eontro gli stessi, i>er«'hè

striiinenti eiei-hi dilla tirannide ihe i-omliattevaiio. I eompaijHì il'nrmi

però, «tomo traditori della patria, furono fuiilati.

Itosolino l'ilo, alla testa degli insorti eon idtri caiii. ha fatto prove

di iMiergia «^ valore «•ilreino.

ha promessa l'atta dal l'ilo della iert4i venuta del genentle (ìaribabli

e «lei volontari italiani, uomini di a/ionc, aveva rin«'orato gl'insorti. —
Si attenilono aiuti in arnd e miini/.ioni «lai fnitclli italiani.

Da Na|Hdi si i-ontitina a sjK-dire tnip])e, il re (*on la regina nuulre

è andato a borilo, esortandoli alla vendetta «-on le espressioni piii tri-

viali. Passeggia le sere per t'hiaia. — 1 botmi Nai>oletiinl s|ieraao

nella buona riuseit» dei Sieiliani, nui tremano «lei lon» p«»iMdo sanfe-

dÌ8t4».

Alla parten74t del p«)stale fnini-ese «la Na]>oli si rimorchiava nel

porto il riimontf, e ]H«r la eittj\ si prev«Mleva una illundnaxione per

la sera, per celebrare la gran vittoria riportata, e la disfatta «lei tru-

cidati pochi lilibustieri. Si sa|N>va di un movimenti» ant^he nelle Puglie^

ma il Cioverno ha preso tali preeaur.ioni. che tutto s'ignon» a Na|xdi.

A Koma fu «-alitato il giorno 11 in Valicano un 7V /Vni* jkt la

mitrto di tìaribalili.

{Unità /(•i/t(in<i «lei !<.> iiiii):):i« tM<<>|.
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Correva ieri sera voce «lie l'ambasciatore d'un nemico dell'Italia

avesse ricevuto un dispaitùo, secondo il quale il Lombarda sarebbe

stato affondato, e il Piemonte catturato con pochi indisidui a bordo.

Non vi <!rcdiamo, ma la cosa è fra le possibili, e, se fosse vero,

non farebbe che confermare lo sbarco vittorioso da noi annunciato

ieri sera. I legni sarebbero rimasti vuoti, perchè i Cacciatori dell'Alpi

sarebbero sbarcati e andati oltre.

In tal caso Garibaldi avrebbe bruciato i suoi vascelli per non avere

altra via che la vittoria, come Cesare in Africa.

— Erano composte le precedenti linee, quando ad ora tarda, ieri

sera ci giunse dai giornali di Torino, il seguente dispaccio:

«Abbiamo da fonte autentica le seguenti notizie:

« Garibaldi sbarcò a Marsala. Tutti e tutto riuscirono in salvo. Il

Pkmoìde (vapore) andò predato dalla marineria napolitana; il Lombardo
fu dalla stessa mandato a picco.

(Unità Italiani di-l 1.') iiiaggìo ]S60).

Come l' Unità Italiana di Genova, l' Unità Italiana di Firenze lia aperta

una sottoscrizione in prò della Sicilia, e fa procedere il patriottico appello da
uno splendido articolo, intitolato La Sicilia e O. Mazzini, dal quale risulta

che il moto siciliano, come ogni altro in Italia, fu meditato, preparato ed

iniziato dal Partito d'Azione, del (|iialc il gran patriota italiano è la mente
direttrice. Ne riproduciamo alcuni frammenti:

Il moto della Sicilia, che ha oggi tutte le simpatie italiane e stra-

niere, è moto d'ispirazione come di etìetti eminentemente unitari. Esso
risulta da lunghissimo lavoro, ai più ignoto, di assidua educazione,

e chi volesse tornare indietro dieci anni avrebbe le prove della alacrità

di questo lavoro... Giuseppe Mazzini scriveva ad un suo amico in data

18 agosto dell'anno decorso:

« L'Italia sarà salva allargando la base del moto e della difesa,

« stendendo l'insurrezione al regno. E del regno, come d'ancora di

« salute, m'occupo io quanto più attivamente posso ».

Scriveva al barone Ricasoli nel 22 agosto :

« Otto o dieci mila uomini e il nome di Garibaldi, e il moto di

« Sicilia preparato di lunga mano sono l'insurrezione del regno. L'in-

« surrezione del regno costituirebbe il moto italiano in condizione da
« poter trattare da potenza a potenza con chicchessia ».
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HorlvilV» Il Ulti ai It •• l.> :^fl IciiiiiM- ; - I l.i imi mriiniiruiiii alt , i-

« probabiUt clitt alilii» Iiioko riiiMiirn^/innf ili Hiiitia. In Siiilìu, pri>-

« iiH'HMi» unii volta, •• j;«<iite <ho la davvero. Si otTrinintio al hmIUo;

« Ixjiisì cui ne ut), no! Vt^lnMiio, ma il fattn è iiroUibilis ullor» aiuto ».

Hcrivuvs ìmI un inlliiontÌNNÌiiio |M>polaiio «li FireuM;: « I>a iuilHt«

d'Italia < nel niiiI ».

IO nel li-bliraio ilot^orHo hì tmu «lai Ihiili/ Xeir» di Ijondni, dallu l'er-

urterniua di Milano, dui l{i»orf/iiHrHtoi\i Kirenzi-, clic tutti ri|ir<Nlu<-ono

lina lettera di Max^ini u Sir .\datii <li tilaH^o». t-.ìw Mazzini è di

nuovo in ln;,'liilti'iTa, o hì ociruim di proniuovcre lu cuumi dclU Hw-
/.ionalitù u d«<llu l'nilÀ noi rex»" «ielle Due Hii-ilie. K h voot» h tutti

i Niioi ntiiiii di Napoli «> Si«-ilia, non nirconiHndnvu che propugamla e
moto p*>r l'iiiiiltt.

Ora, questo moto, attorno al <|ual« hì <> inipioKata tanta cura, ni è
inanircstato; biso^'na clic le moltitudini italiane lo intendano, lo for-

litichino cnicacement4! HuWito, 8uliiti>, Hul>ito. Non liiMo^na clic per la

Hiciliii Hi rinnovi il mostruoso prcn^cdere delle soHcrisioni (Garibaldi

die non fu eh» un santo nlancio |. : ileprcHHo e tnwlito. Iti.Ho};nn

che i Ho«u-orsi vadano Huhito alle i. dove |H>HNono oHHere utili.

1 comitati per il milione dei fucili, le (JoininÌNHÌoni niunici|mli, le

<N)mniÌH.sioni di utilciali di Kiiardin nazionale, le acca<lcmic M>tto il

patrocinio iliUiiihi nomi, alhu-ciando, incatenando, Htro/.zando l'ar-

dore popolino, non fecero cntran- in nei iiiest una casHa di fucili!!

(juuHta è lina ((rande icnoraiizu, o una i;rundc cnipiotA.

{UhìIii /(ii/ólNii di'! 'M uuiftiiìn |N(iU).

e»lrflM«. lo MMigfl».

O^ni Kìorn*' nuove dimontnizioni e nuovi amasti. Il |Mipo|o è in lutto.

Non vuoto che lu liottejthe hì aprano, e le ImtteKlie del Oanem re-

stavano chiuse. 11 (ìoverno non potea ciò .sotlrire. fa a|>rirc con la vin-

lenza le )>i>lte(;he. Kbbene il po|Mdo si da la panda d'online: Nel

OnsHoro non deve iiassare più noHHuno; e il CaMcr» rimane deserto;

nessuno ardisci» fennarvisi, e siccome qui tutto hì ]M>rtn agli entrenii,

cosi, dovendosi talvolta necesMiriamcntc travernan* quella via, jier

pitHHare da una met4\ dì eìtti^ air»ltni, lo hì fa corn>iido come se ri

fosse la poste. I<o Htato d'assedio dicesi tolto, ma di fatto esisto, per-

chè i consigli di tfuerni stanno ancora in |>ermaneii2ik
;
|N>rch^ i citta*

ilint non sono ancora lilteri dì uscire fuori le mura, iierchli l'ora di

ri(>ntnire nelle case è ancont pn^flssu, |>erchè la trnp|m e la shimsKlia

occupano iincora niilitarmente la cìtt4^.

l'er non essere tai-ciato di esagerazione vi scriven» come è" Konrdato

un tratto dol Cassero, cìim^ dal canto ilei Cintorinari alle Finanze :snl

'.' - MKM'MIM.
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canto, ove era l'antic^o <attè di Sicilia, stanno sempre 40 tra birri e

ttendarmi armati sul piede di guerra; ogni 30 passi un gendarme con

la sua carabina: se ne contano 4; uno sta seduto sul jiortone di pa-

lazzo Amari. Tre pattuglie di 50 uomini, tamburo ed utliciali, cammi-
nano sempre dai Quattro Cantoni alle Finanze: dalle Finanze in giù

non vedonsi soldati ; al palazzo di Bolognl vi è la piazza d'armi :

cannoni, cavalleria e fanteria. Ma le dimostrazioni? Domenica ne av-

Frjvncesco Kiso.

(Da Ol>l)n, / llille di itartalu, Jlilaiui. 18«:!. p»K. r*).

vennero due clamorosissime; dove? In chiesa. Le chiese più frequen-

tate sono presentemente quella di San Francesco e quella dell'Oli-

vella. Alla messa cantata si trovò una gran folla di popolo e alla

elevazione si levarono grida fragorose di Vini Maria, In nome ili IHo,

viva Vittorio J^man ne le. Ieri come una scintilla elettrica si sparse una
lieta novella : Garibaldi veniva in nostro aiuto. Non potete immaginare
la gioia di questo popolo: non ebbe limiti.

Per festeggiare la notizia si ordinò una clamorosa dimostrazione,

non più nel Cassero, perchè è a lutto, verrà il suo giorno, ma nella
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Htriiila NiiovH, iiii<> luoii ii.ii.i Mfirqneda. Chi ò pat<*rniitano nmimenUi
Iniiiìhmìiiiii la pniMiliixiitni' vìu' Himli* CHMiTe in l'ulcriiin |mt ia fcMttt di

S. iCossiliu, in Hrrii i|iittniln hì vitiitio u v«'<l*<r<' i i;>*«*<'l)i " fii<M-o ;

or Ih>iu;, crtMicttMiii, la |i(>|Mil)i7.ii>ne ili ìitì «tu uhiuiì ancor pia. Tutti

i Intlconi 4;nino pieni ili ilonnv, e lo Migliore t-nino mmIiiI*^ ilinanzi »ì

Inni pnrtotii ili lii.sa. Si <-ni detto di non gi^dar nulla; ma l'uomo

priipotio «! Dio iliHponc.

Non si ga come, venne fuori un criilo. ed allora tutti prorupitem in

rrrirn ii Villitriit h'uhi ii urli-, ii iliiribnlili, nll' floliii unitti : le HÌ|;nore

HventiiJHMino i fa/./oli-tti, tutti Itattevatio U- mani, e vi fu chi piangeva

dalla Kioia. Hi avati/uroiio le trup|>e e eon le iMiionette fecem lari:o:

narijiie una xiifTa oiriliile, due |NilÌ7,iotti riinaMro morti, dei noMtri vi

fiirMiiii ."> morii e circa L'O feriti.

Il popolo non è |>er<i M^oratruiato, la lotta continuerà flnehè l'ultimo

Snidato dei Itnrltnui avn\ un piede nelt'JHola.

l'S. Il piodc l<'ranccKcn i:i-,o e morto delle Hiie ferite «ll'«>a|MHlale

il iiiorno \ìl aprile alle ore lU 'l,; la pietà e l'amore dei cittiMlini ne

ha fatto Involare il cadavere. Appena saremo lilteri. huI ruo M*po|rra

HI colloclicni il .H«-);iicnte epitatlin che corre [ter le Imn-cIh* del |Mi|Mdn:

Sulla tonilHi di FninceMcn Kitio

Martire infelice della patria liliertA

Non Hiano Hospiri di letargo

Non pianto di viltà

Ma (ieri ;;iiinitiicnti di HaiiKue

Fremiti di vendetta atriM-<>.

{Oauetla di Oenora ilei I» iim|{gio IN60).

Il ;;ìorno 11 gettammo l'ancora nella nula di MluwUa... qnaodo
'appaiono due vapori che a un»n i-orsa tnktrcono verno terra. Nell'ap-

prossimarsi inaliNMiino l)aniliera sanla e pas.sandm'i da i*snto è inipod-

siliile non indovinare ehi niano. Sul |Minte del vafMtre \ìià piee«dn non

vi soni) clic poclii uomini, tutti vestiti in abiti rossi che li fanno qnasi

apparire snidati ìiij^Ichì... Tutli kIì uomini houo armati: nn pcjuui di

i-ampa^na ò a |>op|)a... t'aUnt nave più grande <* piena xep|Ni di aul-

dati, chi vestiti in rosso, chi in venie e ehi in abito comune... I iloe

Ic^ni sono diretti al iimlo; il più picodo vi entnt a memviclia. ma
l'altro più gninde 8i aroim a«l un centinaio cinti di metri dal molo
stesso... Quei che sonn nel pìccolo eouunciano iwl appnxlare. ma nrantre

che prima parevano pochi, ne escono fuori tanti da non {wrer eredi-

bile che tutti |Mitessero capin> in una carena di nave... I primi a prender

U'rra procedono in irruppi verso la eitt»\ senr.a incontnire alcuna op-
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posizione. In un momento questo vapore è sgombrato d'uomini, di

cannoni e di munizioni, ma si prova qualche ritardo nel trovare bat-

telli per isbarcare la gente dell'altro arenato; finalmente giungono

battelli in gran numero e gli uomini vi discendono in buon ordine...

Ma l'affare comincia a farsi assai pericoloso. Gl'incrociatori napolitani

che si sono avveduti dell'arrivo degli steanwrfi, con grande velocità

Porto di Marsala.

drizzano le loro prue verso il luogo dello sbarco. (rPinsorgenti però,

ed è questo un<» spettacolo veramente sorprendente, seguitano la loro

opera con calma e risolutezza. Due vapfiri sono già a portata, ma,

anziché far fuoco, si muovono qua e là, avanzano e retrocedono, ora

vanno a dritta ed ora a sinistra, e si contentano di mandare segnali

ad una fregata che s'appressa loro a gonfie vele. I bravi garibaldini

intanto n<m han gettato via il loro tempo; sono tutti sbarcati, e ap-

pena a terra, si schierano a quattro a quattro e s'incamminano. Ma
ecco un coli)o che parte da uno dei vapori; e' non è a portata; ec-

cone un secondo, gli uomini si gettano a terra e la palla trapassa

sulle loro teste. Arriva la fregata, e manda tosto una bordata di palle

a mitraglia. Gl'insorti si coricano di nuovo, e la tempesta passa senza
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t(>(u-)irli, Hi l'jicviino «• (tintinnano il loro ciiiiuiiino i-omm- h<- niillit fMwe
ii(^fiMÌiiti). Dopo ciu i viipori <• lu l'rcKittu mì )ill<>ntunaii<>, niun<l«ndo

di tnttto in tnitto qualche ouI|ni oenzu Tur inule u neMSuno... ha ma-
n!/ion! Mino rinioMM) ittil molo, i- curri i- uomini dei luo|;o i-orrono a

compiiu-*' i|U)-Mto tntHiMirto. I^o HiH-ttiu;olo nello inMicnic è »t»Ut

vi'rnmonlo ni«ravÌKU<'8»... In un'ora e tre quarti almmirono i:;ou uo-

mini, iirmitti tulli ili <-itniliina, ili rcvolviT <m1ì <-olt<-lliiri-io; una groMM
quiintilii (li provvÌHioni i- ili munizioni <* -t {m-z/.ì ili iutni|m(;iia« MUm
n\v\in (liHoi'ilimt itila vidt» «li «lue %'a)H»ri e d'una trefput». Vermi
sura i liatti-lli disila rrt<i;atu rimorrhiarono il v»|Nin< fuori del nudo,

aviMiiJoni- ^riM.Hiii-^Knti, a i|Uanlo pare, iliNfatto la macrliinu. l/allro

vaiiorc rimami arenato Henza ui(dt4i s|ientn/.a di Halvurlo.

(l'nilA ItiiliaHn livl -.t» iiihkxIo 18li«>).

Malia, Il MCCW.

Lo Hliarno di (rarilmldi avvenne n«in il 12, ma l'il, tra le .') e le 4

ponu-ridiaiie.

Ap|>ena shaiTato, hì «lireHse verso Marsala. La p«ip(>latione di Mar-
sala l'iii'iiilsi- io! più vivo i-ntusia.smo.

(iariinildi intitui un Chvitiio m-.ix v i^.irj.. ugnali e pr<H>|iimi fu-

rono to8to diramati.

l'ii ilislarramento di Na|*<il(!i;iiii u.m'I lohto da Marsala.

A i|ui>Ntu data (12 mattinai il (icnende era pronto a mureiare.

8i hanno notizie dettagliate di i'aleruio del 9 e del 10. Si aMfiettava

Oaribalili. .'^i saiK-va positivamenfi- rlie doveva arrivare. Si era ilÌN|HMiti

a rispiiriticrr al niio ap|K-||<i ili guerra con una gcncrHlc insùmozione.

l'ii tliiVusn un priK-laina del ('omitato di I*Hlenno, rhe ripnMlnrremo
iloiiiatii,

(.iiicsto proclama è inupirato dalla più viva fldnda della vittoria.

(Mi insorti si avvicinano a l'alerino. Nuovi pntelaini funinn afflasi

dal ('limitato.

(ìarilialili, partito da .Manudm è giunto i;i)i ad Alcamo, sarà a qae-
Ht'ora ('(m^iiinto cotrli inHorti ohe dai dintorni di Termini move*no
verso Palermo Un dal );iorno S.

l'er cui crediamo (die il primo sforzo dei soldati italiani mrA «opra

la capitale ilell'isula.

Notizie sicure della s|>«>ili/.ioni> di (iai-ilialdi iUiniiiii i.i i- •• :<iH>tv<>

avveun<> nel porto di Marsala, dove i nostri fiiruno accolti eoa gran-
dissimi) entusiasmo.

Il l.umbiinlo fu colato a l'uado, ma prim.i spinlu a tutto va|Mire

contro terra dai nostri, servì di difesa al ÌStmontt che, vuotata) di

tutt4) e di lutti, fu poi spinto al mare. ITItimo a scendere fu il (tenerale.
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Altri sbarchi di emigrati avvennero felicemente alle Tre Fontane.

In Palermo è rimesso lo stato d'assetlio ; vi arrivò un rinforzo alla

guarnigione napoletana.

(Suppleiiieiito «lei Movimento del 18 niaggìu I86O1.

• •

Eccovi i dettagli dello sbarco di Garibaldi. 1 vapori furono avvistati

da due fregate napoletane la mattina dell'll verso capo Bona. Le

fregate erano sotto gli ordini del contrammiraglio Acton, che mise

subito la pi'ora sopra di loro; ma camminavano quasi con la medesima

forza. Non si sa perchè e come si persero di vista, ed allora i vapori

che per prima costeggiavano l'Africa, fecero rotta obliqua per Marsala

dietro le alture del Marittimo, ove appena dato fondo nella maggior

possibile vicinanza della terra diedero subito mano allo sbarco. A
Marsala era stata lasciata una compagnia della colonna mobile ch'era

passata oltre, con incarico di operare il disarmo, la quale però appena

vide i due vapori sbarcare gente arnuita, depositò le armi in caserma

e si mise a disposizione.

In questo mentre la popolazione, come se avesse sentito l'odore di

Garibaldi, era scesa tutta in massa alla marina con evviva al liberatore,

all'Italia e al Re Vittorio. Il clero erasi unito al popolo. V'i furono

scene di tenerezza. Il popolo die di mano ad aiutare lo sbarco; in

questo mentre le due fregate si i>resentano all'occhio, si avvicinano'

a gran forza, e quando furono a tiro di cannone, cominciarono il bom-

bardamento della città. Ma Garibaldi ed i suoi con tutta la gioventù

disponibile, che erasi armata, erano già avviati per l'interno, e fuori

dei proiettili.

Questa narrazione è stata fatta dal comandante deW Intrepido,

legno da guerra inglese che si trovava ancorato in Marsala. TI co-

mandante che era a terra fece il suo mirallegro al Generale, e dojio

averlo visto partire, partì egli stesso per Malta, non senza prima pas-

sare dal bordo della fregata napoletana per raccomandargli gli stabi-

limenti inglesi. Il comandante napoletano gli confessò di avere av-

vistato i due vapori a capo Bona, ed averli presi per legni inglesi.

Dice lo stesso comandante inglese che l'entusiasmo era indescrivibile

nei Marsalesi e più di tutti distinguevansi le donne ed i preti, taluno

dei quali ultimi ottenuto il fucile prese la via col generale.

Garibaldi aveva otto cannoni piccoli, ma il suo materiale di ap-

provvigionamento ebbe bisogno di due ore di sbarco con 20 facchini.

Un nuovo sbarco di emigrati siciliani e d'armi era stato felicemente

compiuto alle Tre Fontane.

Pare che Garibaldi abbia avuto un piccolo scontro il 14 presso
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CHtittuliiiii, «love i n*KÌ furono coiiipletain^nte bitltiiti. He bìaoio bene

iiiforiiiiiti, il (iovcrno i»vr<'l>lKi colto <|iichIii iH-ciiMÌon« ]>e.r fare un «li-

H|m<'<'i<i Ili Huoi u(;<'iiti iii|iloiiiiiti<-i, die nìi iuMorti cruno Htati preHfMHtliè

Mturniinuti dulie trup|H4 rvuli. Ptmsianio iiir<^rnumt che tutto rio è una

prcttit «t Nfui't^iiitit iiivcn/.jont*; iiii|>cr<N-clW' noi !ihl)iiiiiH> notixif «Ini «li

15 iIk Ahtiiiiio, dulie i|iiuli rlHiiltu i-lif lo s«-onlro cru niuto «li imm-Iiìh-

hìiiiu ini|)«irtan/,a, «t «die i regi (•nin«* Htiiti iiiflHHi in fu|oi. Kaiunicntiaiiio

a i|U(!mIo |iro|>oHÌt«t il dÌH|m<!(^io del (ìoverno di Napoli, col i|i

SItnrro della K|H'ilìcinnt> n Miimiln.
I4a MMmuu. «r. ««. ft' i*»-

niinciavu lo shurco di (iuribaldi. ancrinuii*lo cht' inoltissiiid Hlihtmtieri

erano 8t»ti ustvrniinuti, e «du- le nm'u' tru|>|M> uiun-iavuni» u di«trui;g«re

il li>n> ri'sitlno. Ora dallo notizit^ dln^ttc <di«> u(d ri<*eviaino. rit«ulta che

i n«>stri mm ohlMTo al< una |)4>nlit4t n«dlo slxin-o, «« «'hi- i «Ino )«att«dli

furono (anM<>n«>)!);iati <lo|>o clic k'ì uomini clit> li niontuviino u\cvuno

potuto Hbarcurc «-on tutte lo l«>ro armi, munÌ£Ì«ini e Imcaiili ! A Mar-

Niila, a ('alatallmi, ad Alcamo lutl<* le iHipidnr.ioiii, coiiipn>!«i proli,

fndi, donne e funciulli. erano andate incontro a" nostri. l«van«lo en-

tn8Ìa8tiri evviva all'Italia e a Viltori«i Knmnuvlc.

Nessuna «l«dlt> nostre <-orrispon<len/.<> di Si«'ilia la cenno «lell'inse-

);uimento di navi inglesi nello s1tan*o di (tarihaldì. Vnrv che anche

questa sia una inveni!i«>ne del Q«>vern«> na|Md«>tan«i |>er roprir» la sxt»

verjro);na.

(Sii|)|>|i<nii<nlo III .\forim*itlo del 21 Mmg):i' -
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Mul'iwl», 12 lim^);io IK60.

Voi senza dubbio avrete udito, coli' arrivo dell' Intrepido, dello

straordinario evento che qui accadde ieri, e che ancora sembra più

un sogno che una realtà, cioè lo sbarco da due vapori sardi in questo

porto di Garibaldi, con una banda di 1500 uomini di aspetto tanto

bello quanto potete immaginarvi. Lo sbarco fu effettuato in bel modo,

e con straordinarissima celerità ed ordine, e parte del tempo sotto i

cannoni di una fregata e di due vapori napoletani. Uno dei vapori

sardi fu arenato e calato a fondo da essi nel porto, e l'altro fu preso

dai Napoletani, ma dopo che lo sbarco era stato pienamente etì'et-

tuato. Credo che i bravi avventurieri non perdessero un uomo, soh)

due o tre feriti. Noi fummo tutti in istato di allarme durante il

fuoco, siccome le palle e le bombe delle fregate volavano attorno

in un modo molto importuno, alcune nella città, alcune nei magaz-

zini di Woodhouse, alcune nel baglio (fattoria) di Wood, ed una spe-

cialmente sulle nostre teste qui sulla terrazza del baglio, e che cadde

nel mare al di là della Salinella. Il nostro viceconsole coi capitani

dell' /«(rejHdo e AfiWArgo (ambedue qui, fortunatamente per noi, in

quel momento) andarono a bordo della fregata durante il fuoco,

per domandare che voleva dire quel trar così capricciosamente pro-

ietti che danneggiavano le nostre fattorie, su ciascuna delle quali

sventolava la bandiera inglese, e per inculcare più prudenza ed ac-

curatezza nelle loro operazioni. I comandanti napoletani saviamente

considerarono che era loro dovere spendere una certa quantità di

polvere e di palle in tale occasione, dettero alla città il benefizio

della dose rimanente dopo che il nemico era chiuso dentro le mura

e rideva di questa uiostra di rabbia impotente. N<m fu però un

soggetto di riso pei poveri abitanti che, non avvezzi a tali feno-

meni, presero a fuggire in tutte le direzioni, per evitare gli effetti del

bombardamento, che fece considerevole danno intorno alla Porta di

Mare ed alla Grazia Vecchia, ma fortunatamente senza perdite di vite,

poiché molte famiglie erano in campagna per la loro escursione di

primavera. Un numero considerevole alti e bassi, vennero sotto la

protezione della nostra bandiera qui, ed il vecchio baglio è tanto af-

follato quanto l'arca di Noè, con la differenza che gli animali sono

tutti umani.

Questa mattina tutta la compagnia di Garibaldi partì per Salemi,

rinforzata da un buon numero di Marsalesi, e ben provvista di cavalli

per gli ufficiali, carri e per le armi di riserva e per le munizioni, e

mule per i pochi pezzi da campagna che portò con sé. Ogni cosa fu

fatta con ordine ammirabile, e con apparente soddisfazione del gene-
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mie (iurilmlili
; quuntiiiii|iii; «ntUi l'effetto <1«1 iMiiiiliurdttUieDto del

v»Nc<;lli luipolohkiii, i |Hivfri Miir!uiti-MÌ non nioHtniii*<«ro un'entiu

wvimVwn/.u ai Ihi-d iriii.s|M-liati visilalnri.

A Hiilvini fiironii ricevuti a briM-fiH ii|N)rt«, dopo estere stati raggiunti

nella loro iiiuni» di puret-t-bie nunieroNe Uuide (innate M>tto Copp<ila

del Monte, il Itiironi' Sant'Anni» di Ali-unio, «•<•«•., eco. Altre due bande
«li contadini ainiati sono partite da qneHto Inopi |»er rat;);iungcre il

bravo Generale, e coi rinforzi, aH|iettatt da (3aHt«lvetrano, Santa Ninfa.

ed altre <-ittA vicine, prexto radnneranno nna forza inoltit formidabile.

Ancdic la loro artiglieria aumenta, |miìcIh'* alcuni |k>zkì da (*ani|iagna

di )>roii/,ii, sotterrati dopo il ISIO, sono slati {Htrtati fuori, e trovati

in buona condizione. l'nreetdii monaci fntncesrani ni sono nie8AÌ alla

tCHta. con una croce in una mano e la spada nell'altra.

li

Tulio e i|uietissim<i »iu<> .u\ ont.

TTn'altra lettera da Marsala del K» dice ehe una voce o«>rreva nella

cittA, non si sa come fosse ricevuta, clic i Napoletani, udendo lo filtan*o

«li (ìarihahli, sp«>ilirono una colonna m<d>ile di 7<Mt uomini a Calatafluii.

per incontrarla, l'aretchie bande aruutte di Siciliani ehe a4t|tet lavano

di trovar < Garibaldi a Calatalimi, nutrciavano vers«i quel luogo per

ranniunnere le su«' forze. Vetlemlo le trup|H> na|Mdetane, le preMTo

l>er soldati di (iaribabli, e mar«'ian>no contro la città, gritlando: Vir»
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Garibaldi ! I Napoletani permisero loro di avvicinarsi sino al tiro di

cannone. Un combattimento assai disperato sesuì, in cui, secondo la

lettera che citiamo, .'eicento dei settecento Napoletani furono posti

fuori di combattimento, e gli altri 100 fatti prigionieri. Né la forza,

né le perdite dei Siciliani sono enunciate. Nonostante, la storia porta

seco un'aria di grande improbabilità, quantunque possa ftmdarsi sul

vero. Non ve ne è fatta allusione in altre lettere da Marsala.

{yazioiie del '2G maggio 1860).

Il bravo Salvatore Castiglia, che ebbe sì larga parte nella speilizioiie, scrive

in data del 1° giugno da Malta la seguente lettera a suii fratello. Siamo au-

torizzati a riprodurla :

Malli», 1° jjillKlio.

Mio Benedetto,

È inutile che ti dica con (juale iiniino feci la uaviya/.iunc, in>u pel

mio pericolo, ma pel Generale e tanti bravi. La fortuna di Garibaldi

mi aiutò, e scampando i molti incrociatori sparsi sul nostro passaggio,

indovinai il punto dello sbarco; avrei anche salvato i vapori senza

che i telegrati aerei ci avessero annunciati agli incrociatori, che si

trovavano circa 20 miglia all'est di Marsala.

Se avessi falliti» il colpo, era deciso farnu saltare le cervella.

Lo sbarco fu imponente, parte eseguito sotto i colpi di cannone dei

Napoletani, i quali uccisero, con tutti i loro colpi di cannone, un povero

cane del mio bordo che aveva già tre gambe. Io comandava il Pie-

monte,

(Supplemento al Movimento dell'8 giugno 1860).

Saifini, Kt iuag;j;ìu 1^60.

Caro Bertani,

Sbarcammo avant'ieri a Marsala felicemente. Le popolazioni ci hanno

accolto con entusiasmo e si riuniscono a noi in folla. Marcieremo a

piccole giornate sulla capitale, e spero che faremo la valanga. Ho
trovato questa gente migliore ancora dell'idea che me ne faceva.

Dite alla Direzione Eubattino che reclamino vapori l'iemonte e Ijom-

bardo dal Governo, ed il Governo nostro li reclamerà naturalmente

dal Governo napoletano.
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Olio 111 Dirc/.iono |Mtr il luilioiio <li fucili vi intintli itniii « tiiunÌ7.ioni

«(iiuiito può. Noli «liiliito ciu* hì l'iirii ttllnt H|N>«li/,i<in« \»r queitt'ÌM>la,

<<! itiinni iivriMiiii iiim'Im- pìii L;i-iit«-.

8(TÌv<'l<'ini. \ 1.^1 1 11 ti. < I \ l; 1 1; >
I |i|.

Cdauflmi.

«ilUSKI'PK GARIHALIM
COMANHANTK IN CAl'O I.K FOKZK NA7.IU>SAI,l l> Mi ii.iA;

Hiill'iiivifo ili'i iiottihili fitfjulini «• sullo «lolili»'rBy.ioiii «IH ('ohmhi,

lilicri (It'll'lsolii
;

CoiisidiMiuidi» rlio in t(>in|M» di piuTni è lUHTHwiritM'he i |H»teri nvlU

e tnilituri siaiii) cunrtMitruti in un sol iiimiio:

DwKKT.v:

AB8UUHM-e rol nome di Vittorio Kuiitniiidc R«' «ritnliu. In «littutiiro

in aicili».

Por coiiiii oonforine:

Stkkano TilKK, tìintantt jtfHentlf.
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Per una sinfjolare combinazione, è pervenuta a noi, aperta, la seguente let-

tera da Calatatìnii del 16, di un giovine volontario milanese, la quale descrive

dettagli importanti, e noi la pubblichiamo nella sua semplicità.

Caro amico,

Sbarcammo dopo 7 giorni di mare nel porto di Marsala. Xon c'è

che dire, Garibaldi ha una gran stella che lo protegge; mezz'ora di

ritardo e noi saremmo stati tutti calati a fondo da due vapori e una

fregata napoletani, giunti mezz'ora dojx) mezzogiorno, che ci bom-

bardanmo, ma troppo tardi. Lo stesso giorno partimmo da Marsala,

per lanciarci nella grande altura. Al mattino seguente arrivammo a

Salenti, paese eccellente di sentimenti italiani; ci seguirono più di

mille cittadini armati a qualunque modo. È una scena stupenda e

meravigliosa; non si può immaginare, bisogna vedere l'effetto di questa

spedizione.

Ieri salimmo a Salemi, altura formidabile, paese che ci accolse assai

vantaggiosamente, e accrebbe il numero delle nostre file ; ormai siamo

in numero di più che tre mila.

Sul tardi lasciammo Salemi per dar la caccia ad un corpo di tre

mila Napoletani muniti di sei pezzi di artiglieria che ci stavano a sei

miglia di distanza. In questo paese di Calatatimi ebbimo un fortissimo

combattimento, anzi una formale e impareggiabile battaglia; dopo

cinque cariche alla baionetta, abbiamo presa una posizione impren-

dibile. La vittoria fu completa, abbiamo preso un pezzo di cannone

e un piccolo numero di prigionieri, e mettemmo in fuga tutto il corpo

nemico, quantunque gli arrivasse soccorso di truppe fresche da (Ja-

stellamare ed Alcamo.

Noi pure però abbiamo perdite considerevoli: più di trenta morti

e sessanta feriti; fra i quali, come sempre, il flore dei coraggiosi : lo

stesso figlio di (iaribaldi ferito alla mano sinistra, e il bravo capitano

Schiaffino, massacrato per difendere disperatamente la bandiera.

I poveri soldati napoletani perdettero però anch'essi uomini più

di noi; 4 compagnie di cacciatori napoletani furono disfatte e la loro

ritirata si dovrebbe piuttosto chiamare precipitosa, disordinata fuga.

Il colonnello Sirtori rimase leggermente ferito e anche due bravi uffi-

ciali dello stato maggiore. 11 Generale poco mancò non fosse vittima

dei sassi che i Napoletani rotolavano dalle alture.

Io ebbi la manica sinistra del mio vestito forata da una palla, però

non fui ferito: (jualcheduno certo prega per me, ijoichè son sempre

in prima fila.
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HiiiiiM) il io mi|;litt «Itt l'alenili*: fra «lue i;i<*''ni Harfiiio «otto le mar»
«li (|UOHtn citili; io credo che (ler la Hicilia hìu temiioata l'occu|i««tooe

riii|><ili^t)uia, <9 H|icro che la rivoluzione prenderà anche il re^no napo»

IctaiKi.

1m noHtru btimlicru è Italia e Vittorio Emanuele. Quanta genenMitA

|M-r |i»rt*^ ili^I |i<i|«ilo c-iiiii1iittt4*nti*, non ^ vcrot

Addii), miri cari, rittoniitlcvi di ino c«tiiie io fa«-Ho di voi, e sono

fi«iii|ire il vosi ni

Affe/.loiial 1 " .iiiili'O

!•;., .;^ ...

{Unità Italiiina lii-l :«i tniiggio IMflU).

U I

l'rinia cura dei nuovi arrivati fu quella di im|ia4lronirt«i del t«le*

};rato, ordiiiaiidn si <|iu*iriiiipii't;ato twniro, il i|ual(t aveva i;ià H|iodito

al ;;ovoriiiilor«! duU'iNola ritmiiiny.io dello sliarco, di H|H.Hlire altro

«liNpivccio in cui (U dicc8.se avere i va|H>ri reici |Mituto dÌ8|ienlere le

truppe di (titriltuldi, e tutto «SNcrc tliiito. Ciò fatto, si riip|ie il Alo

tcicgnilico, u 8Ì abbatterono luiche i tclegratl a ae|;nali. Intanto i regi

dei vaiMiri, fatto animo, s'erano avvicinati alla città e cominciavano

il fiiiM'ii, dal ipialc due dei volontari rirniisoni leggermente feriti.

Givrilmidi allora dava online clic i due vapori siti quali egli era venuto

eo' suoi, il Lombardo ed il Pirnuntte, hì alTondasHero, e l'ordine eao

veniva t>sct;iiito; ma ritiratisi i gttribaldinì dai dne va|Mtrì. (4i«to M
ne inipadroiiivaiio i ivgi, non seniui opposi/.ioiic da parte dei volonteri,

una cin(|uantina dei quali feoero una («carica che non iir«MlnMe aletta

<Ianiio alle tnip|M) regie, costicohè queste ebltem ogni agio di nalvare

i \apori.

Durante il boiiibanlamento, i seguaci di Uarilmldi manteiuieni nella

cittii l'ordimi e la quiete.

Airindonuuii, l'J, i volontari partivano sul far del giorno, avviao-

d«isi alla volta di Saleini, ove giungevano alle 6 pom. In Salenii f»ce>

vano una sosta tino al 15.

Il l'iniiitHti; vuotato d'acqua, nella notte dall'll al l'i venne inime-

diatamente preso a rimorchio dai va|Mtri napoletani e i>ortato via; il

Lombiinlo è ancora nel nostro ]Mtrto, non (>Mtondo riuHcit4) a<l aoa

tVi>pita e ad un vapore napoletano ili rialsarlo il giorno 1*>.

(«li eqiiipa>:>;i ilei due vapori santi riuscimno n metterei in salvo;

alcuni de' marinari seguirono (ìari1>aldi, altri ^'imliarrarono su legni

mercantili int;lesi.

In questo punto (ÌH mattina) ricevo noli/.ic sicure del con '
inculo ili Ciilaliilltiii. I reiji in numero di .'MXM» funtno brH\ iin.. :i:.
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sconfitti dai garibaldini, colla perdita di molti nomini e di qnattro

cannoni. I volontari ebbero due morti e quarantanove feriti. Lo truppe

regie, nella loro fuga verso Alcamo, furono attaccate da altre squadre

popolari, che erano in marcia per congiungersi a Garibaldi. Dicesi che

una mano di emigrati proveniente da Malta sia sbarcata a Girgenti.

Garibaldi alla testa di dieci o dodici mila uomini marcia sopra Palermo.

P. 8. L'entusiasmo nella popolazione è immenso; la bandiera italiana

sventola sui nostri monti, il grido di tutti è: « Viva Vittorio Ema-

nuele nostro re ».

Marsala è tranquilla; partono continuamente giovani volontari che

vanno a raggiungere Garibaldi; la città di Trapani è in stretto stato

Trapani.

d'assedio, le porte sono chiuse, e non è permesso agli abitanti di

nscire dalla città.

{(>liinione del 28 maggio 1860).

Catetaemì, 16 maggio 1860.

Ieri mattina verso le 7 '/» arrivammo al villaggio di Vita, donde

scoprimmo le truppe napoletane che tenevano fortemente occupato Ga-

lataflmi ed i suoi dintorni. Il Generale dalle alture esplorò le posizioni

del nemico: intanto ì Napoletani mandavano avanti jnccole colonne,

onde il nostro campo si mise tosto sulle difese. Giunti ad un tiro di

fucile da noi, i cacciatori napoletani si ritirarono coprendo una colonna

di 1500 uomini all'incirca, che con 4 cannoni e distesa in lunga e

regolare catena avanzavasi contro di noi.
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Ut;' noHlri Itt itriiiitt «quiuln^ era ciinmndul» «la <furilMl«li, 1» MconiU
(Isti biiivii iiriclii'icHc Slcfinin Tilrr. I Nii|Milftani a|MTwri» il fiimo. al

<|imlc III loHio i't.s|H>Hti( dai laraljinieri t;<rn))Vi-NÌ. I,a H43ttìina cniiii»»-

Xnitv (l'avnKl) v l'ottaiv» (HcircatiiuM-hi), HctMindaU; dalla Hocunda sqtUMlru.

(iiri<'at°<iiio filli iinpi-tii e slancio tale 1 ni'iiiii-i, i-ìw l«<
]•''' "iio

Niilillo tla |iiri> iiiiiiiiHliatanM'nl4' aldiuitlonaU;. lKsiaTriv«i un»

inirahlliì ed i |inNHgi di valore dei nostri (giovani HureblN- imptittiii Itile.

.Sa|iute ohe Hotto I'<m-c)iìo di (ìurilmldi i iiiinicoli non «ono rari.

Itiilliiitìiit ili Culnlntlnii.

11 rairoli, tìiitcili) <l«'l <'a|iitaiii> <li>iia scttiiiia i'<iiii|i:t;:iiia. mn i|ii.iiir>>

t'Olii patini, jiettaronsi «'om};};iosaiii<<nlo foiitm ai cannoni •> fiir«>no \

prind a tocotre l'obice che venne preso ai Na|Mi|otuni

Disprazintaiiiento, il bravo Schiatllno, che <|uasi hoIo n.i^i -...imì lh--

contro i Nu|>oU>laiii, l'ii iiiortalmcnte colpito; una piccola Inindicni

die esHo portava fu presa dai NaiMtletani ; fu il h)n» solo t rofco e nt»n

lo ];tia<la;;iiarono sen»i fatica, n^ intiero, che uno dei nostri, fra fi\i

accorsi a dileiulcre lo Schiatìino, );iunM> a la<H>rart* la stoflii della

haiiiliem, non lasciando fra lo mani dei Na|Milel«uii che una ìnRigni

llcunte i\s\».

Le trup|M« reirie, temendo forse che un rinforxo 8'appre««aw«e a
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nostro aiuto, cominciarono ii ritirarsi, e le posizioni, con incredibile

slancio prese alla baionetta, restarono nostre. Sapete che ho visto più

d'un combattimento, ma non vidi ii.ai truppe caricare alla baionetta

durante due ore e prendere, sotto il fuoco nemico, posizioni fortissime

e sì bene munite da mettere in dubbio se fosse i»rudenza l'attaccarle

e possibile lo sloggiarne le truppe

regie. Però i Napoletani combat-

tevano con accanimento incredi-

bile: vi fu un momento in cui

una compagnia di cacciatori na-

poletani, ai (]uali erano mancate

le cartuccie, ricorse ai sassi, e

da una sassata fu colpito ad una
spalla Garibaldi, il quale, mal-

grado tutte le nostre istanze e

le nostre preghiere, è sempre tra

i i>rimi. Ve lo rii)eto: in questo

combattimento successero atti di

eroismo incredibili.

I Xa])oletani cercarono di rifu-

giarsi in Calatafiini, ma dovettero

tosto abbandonarlo, perchè da noi

molestati dalle posizioni vantag-

giosissime da noi acquistate. Così,

dovettero pure i)iù tardi abbando-

nare Alcamo. Si può dire, senza

tema di esagerazione, che, con

questo fatto d'armi, abbiamo fatta

nostra la maggior parte dell'isola.

I Napoletani hanno avuto una
Simone Sclii.affino. perdita di circa 14(1 uomini tra

morti e feriti: la nostra perdita

ascende a 70 uomini. Abbiamo presi alcuni prigionieri ed un obice,

con cariaggi e munizioni. La nostra artiglieria fece pochi colpi in sul

finire del combattimento e maestrevolmente diretta, aiutò a far com
pietà la vittoria.

Le forze napoletane, comandate dal generale Landi. erano composte

dall'S" reggimento cacciatori, l» battaglione carabinieri, 1" battaglione

del 10» reggimento di linea e 200 uomini di cavalleria con 4 cannoni.

Erano 3000 contro 1000, che tanti eravamo, quando ci giunse la riserva

nostra: sul cominciare della zufta eravamo in meno di cinquecento.

Diciotto dei nostri ufficiali furono morti o feriti; fra questi ultimi

sono Manin, Menotti Garibaldi, Sirtori, Stanna, Missori, Bandi, Pa-

lazzo, Malocchi gravemente, Griziotti e Nullo leggermente, e qualche
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Uritni, (li mi olii limi inuiiln n inuiir. ."'irloii r liiM" Iitit", HI IlIfZ/o

iiUf pillila lutiiiiclic, iiriiili^i (li viildD-.

I<'ii /.itllU (li l(;<ini: (iiiriimldi uni prcHcnUf ii(*viiui|ii« fogm* uria poni-

/.Iorio (III proiiduri'; il tiiiinn^ di vìmIcpIo colpito da pali» tifriiira nid-

doppiiiva in noi l'animo e metteva in noi una frcm-lica Nniauia di dure
addoHHo al nemico.

(iiuii«p|M< Sirlori.

(IMI'JifcMM Mnrin ArtitNto: OariàmUi mttU Itmt iHtatf. MIImm», IMI. p^ ttt.

Al comhattimonto presero |>iirt«> due fnino«(«<-ani ; un t«n«t fhU« <d

eonduHHe da Caatelvetnino triKH^nto nomini armati di tatto pant«). S(>

nel rt'slo iritiiliii il clero H'iissomijjliiWHse a (picsto di Sicilia, runjone
itiiliitiiii pr(»cc(lciel»l>c più spedita, meno inceppata. Fra molti stenti,

ehe talvidta ci toccò di Rotrrir«\ non utlii una lagnanza, non nn
lamento: con (iariluildi a capitiino. sappiami) del buon esito d«U»
noslrii siintu iiiipi(>sa: e nelle presenti faticlie ci conforta ìm

del trionfo.

{lUriUo del .S KÌugn» 184ÌO).



34 LA SPEDIZIONE DI SICILIA E DI NAPOLI

Ci è caro pubblicare letteralrneute e con tutte le correzioni che

esistono nell'originale, il rapporto che il generale Landi spediva, in

seguito dello scontro avvenuto coi nostri, al suo comandante in capo
;

colle osservazioni del comandante dello stato maggiore della nostra

armata, a cui fu esso consegnato dietro essere stato sorpreso per via

in mano del corriere.

Eccellentissimo,

Aiuto, e pronto aiuto. La banda armata che lasciò Salemi questa

mattina, ha circondato tutte le colline dal S. al S, O, di Calataflmi,

La metà della mia colonna è stata colta in tiro ed attaccò i ribelli

che comparivano a mille da ogni dove. Il fuoco fu ì)en sostenuto, ma
le masse dei Siciliani, unite alle truppe italiane, eran immense di numero.

I nostri hanno ucciso il Gran Coiiuindante degl'Italiani e prena la

loro bandura che noi conserviamo. Disgraziatamente un pezzo delle

nostre artiglierie catluto dal mulo è rimasto nelle mani dei ribelli
;

questa perdita mi ha trafìtto il cuore.

La nostra colonna fu obbligata battere un fuoco di ritirata, e ri-

prendere il suo passo per Calatafìmi, dove io mi trovo adesso sulla

difesa.

Siccome i ribelli, in grandiniamo numero, mostrano di attaccarci, io

dunque prego V. E, di mandare istantaneamente un forte rinforzo

d'infanteria, ed almeno un'altra mezza batteria, essendo le masse

enormi, ed ostinatamente impegnate a pugnare.

Io temo di essere assaltato nella posizi(me che occupo ; io mi difen-

derò per quanto è possibile, ma se un pronto aiuto non giunge, io

mi protesto non sapendo come l'aftare possa riuscire.

La munizione d'artiglieria è quasi finita, quella dell'infanteria con-

siderevolmente diminuita, siccome la nostra posizione è molto critica,

«d il bisogno dei mezzi di difesa mi mette nella più grande costernazione.

Io ho settantadue feriti; non posso darvi esatto conto dei morti

scrivendovi immediatamente dopo la nostra ritirata. Con altro rajiporto

darò a V, E, più preciso ragguaglio.

Finalmente io sottometto a V. E, che se le circostanze mi costrin-

gono, io devo senza dubbio, per non compromettere l'intera colonna,

ritirarmi e se posso in alto.

Io mi affretto di sottomettere tutto ciò a V, E, perchè sappia di

essere la mia colonna circondata di nemici, di numero infinito, i (juali

hanno assalito i mulini e preso le farine preparate per le truppe.

V. E. non resti in dubbio sulla perdita del cannone di cui ho di-
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Hcorm». In Hiiiionu-tlo jill'K, V. «hi- il |m«z7.o fu |Mmt«> » Mbiena «li

mulo, il (|iihI)' fu iniisi) al iiiniiiftiUi ili*llu mmtru ritirut». perdo ni>n

fu poHHJliili' Hi niwrurh». lo «-onchiudo «;|ie ttiltu la colonna mì (ronilMitt^*

col luoco vivo <likll(< lo II. III. alle 5 p.. <|uundo io ftu'i in iioHtra ritinU.
A S. !•;. <'iisi(>iciculu.

Il Generale C«>niaadant«

M. Lanim.

()88«rvii/,ioiii diiU'Aiutami»' <»«<n«n»l«< Stefano THrr:

Il iimnono fu preso riKlI'atto di far fuoco, oil cHtM'ndo Hulie mie
ruoto, U H^^^:tu> vìw il mulo non fu iirt-ÌH a piutUmto che i due
Ululi apparU-iuMiti al caniion»* ca«i<l«<ro nelle noHtrc mani.

Il Knui Comandante non fu

n«t<;ÌHo, fori II mito inviUe, p«'r l'I-

talia. - (guanto alla liandivni,

ossa non «Ma di battaci iontn ma
8enipli('«>mi'nl«* una ilidlv tante

eli» eNÌNtono a volonti\, e elio il

bravo Scliianiiio aveva Me<-o |ior-

tata al <Ii lii della eolontu», ove
morì colpito da due palio.

llKonende Laudi pilo mostrare

negli annali della guerra un
portabaiidiuru simile?

Ma l)a.sta lejjnere il niio rap-

porto \w<T conoscerò «^onie egli

fu H<<i-vilo da una forza voMtitn

«la villani, i> «Ile combatto ««m

tutta l'anima |N>r la lilM>rti\ «lelln

patria.

Sti:kan«» TIlKK, aiut. kou.

( VnHà llnliana il«>l HI ningftio 1860).

''" " Antonio Itnrlmiiln.

Caro fratello,

Il «*iHulmttiiiiento e siaio calilo «• glorioso, ma coi»t«» raro. I num-
binieri (fcnovesi si sono distinti.

Feriti leif^'ormente Kurlaiido, t'asaitiii e IMIa (%««, e, Mmndo
alenili, aiH'Iie Savi.

Ant«inio Mosto fu eletto dai rarabinieri a l«tro (*«pii.

{Unità Tulliana del 'J giugno l!«6l)).
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Paleniio, 2H niajj^po 1860,

Scrissi al tuo indirizzo varie mie lettere, ma per la nostra eccezio-

nale posizione credo che non saranno giunte nello tue mani. Perciò

ricomincio la storia, e mi avrete i)er iscusato, se, volend») procedere

con ordine, dovrò scrivervi cose da voi probabilmente conosciute.

Il giorno 11 maggio verso l'I poni., avendo schivata la crociera

napoletana, giungemmo nel porto di Marsala, ed immediatamente

cominciammo lo sbarco. La squadra nemica, avvisata immediatamente

dal telegrafo aereo, ci raggiunse, e i)resa posizione, cominciò a bom-

bardarci. Il nostro ('orpo, sotto gli ordini dell'invitto Garibaldi, eseguì

la scesa a terra C(»n un ordine ed una intrejiidezza veramente degna

dei tìgli dell'Italia rigenerata, e la fortuna ci fu amica, avvegnaché

non un solo ferito vi fu da' tanti proiettili tirati dai nostri nemici,

per nu)do che si disse dai nostri bravi soldati che quei fuochi erano

di gioia per felicitare e festeggiare il nostro sbarco.

Il giorno 12 all'alba partimmo per Salemi, città di circa 12 mila

abitanti, situata sulla cima di una montagna e che mette sulla via di

Palermo. Vi giungemmo il giorno 15 verso mezzogiorno; la popola-

zione ci ricevè assai bene ed alcune squadre di Siciliani cominciarono

sui unirsi a noi. Nella notte ci raggiunse un capo 1)anda con circa

450 uomini, ne giunsero il mattino del H altrettanti da formare un

totale di 1800 siciliani, e 1100 eravamo noi. La forza complessiva

nostra ammontava cosi a 2900 uomini. Il mattino del l.^ si battè la

generale e in poco tempo ci posimo in marcia verso Calatafimi, l'an-

tica Segesta, dove erano acquartierati 3000 regi comandati dal gene-

rale Laudi, siciliano al servizio del Borl)one.

Quando all'alba del 1.5 partimmo per (Jalataflmi, giunti ad un pic-

colo villaggio chiamato Vita, si ebbe notizia che il corpo del generale

Laudi anch'esso moveva verso di noi. Allora il nostro Generale ci

ordinò di prendere un'altura /letta montagna di Vita, dove Garibaldi

si situò in maniera che ogni soldato anticipatamente sentiva la vit-

toria. I nemici a loro volta presero altre alture di rimpetto alla nostra,

detta Pianto dei Iìoiimìiì, alture che appartengono al territorio di

Calatafimi, e dove i nostri antichi padri toccarono una gran rotta

dai Segestini, per cui ha quel nome.

Fra queste alture e le nostre è frapposta una vallata di circa un

miglio. I regi, dopo varie manovre, occui)arono l'altipiano della mon-
tagna ove portarono le loro artiglierie. Allorché si videro fortemente

in posizione, spinsero i loro cacciatori in avanti, e così spiegati in

catena ci attaccarono. Ma dopo pochissimi colpi i nostri, presi da
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noliilt* iiiiptizion/.», KrWlitnilit: l'ira l'ItaVui, Vira tìaribaldi, ni HpinAero

ikllii liiiiorii-Uii.

I i-ft^i mì ilit!(l«r<i )t pro«'i|iit«iHa fiiKu « mì ritinimno hiiì tlHiifhi ii«l

cor|M) in |)UHl/.ion«. Il noHtro bmvo G«<n<-nil«, »vvoiIiiUmì <;ho i regi ci

volovitiio ikflirun! Hotlo li< iirliiilicrif. fcic Nimiiiini tu ritirata, m» Ib

noNtni i-iiloiiiiu corri-vii van Unito iiii|i«>iii. rlii- iinn fu |H>KHÌbUe stre-

Htarlu, f< NpoMMittu ilitllii v.umx uttravi^rHo ui caiiipi, mittu un vìvìhiiìuio

fuoco ili iirti);li<<rj)t <> iiio.m'liftt4iriii. ^!iini;<Miiii(o mttto l'altipiuno itc«'a-

piito <likl iii'iiiiro. (filivi fii'iiiiio o)>l)IÌKi>ti fiiri- ulto, non preHtamloiii

più Io );iiiiiIh< h fun> l'iiHitutit tinw-io. Moimi hrt<v«r ri|M>B(i Honw* un

>?ri<lo (li Vira l'Ilidùi, ii ri prcripituiiitiio muI uiMiiii-o allu it- ••• •

<|iU"slo iMTo ITU proparato; ci Ice»' uiiu tcrriltilt" Muiriva <li i:

«) iM riiu>v^ con itiiH iiioHchottoriu cosi lM<n nutritu. elio dinulo non |nm-o

1« nostro Ilio. Fuiniiio |H>rcio obMiguti u rìpio^urt* Mitto al cìkIìo ilei-

l'altopiano |H>r prontlor ri|N>Mo o ricovero rinforxi.

Iiil'atti, (lupo mia i|iiiii(li<-ina ili iiiiiiiiti «li fiiciloriu dull'una parte e

ilairaltra, uiiinsoro altri nostri olio, mono Ivttti Dolla corsa, erano

riiiiiiMti un piK'o indiotro. Kinfruncuti alquanto, di nuovo al grido di

Vira rftiilia, V'iru iiarihnltlt, ci Hpini;oiiiiiio allu Uiionottn, ma il

nomici) numeroso, con fuoco di Illa Ikmi nutrito o collo Hcarioho a

niitra|!l>)i dolla 8ua artiglieria, ci rospinse una Hcconda volta. In

questo assalto il nostro portabandiera, si);nor Scliiatllno, i^enoveM,

giovino di ;;rau valore, si s|iinso tanto oltre elio |M'nb> la iMUidlera.

Per qii«8to inoi<k<nte H'imiM^gnò un combuttiniento niioidialiminio «Htrpti

a corpo fra noi ed i ro^i. e la bandiera lacera rimase un |m*xzo a nid,

un pe/,/.o ai re>;i. Uitoriiati sotto al oìkHo ilell'altipiano, il (t«Miorale

riorilinò 1« noatre fll«, u soj niKRiunta un'altra «omimKnia dei noHtri,

8i dirosso verso la sinintra del nemico e ci>n la itua ndiusta voce

onlini» di Ih'I nuovo Tiissalto.

Questo fu dato con talo impeti», ohe i regi furono sul pnnUi ili

perdere la posiitiono. ma una scarica di mitraglia foco ciMlere buon
nuiiu'ro ilei nostri valorosi, o |H>r la t4>rza volta dovemmo rotroecdere.

I nostri bravi non si scorarono |>or questa |N>rtinaco n'siatcnui, o<l io

inlosi osclamuro a più di un giovane, mìho hrari i mi>»fri n^miei, ai

vnlf chr Hoiii) itiilmui «imcAVjikì .' Tanto l'amort^ di patria può in questi

giovani e generosi cuori I I)o|mi un» buona fiicilori», «"«l avondo protu»

posiziono, anello la nostra artiglieria fi>cc tre felicissimi colpi. I>eniuio

il qiuirto assalto, e questa Data fu tanto il nostro sbuicio, che il

nemico fu costretto a Inittoro in ritirala, la quale fu d» principio

fatta in buon ordino, ma incalzata da noi, lH>n tosto ni rivolac in

pre<'ipito8a fuga. In questo fatto d'armi, olio duri) cin*ai :t oro e iiiczm,

e' impossessammo di un obice del nemico, di circa I.'» prigionieri, e

di 'JO l'oriti, più -I morii sul iiiikihi Di n.irli' li.>sli--.i •lihiiiiM IT iii.trij

sul camiMi o VM foriti.
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I nostri soldati, che avevano inseguiti i regi fin sotto Calatatìmi,

chiesero al (xenerale a gran voce di dare l'assalto alla città, ma questi

con calma ordinò di fare alto ed ogni combattimento fu sospeso.

Questa battaglia fu da noi combattuta il giorno 15 maggio 1860,

cioè 12 anni dopo che i Borboni assassinarono l'Italia con il colpo di

Stato consunuito in Napoli. Voglia Iddio che questa battaglia vinta

nello stesso giorno dalle forze naziitnali segni la caduta di quella

infame dinastia.

Xella stessa sera la truppa regia, non credendosi sicura in Calata-

fimi, precipitosamente si ritirò da (jnella città, lasciando nelle nostre

mani altri 42 feriti e molti malati che erano in quell'ospedale, tras-

portando con sé i feriti meno gravi, e gli uitìciali.

LI mattino del giorno 10 fecimo il nostro ingresso trionfale nell'an-

tica Hegesta, oggi Calatatìmi. 11 popolo ci ricevè con vero entusiasmo.

Dalle prigioni sortirono da circa 40 detenuti politici, e questo bene-

ficio fece sentire al paese il vantaggio della nostra vittoria, che il

popolo salutava con grandi grida di gioia.

Dopo questa battaglia, il giorno 17 noi marciammo verso Alcamo,

antica residenza <lei Re di Sicilia, dove fummo ricevuti con veri segni

di entusiasmo.

Da Alcamo il 18 passammo a Partinico, città situata in una fortis-

sima pianura, ricca di ogni produzione del suolo, ma qui fummo sor-

presi dal più crudele spettacoh». La popolazione di questa città, avendo

saputo che i regi erano stati disfatti e che fuggivano innanzi a

Garibaldi, insorse e s'impegnò il fuoco fra le due parti.

I soldati, da veri vandali, cominciarono a bruciare le case : il popolo

si difese fortemente. La truppa, stanca per la lunga marcia, e per la

toccata sconfitta, si i)ose in fuga, abbandonando alcuni prigionieri e

l'ambulanza in mano al pop(do. Inferocito perchè vedeva bruciare le

sue case, il popolo fece man bassa su quanti regi erano rimasti in

suo potere, li uccise e ne gettò i cadaveri per entro agli incendi, che

eglino stessi avevano accesi.

Al nostro avvicinarsi scorgemmo i resti di quei ca<laveri abbru-

stoliti abbandonati allo scoperto, che invero mettevano orrore ! Questo

spettacolo ci contristò ed il Generale immediatamente ordinò che fosse

data sepoltura a (juei corpi informi. E il Generale fu immediatamente

obbedito.

Da Partinico passammo nella stessa giornata a Campo di Renna,

dove accampammo per tre giorni, essendo poco distanti da Palermo.

In questo campo ci raggiunsero altre squadre, che unite alle prime

ammontavano quasi a 4000 uomini. Quivi ebbimo qualche scaramuccia

di nessun valore, ma in una di esse ebbimo il dolore di avere la

l)erdita del bravo Rosolino Pilo, il quale mori con una palla nella

testa.
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Diti mtii|Hi «li Iteniiit, il iÌMtt'raUf, |i«r mm iiii|H!Kniirtii in un <,,„,

iHilt.iiiiciilo l'Ili rt'iiì ili Miiiirt'iilc, i i|iiiili nì »raiii) l'nrlitlniti <• pi'

mti ilit iiiiit(ii iiiiiiiii iti i|Ufllii |><iHÌ/,iiiiii-, «-«tn iimn-ì» noitiirn» urili i~

Niin», |i«tr HcnLlori inipniticuliili, tniH|Hirtuii<li> l'artiitlieriu u Itnicoia

d'iiiitiiiiii, ri roiiiliiNMi- tilt Hi'iiiiìk imI un |tiM-Ni- rhiiiiimto l'ano, Mtto
miglili liiiiliiiiii ilik l'iili-rniii, iiiii iliill» |turt«' opiHmlu.

QiMiHt» niiovit iMmi/.ion« ri iiiettevu in iMWMeMiwi «Ivlla «trada che
i-iimliK-r iillii l'iiinik ili-i (ìrcfi o iti tutto rinl«'rni> dt'll» Sii-ilia. I aol-

•Ititi l'Ili Inni isliiito rininiiblN-rii rln- la nuova |HiNÌ/.ion« li rendeva
pili Hicuri *' ]m(iriini <M loro movimenti, n<l «•Hulttivuno «li ifioia.

{.Vovimeitlo iji'l li) )!iiigni> IS4SU).

fkhn—. W I

\'i Hcrivo iiicnlrt' iiflla città r«-)!ii)k la più fn^nde n)!ÌtaxiniH>, mentre

il pii|Mi|o è nt'l iiuissiiiio ontiiNiastiio |H^r l'arrivo «li (ìarilwliii, e per

la Mila (rliiriosa niari'ia attravcrHo lo proviiiri«> «li Tni|mni «• l'Hlfriiin.

1 nimtri (MUicittudini sono tutti con lui, hiiì pasMi niìoì levanni tutti

gli uomini citiHx^i «li tntttnn< le armi, e le «lonm* HeK(i«>no i mariti, e

«li'lniiii loro ii;;ni più piccolo av(>n> |H>r recan* vaiitacKÌ" "H» <*»UHa che

con tallio iii'ciiniiiiunlo ila noi mi .soNticnc, lii cauN» «Iella lil>ertà. l'oa

f«irte H«|uailnt di MursaltMi si << giii unita a (iaribuhli, ed il prwle

barone Sant'Anna «'on Tini insorti lo ntKifiiinite a Salemi.

(guanto allo Hl>arco, qui ci è «iillliile assai, |tcr aorregliaiua della l'n-

Ukìh, averne esatta notÌ7.ia; «l«il>liiaiuo ijuindi tenerci a(|tiantod è ria*

sciti) udire ilaKii utliciali della fregata ìiii;I(vh«> .t> '•<• il giorno 11

(rovavasi u Marsala, i i|iiali sono lutti sorpresi <i .^io ed energia

v«m cui i nostri oiierantno 1« sbarco. Millei|uattr<M-ento nomini slmr-

curoiio con rara jtronte/./j) e con ordine, aiutali «lai Manakmi, dinansi

due rrt>pklc ni'iiiii-lie. (raribaldi tu l'ultimo u laadare il FfeaMale.

Uaribaldi porta con lui la vittoria, v noi vinceremo. I tedeeehi fug-

givano diniiii/.i a lui a Como, e [Marche non TiigKintnno ora i Nai»«de-

tani 1 Dilìii'ile ora simrcan». eppure sltan-o. iiientn> i Napolotani I'»"-

servavano; s|M>riaiuo nellit sua Itiiona stadia, l'n ultlciale dell'
'

lui narri) che lo Slromholi, fregata na|Miletana, fiM-eva csti

i|iiuiido s«'orse i due legni che recavano (ìarilmhli e i suoi comp.i.; :

piiits appena |)otè, si recò hi dove ««ratio il riruumlr ed il /.••«••

&<iri/i>: voleva far fiio<-i) sul set-omlo che era investito: ma il intuian-

dante deHMiv/u* si opitose, di«-en«l«> «die en» Pultima xiìtà tirare

su un l«';;nii investito. Mentri' le cose stavano in ipiestti iikmIo, i nostri

si alVrettavaiio a abari'are, e t|iianito lo Sinumbitl» e il r«t;»r» si

avvicinarono ni legni, li trovarono |M'rfettaiuente vuoti. A Marsala il
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popolo era frenetico per la gioia ; il L'i (laribaldi giungeva a Salerai,

il 14 a Calataflmi, il 15 ad Alcamo, oggi è a Partinico, e la sua avan-

guardia a Benna. Infine le cose nostre vanno avanti, e bene. Il sal-

vatore è giunto: Balilla gettò il sasso, e la rivoluzione si fece in

Genova ; Garibaldi sbarcò in Marsala, e la rivoluzione si fa in Sicilia.

(xrande è il terrore nei regi, i

quidi hanno fatto rientrare in Pa-

lermo la maggior parte delle loro

truppe che erano aparse nella

provini'ia. lasciando una piccola

colonna a Monreale, sopra di cui

dirigonsi le varie bande d'insorti,

che i nostri hanno organizzato ed

organizzano tuttf)ra nei villaggi

circostanti di Palermo. Ognuno
si prepara alla lotta decisiva.

Dio ci aiuterà, perchè noi difen-

diamo la Patria. Le truppe di

Trapani ed Agrigento hanno fra-

ternizzato ; voglia il cielo clie gli

altri ne seguano l'esempio! La
rivoluzione ogni giorno, ogni ora,

ogni minuto prende piede, il nu-

mero degli insorti cresce sempre,

le squadre nostre raggiungono

(ìaribaldi, quella di Ros(dino Pilo

è stata nelle vicinanze di Palermo,

ma adesso il valoroso amico no-

Salvatore Calvino.
^ g^po la conduce presso il Gene-

rale. Sant'Anna, Pilo, Costantino,

Bentivegna, Ferro e gli altri capi di squadre hanno giurato di vincere

o morire, e voi sapete se manterranno il giuramento! Sappiamo che

tra i volontari venuti con Garibaldi vi sono vari emigi-ati siciliani :

ho inteso i nomi di Carini, Calvino, Bracco, Ciaccio e La Masa con

palpiti di affetto; evviva i nostri prodi. Dio li proteggerà.

Una clamorosa dimostrazione ha luogo, mentre io scrivo, in via

Toledo. Sento le fucilate: l'ardire del nostro pop(do è unico più che

raro.

Mi dimenticavo dirvi che tutti i sottointendenti corrono a Palermo

per iscampare agli attacchi della jwpolazione irritata. Le diserzioni

fra gli agenti della polizia incominciano. Mi si annuncia che le bande

armate han messo in rotta a Kenda una truppa di regi che da quella

parte avviavasi verso Partinico.

(Supi)l. al Movimento del 24 maggio 1860).
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Ordine (Ic-I {giorno :

Con (ìiitiipugni 0411110 voi, io imihmo tentur i)|;ni vuhh, i-, vi- l'Im privato
ieri, portuiidovi mi un'iinpreHii tiene Hnliiu |m>I niimero ilei ix-iniri ••

per lo loro torti poHi/ioiii. Io contavii miiIIo fittali voHtra lMÌ«iiM;tt«, e
s'(mIi<nIo elio non mi hoiio iiiKitiiinito. Di'plomiido hi dura neccMità di

«lover <uiiiili»tt«re Holdiiti itulinni, noi doltbiamo confeMare cb« tro-

vikiiiiiiii unii ri-Hi.st«>ti%u ili'Kiiii di uomini Hp|Hirt«nenti mi una rauiia

mi^lion), <t fio ronfcrniit quttuto Hun-ui mpuci di fnre n«l telonio in

vui l'italiiutu fiimiKliu sarà aerrata tutta iiiUmio al %'ph«ìIIii glorioao

di r(<dcn/iotio.

hoiiiiuii il i-ontinuntv ituliuno wirà paratoia festa per la vittoria dai
Hiioi IìInm-ì ll^li (> dei lumtri priMli Siiiiiiiini; !<• vimtrc mH4lrì, le vtMttre

utniiriti, MuiNirlM' di voi. UMriniiino nelle vie colla fi-onte alta e nwliant«.

il roiiihuttiiiu-rito vi fOMla la vita di i-ari l'ratclli morii m-lli- priuM
tll(>: quei inurliri tlcll» Hitntit eauHa d'Italia saninno ricordati nei fanti

della gloria italiana.

Io HOKiiiilcró al vostro pm'Hv il nome di priMli ohe a) valonitamente
condiissiTo alla pnj;na i più {giovani e<l ineN|H>rti ndliti, e ebe condur-

ranno domani alla vittoria nel <-ain|Mi ma^Kiore di battaglia i militi

clic «levono rompere nìi ultinu anelli delle catene eon eoi fu avvinta

la nostni Italia cariRninut.

G. < . m; 1 1; M l'I.

I. I»

«'aro Kcrtani,

Ieri aliliianio comhattuto «• vinto. l,a pii^na tu tni italiani — .hoIìIm

sventura — ma mi provò i|uanto si i)o«is;i fiin* nm (|upstn f!initi;lia,

nel giorno die In veilrcmo unita.

Il nemiiMi cedette all'im])eto delle l>aii>nettc lif' nnsin \«'' ' •

ciatori delle Alpi, \cstiti da iHir^licsi, ma lomltattè vnl<>i.'~ .,. . u:. .

e non cedette le siu> |Mi8ÌKÌoni che tlo|M) accanita miHohia e«irpo a
corpo.

I combattimenti da noi sostenuti in iHmdwrtlia fur<>:

assai meno disputati che non lo fu il comlHittimento di ieri, i >

napoletani, avendo esauste le loro f:irtni-cc. \ì)>nkv:ino saaai <-<>iiii<>

<li noi da dis|K'ntti.
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Domani seguiteremo per Alcamo; lo spirito delle popolazioni si è

fatto frenetico, ed io ne auguro molto bene per la causa del nostro

paese.

Vi daremo presto altre notizie.

Vostro G. Garibaldi.

Il giorno 16 il generale Garibaldi disfece un corpo di truppe regie

a Calatafimi. lersera doveva essere a Partinico colle bande del ìjarone

Sant'Anna, del marchese Firmaturi e di Eosolino Pilo-Capaci. Si aspetta

quanto prima l'attacci) di Mcmreale. Le truppe regie sono trincerate

in semicircolo intorno a Palermo. La sfldncia regna nelle truppe e

negl'impiegati, molta confidenza ed entusiasmo nella popolazione. Ca-

stelcicala, luogotenente di Sicilia, è stato richiamato. 11 generale Lanza,

commissario straordinario, è arrivato a Palermo ed ha pubblicato ieri

un proclama in cui promette, dopo la pacificazione, un principe reale

per luogotenente, la costruzione di strade rotabili e di ferrovie, altre

opere di utilità pubblica, secondo i bisogni materiali dell'isola.

(Opinione «lei 22 maggio 1860).

l'alrnnci. 19 iiiaujrin ISSO.

Il giorno 10 Garibaldi si trovava, colla sua gente, tra Calatafimi ed

Alcamo. Un corpo di truppe regie, che si dice di 4000 uomini, mosse

da Palermo ad incontrarlo per la via di terra, mentre un forte bat-

taglione straniero (svizzeri e bavaresi), arrivato il giorno antecedente

da Napoli, fu imbarcato su tre vapon e diretto sopra Castellamare,

onde appoggiare l'attacco di fronte con un movimento di fianco. Ma
Garibaldi, a quanto pare, non aspettò i Napoletani ; mosse loro incontro

e li disfece prima ancora che fossero sbarcati i bavaresi a Castella-

mare. 11 corpo disfatto venne inseguito da alcune squadre armate e

cadde presso Montelepre, in una imboscata, ove sembra che abbia real-

mente sofferto molto: il fatto si è che la mattina del 17 si videro

entrare in città molti soldati sbandati, disarmati ed in cattivissimo

arnese.

Il battaglione straniero rientrò la mattina del 17 nel porto di Pa-

lermo, ove venne nuovamente sbarcato. Lo stesso giorno 10 ebbe luogo

uno scontro fra i cacciatori reali stanziati al Parco ed a INIonreale, a

poche miglia da Palermo, con delle squadriglie sulla nìontagna Be-
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battone che ddiiiin» il Van^t. Il <;<>iii)mttiiiient4» iNir» sia »t»Ut tll pow
entità.

In (y'iii'ini Hi radunò quvHti ({iorni hcofhì una forte iH|aiulr» «ooiao*
«iuta dui tiarnnc Oiipiici, fratello dell'intendente di l'alermo. Qnect»
H(|iuu]rii iliivMi (|iifHtu Nera riuniiNi in l'iirtiniro iilln fonedl Oaribaldi,
)i4Trits<'iiit<', coriK' vi <IÌHKÌ, <li (livcmti l>aiiil<- i- fr.x <|neiit« qaelle roman-
dato <la Hant'Anna e dal Imrone Firniaturì.

(^lU'Ht'ojjtri v(«rso iii«)/,zo({iorn<> ni uH\tetU%\u in l'altTnio l;iit.i<.., «u

Moiirealt;: poro hìiid a (|iii-Hta sera nulla avvenne.
I NapoUttani fnitlanto hanno Httuarnito molti corpi di giutnlia della

ritlA, H^onibraroMo qnaHi tutti i i|uarticri «• si trincerarono in vasto
Hoiiiiiircohi intorno alla rittt^. colle nia^^'iori forze al Tian di l'umutli

e fuori l'orla Nuova e con forti poHti avanziti a Misilmeri, al FareOt
a Monreale ed a San Lorenzo.

II luoRotcnente generale dell'isola, princifie di Oaataleioal», fu ri-

chiamato <i vtuine nominato commÌHH»rio regio Htraonlinario, eolie

fiu'olti^ ilell'«/</^c (7/(> |H!r la completa |Nici(lca/,ione dell'iMoI- •' "••nerale

I). Forilinando Lan/a, siciliano.

ha perplessità «Ick'Iì impiegati governativi pare grande; le trup|ie

Hcmbraiio abl)attutc <|uanto nud. La Htlducia ò con) grande che non al

teme di trasportare a|>ertamente arnd e<i efletti ruì Iwstintenti da
;;iierra.

(jueHta mattina, sul far del giorno, una fregata venne a cnllncarai

in maniera da poter spazzare eoi ruoì cannoni la via Tule<lo ; an altro

vapore da K'ocrra è ancorato a |HH'a distanza. Questi apparati per6
pare non abbiano tatto grande inipressiouc sni Palermitani, gia«ehè
vi» Tole<lo questa mattina era più |H>|>«dHta del solito per la partenza
di molto trup|H> dalla città, |H>r le molte notizie ohe ai raoeootavaoo
e por le nuiggiori che s'aspettavano.

Le diserzioni cominciano fra le trup|>o regie e nono nnnierose (Va le

guardie di poH/.ia. l' no dei bullettini del Comitato annunzia ohe alooni

dc;;li a;;ttili principali del Governo siano passati tra gli insorti. L»
popola/.iono è molto animata e non dnltita del snocesso. Molti sono i

giovani che sortono da l'alermo p)>r and»n> a raggiungere le squadre.
Il console sardo ha inal)H<rato ipiesta mattina la bandiera nasloiiale,

come avevano fatto già priunt d'ora gli altri consoli. Molti |iassanti

la salutavano, sen/.a timore di un vicino imsto tti guardia di |iaUtia.

Si parla sempnMli nuovi sbarchi; sia di uomini, sia di munizioni e
licuari ; iiut non posso accertikrne la verità. Sembra |»oro aven* fonda-

uu>nlo la vtao che una nave mercantilo inglese abbia sltarrato mu-
inzioni e4l armi vicino a Sferracavallo » |>onente del <'a|)o di (tallo.

Questa mattina arrivarono nella nosint raila la fregata ad eliee

trancesc Vnntutii, proveniente da Villarriuica. la cannoniera iaglSM
rutrfift'uì, pn>voniont« da .Marsala, ed il va|Mtro ingless Osrarfso, prò-
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veniente da Napoli. Quest'ultimo ripartì un'ora dopo per Malta.

L'avviso francese la Moiette è pure partito dopo il mezzogiorno

PS. Questa sera vi fu una dimostrazione, e \enne dalle trupi)e fatto

fuoco sui cittadini.

{Opinione del 23 nuiggio 1860).
Paleniio, 16 titagt^ii 1S60.

Comincio col darvi nuove degli insorti : fra Garibaldi, contadini

armati e uomini di squadre si fanno ammontare a più di 7 mila. Colla

stessa energia e col medesimo co-

raggio con cui operossi lo sbarco,

procede il loro viaggio, e questo

indoiiiiibilo ardire li condurrà alla

vittoria; il nostro popolo n'è sicuro.

La fama del valore dei Cacc-iatori

delle Alpi è giunta fino a noi, e

questa fama rende invincibili agli

occhi dei Siciliani Garibaldi e i

suoi compagni. Dal porto di Pa-

lermo partctno e giungono tuttodì

vai>ori, ma i Borboni hanno ormai

perduta la Sicilia. Gli emigrati

possono prepararsi a venire.

In questo momento mi giunge

un privato biglietto dall'interno e

mi assicura che Garibaldi è seguito

da 10 mila armati e che trovasi

a l'artinico, ove sarà raggiunto da

altri ."5 mila uomini dei paesi vicini.

L'accoglienza fatta dalle popola-

zioni a Garibaldi ed alla sua truppa,

ha sorijassato tutto quello che

poteva aspettarsi.

Circola in Palermo un proclama

alla truppa, nel quale si avvertono

i soldati che i loro comandanti li tradiscono spingendoli alla lotta

fratricida, per imbarcarsi soli nel giorno del vero pericolo e lasciarli

esposti alla furia popolare ; sono consigliati a fraternizzare, se vogliono

che il popolo dimentichi le offese; promettesi all'incontro di esterminarli

se continuano ad essere vili strumenti di piìi vile tirannide ; lo stesso

si dice ai birri. Speriamo che il generoso indirizzo sarà accettato.

A Marsala (luando sbarcò (Taribaldi v'era una piccola colonna mobile

napoletana: depose le armi, e non fu molestata. A Trapani e (ìirgenti

Francesco Crispi.
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Ifi niiiiriiinioiii mì iirnìMeni: uhf tali «(leiiipi hìuiu» ili nprono f>««r frater-

ni/,/ar<4 iillu niiiiutroHu truppe obe iihbittiiio in l'ult^rmo.

Ieri fi! ()Kv;i vi nono stat»' e vi sonn «li-lU» .s<'iinniiur«'c tra nli'isurli

e una colciiiiia iiiol)ilo (li n^;ii «itti lato di'! l'ano. Il gnmHo ilellf trupiM?

è cliiuHo in l'alernio, una colonna è u Monreale, ma a» ohe Rl'iDHorti

hì (liMpiiti^iitio a<l attaccarla. Il

grillo rioNlro e I'ìck l'Italia^

cita Vittorio F.mantieU, vira

Harihiilili.

Crc<lo che altri vi abbia

scritto dolio stato d'assedio

nnovaincntc pniclainato in I*a-

icriiio: io ve raccciino ; in tutti

e duo i casi, non vi annoi la

ripoti/jonc. L'onlinanxa con la

(|ii;ilc viene pro<-lainato t> con-

cepita nei termini :

« La più i;nkndfl violazione

« al diritto delle };cnti ha ri-

condotto i pericoli nell'isola

ed in <|UcHta citti\. <>tto«-cnto

« avventurieri col h>ro (iene

« mie ed uno stato iiia^^iori

« sbarcarono a Marsala da du<

« lef;ni sardi, il l.omlHirdo ed

« il l'iriiii>nti\ il giorno 11 ddli'

« staut-o, col disegno di |>ro\ i>

« care la rivolta ed avv<dger<

« il |>aese nell'annn-hia.

« Miiuu'ciata la cittA di es

« sere investita dagli invasori,

« ausiliali dalle bandi- di fa-

« xiosi clic suscitano sul loro passaggio, il Maresciallo Octinandante le

« armi, in seguito ad approvazione di S. K. il lìenerale in cap«i, dovendo

« |irovvedere alla salute della citt4\, dispone i|uanto ap])resso:

« Art. 1" - La citti^ ili Palermo e suo distretto sono da qaesto

« momento in poi |M)sti in istuto d'it.ss(Mlio ». (Seguono le altre Alan-

tropiche i)rescri/.ioni per lo stato d'assedio).

Si aggiunga che TentriUa ed uscita dei viveri dalla oittA è assola*

taiueute proibita: sicché i poveri abititnti sono minacriati di faoMae

la lotta sj»ri\ un poco lunga, mentre i regi. ap|»rovvigionand«»si per I»

via di nutre, vietttta anche ai citt4idìni, non mancheranno di unita.

(Oatittta di Genov» del °j:i iiiiiggio istìo .

Salvator* CaatÌRlia.





CAPITOLO TI.

MonreHie. — Miirto di RiMHilinn l'ilo. — Prem di Paiermo.

tM «Map* MMa JlanmUa, Il «auto IM».

GurÌH8ÌIIIO,

Non 8(1 N(> 1» proflcnte potn^ rnui i;itint;frti: ne dubito MMi; pure
ti Hcrivo. fl«> non altro, iM^r iniiii»KÌnHr(> «li trattenermi tecn. Ti fMsriaal

da Talainone e da San Stefano, e nella mia prima lettent ti avvisai

come dal l'iemonte era paH.Hato a iMirdo del lAimbartio, e sa questo

vapore (uintiniiai il via^KÌo lino a Marsala. Il via|;);io non oRVt invero

alcun spiatrevole ineidente, 8c ne eeeettui la cailuta in uutrt* di no
povero volontario; ma per buona sorte, non ebbimo a deplorarne la

perdita, elio un ardito marinaio siciliano, di nume Vitale, hì ^etio

nelle iU'<|ue e trasse a salvamento i|ucll'infeli(w. Ciò a<-eatlde nella

notte diil IO all'I 1. Il resto del via^t?'" '^> trani|UÌllo; di «piando in

«puuido si dava l'allariiie, ma ne era poi sempre ca^fione <> «pialchc luiiic

vi8t«i in l«>ntanan%a, <> «pialehe nave ehe imssava al larf;«>: inflne em
piuttosto per tenerci di>,sti e vi);ilanti. AirallM'K<:ian> del venerdì, noB
sMiicoiitrava cIm' «inalehe vap«>re inKl<'s«'; na|Mileiaiii n«>n se ne vede-

vano aneora. Allora (laribal«li, sicam del fatto suo, d ordinò di vol-

^Torei sopra a Marsala jkt e(T«'ttnarvi lo simreo.

(tià vetlcvaiiio la «-itti^ di Marsida e nessun leKn«t naptdetan» slava

1) |)er imptMiin'i di apprinlare: in <|uelle a4-«|ue non vi erano ebe doe

vapori «bt guerra iii>!lesi ed una nave mercantile ameri«-ana. Ma quando

eravamo per «>utr;ir«> nel porlo. «>e«'o che si si'or^Tono «lue lejjni nnpo-

letani.

(iurilialili noli >i tiirUii, imi calmo ci onlimt <ii ^ciiar«' li- .tii' ' >

«omiiiciiirc lo sbarco. La liiiona stella iK'l ^ciicr;»l«* non lo abUii. .

neppure in i|u«\sto iiuuiiento, pereliì^ devi n<itart>, amico mio, ehe le

diu' l'n>>:ate napoletane erano piA state nel porto di Marsaltt < • ne
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eraao allontimate due ore prima del nostro arrivo. Sicché, se giunge-

vamo una mezz'ora prima, potevamo facilmente essere raggiunti e

calati a fondo.

Pure le fregate napoletane appena ci scoprirono si afifrettarono con

tutta forza della loro macchina a raggiungerci per impedire lo sbarco
;

ma non vi riuscirono, e noi tranquilli lo eseguimmo ed in buon ordine.

Io non ti so spiegare perchè non vi riuscirono; una delle fregate era

assai veloce, ci avrebbe potuto facilmente raggiungere e molestare;

ma invece non ardì avanzarsi sola, aspettò la compagna più tarda,

si avanzarono unite e cominciarono a far fuoco quando eravamo già

tutti sbarcati sulta spianata che si distende dinanzi a Marsala dalla

parte del mare. Il loro fuoco ci cagicmò ben poco male; una bomba
cadde circa quattro passi lungi dalla mia compagnia, la vedevamo
girare rapidamente e si aspettava che molti di noi cadessero al suolo,

ma la bomba era senza miccia e n<m sco|)piò. Il bombardamento non

produsse che la morte di un cane di bordo, il quale era sbarcato con

noi, ed un soldato fu leggermente ferito da una scheggia di rimbalzo.

Garibaldi fu l'ultimo a sbarcare, ed appena pose piede a terni ci

ordinò di entrare in città in bucm ordine e su due file, ad una di-

stanza di un uomo uno dall'altro; di fatti così entrammo. Come era

ben naturale, in Marsala iicm trovammo che amici. Temevano invero

quei buoni cittadini di un bombardamento, ma le fregate regie dopo
mezz'ora che eravamo entrati (cessarono il fuoco: allora i Napoletani

s'impadronirono del Piciiunite, e non potendo fare lo stesso per il Lo>ìi-

bardo, che già prima di essere interamente abbandonato dai nostri era

stato invasi! dall'acqua, si contentarono derubarlo di tutti gli attrezzi.

Ma armi non ve ne trovarono di sorta alcuna, giacche le sbarcammo
per prima cosa, ed ebbimo pure il tempo di portare a terra con noi

i quattro cannoni e tutta la munizione.

11 sabato 12 muovevamo da Marsala e dopo 20 ore di cammino ci

fermammo alla masseria di Mistretta, poco lungi da Salemi. La dome-
nica giungemmo a Snlemi, e là ci riposammo fin tutto il lunedì, ed

in questo tempo il n<)8tro corpo venne ingrossato di numerose schiere

di contadini armati che scendevano dai paesi circonvicini.

Martedì alle 6 ant. lasciammo Salemi e per Vita marciammo sopra

Calatatìmi; sei miglia dopo circa Vita, incontrammo finalmente una
colonna di regi : erano le 10 ant. Alle 11 incominciammo a prendere

le nostre posizioni. I Napoletani si ordinavano sopra a tre colline

disposte a scaglione l'una relativamente all'altra: noi occupammo una
quarta collina che formava il più basso scaglione. I regi erano 2500,

avevano una batteria da campagna che si affrettarono a disporre contro

di noi, un reggimento di linea che (concentrarono in quadrato, uno
squadrone di cavalleria" che discese sullo stratlone, ed un battaglione

di bersaglieri, che per il primo mosse ad attaccarci, fu ricevuto dal
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fiKMU) del canibiniiiri KitnovpHi, •• |m>m4'Ìu noi tutti ri «ììmIìiihi a curienra

alla hiiiiin(Mtii.

hii mia riiiiipaitnin «r» all'uvungUMnliu: hì tmvii inip«*Kiuili» nel etim-

)»atti munto fin dal principio e hI diHtinmi purticolurnienti*; ebbe il

iiia^^ior niiiiK-ni di unirti «< feriti. Non oHtant«! Iit iidtru|{lia, non

imtaiitu il liiri^'o tiro d«dli- cantbin«< napoletane, noi non llniuiino di

«rancare alla liaionott» ne non c|uando viilinio il neniiro in ritinti»:

p<-r i|nattro lini);!»' ore Halininio i< diricendeninio una dii(H» l'idtra le tre

«ollirii- sotto ini fuoco micidiale: i Na-

|Mdetani, did>liiaiiio pur confcxMirlo, mì

batterono iM'nc. l'er noHtni mata Horte

i iraniioiii rlie aveviiiiio erano di k^ohmo

calibro, o non (Niterono o|tonire nella

batta^'lia: la vittoria si deve alle ardite

cariche alla liaionetta.tìarilialdi si e.H|Kise

duranti* l'intero rontiialtimento come

l'ulliiiio volontario: tutti ^li ^ridavam*

di non esporsi, ma e^li era t'r«Mlilo tnì

inditlercnte; Tardilo ll^lio suo non kU

si mosse dal fianco; il bravo giovane

venne ferito, ma 'lejjcermeiite alla mano
destra.

I n'iii presero a noi una bandieni ;

eccoti il come: l'aveva il nostro IVppino

Cam|io; nel furore della miscliia il ll;:Iio

di (rariliabli j^lie la tolse di mano, ma
venne ferito e non |Nitè più sostenerla :

l'atTerro alloni l'ìlia, capitano marittimo,

e furenti* si getto fra i Napoletani. I<a

cadde iic<-ÌKO e <'U8) fti |H*rduta Ih ban-

diera, ma noi invece to};lietuiiio ai re^^

un «annone. Alle I poni. <|Uesti «'ominciamno la lom ritirata; allora

i n«istri cannoni poterono pn-ndcr |>osi/.ione snUo stradale, e tirando

setti* «*atinonat«> r(>«-arono «lanno e molestia ai fnt;itias«*lii. Se la s«t<>

n«in ci av«>ss«< tormentati, e se avessimo avuto un pitvolo o«ir|Ni di

e4ivall<*ria, avremmo ini|>e<lita la loro ritirata e gli avremmo fotti

tutti prigionieri. Ma noi entvaiiio stanidii dall'aver ««•mltattuto per

«]uattro ore sopnt a «Milline. sotto un s<de anlentissimo e con una sipte

stniorilinaria. jiercii^ i regi poterono man'ian- »«Mini essere nadestati

venso Calatallmi, ma non vi si arr»'stan>no e pri>se|iuir«>no il I-t" • >m-

niino p«*r .VI«-amo e di ìi\ sejiuitanino a ritirarsi per l*artehi

incontrarono alcune s<iuailn> «li insorti che li misero in pien •

Si v<>ls(*n> sopri Misiliiii'i'i : il )>o|imIii Minio lom iiicoiilro con mi i ti

MKMiiIIIM.

M. iioiii UarìlMiidi.
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diera e banda musicale, ed a faria di sassi li fecero correre fin

presso Palermo stanchi e scoragjriati.

Noi finora contiamo circa 1(K) nomini fuori di combattimento: le

ferite non sono i>oi molto gravi, inoltre lo spirito dei nostri è eccel-

lente. Nella mia compagnia fra gli altri venne ferito Chiassone : altri

due siciliani sono pure feriti, l'uno gravissiuuimente e l'altro, che è

Palizzolo, leggermente. Fra i Napoletani sono feriti il barone Stocco.

Spariere e Cipollini, luogotenente nella mia compagnia. Io non soffersi

altro che gonfiature di piedi, talché fui costretto a rimanere per un

Monieale.

dì a riposarmi in casa di un buon prete che mi usò la più aftettuosa

gentilezza. Ho tanto Sofferto che mi sarei meglio contentato di una

ferita; ma ci vuol pazienza; sono però contento che il dolore mi

abbia permesso di fare il mio dovere a Calatafimi sino all'ultinu)

momento ; esso venne a tormentarmi mentre mi riposavo. Intanto sono

costretto a seguire gli altri, ora sopra un asino, ora sopra un mulo;

che m'importa, se tiro io pure le mie fucilate :' Ti prego di essere

calmo per conto mio, e tranquillizza pure gli altri amici miei e parenti.

Spero di essere presto a Palermo e di là ti scriverò per affrettare il

tuo ritorno in patria.
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Of{|{> hìiiiik» Hotto Monrtutlu v mi <liiolo non poterti «lare |tr<M'ÌHi

ni^lXiiu);!! (li <|iianto itltliiaiin) t'iitto liii ('itlatadiiii hìh qui; tua non hu

il t<Mii|i(), Ht) V'Oblio prollttiirt' (li lina favorcvoit* (M-i-axionc (x-r farti

Kitini^Kro qiiuHta mia. Iaì triip)>o r«!uii' in li<-lri-t;K>i»i" '«''l*"' ai noHtro

avviriiiarsi : <!vitan<> uii atta«M-lit nostri <* («Miiono purf l'ini ilcll»

popola/ioni cIm! <li (-untinuo t;li aHMaltano cui bantoni tVrrati e <'OÌ

HaHHi. Il noHtro trionfo è NÌ<;nro : da oj^i lato accorrono armati, da
o^iii ('omniic vi-n;;oiio iiuliri/./.i

;
};ià hì Hono orpitii/./ali (ìovcrno,

Muiii<-ipi, i'iiian/e. Atlilio. o^KÌ nianilo qucHta mia, e ricomincio a
Hcrivere i fatti a<-c)uluti (1o|h* (Jalatatlnii; ti 8|)edirìi la nuova rela-

zione rolla prima favorcvoUi occasione.

Al)liiamo sotl'ociliio una luii);a risposta ilei |MqNtlo siciliano al pro-

clama (IpI ^onoralo Lanzu. Vi si <!!(« in sostanza cbe, al punto a cai

sono ridotte U> <;oso, non havvi più luo);o a transa/.iunc. cIm* le |HqNi-

la/,ioni «iella Sicilia non hanno [liù fede alcuna nel (toverno naisde-

taiio, li clu< l'unica risposta da farsi alh* sue proniusse è un niosclietto.

(Oaeietta di Oenora del 2 giugno In6(I).

Malia. 3t maufiu IMMI,

Col \iipiiic iMi.slalc che part4' <''_'^i y\ mM>dÌT.> i ie>;iipnti tele'^rHmmi

ullieiali ricevuti dalla Sicilia.

('atania, ieri 21 corr., alle antini., è insorta, l'n numero ;:nindia-

Simo «li Nijuadre muovtmo da tutti i Comuni «Iella Provincia «li <'utania

«> dalle Trovincic vicino |H>r attiu;carvi, in nnion*^ «lei Catanesi. lo

forze re;;ie. l'ini forte Hi|uadni mo«licana part<> a nionienti [ler «*olà

ili aiuto dei riMlelli di i|llel1:i città.

Mini dUpMvIo - MiMlira, XI. ai* t ani.

Ij<< nostre liaiide armate partono i>or Catania, aabatii 26 «Hirr. Si

die(^ (raril)aldi in possesso di l'alerinn.

.V)trit fl)i.|i.k. « I)» - NtMn, '.*« iiiauiihi. ore 4 |<oni * MaIIa. or** '< '•.*.

Una lettera di Sinicusa, «lei 24, ci informa: il 22 forti «Hniostnizioni

e protdami di Hdesi«u)e alla cau.sa italiana; il Xi una Imndicm nuzi«>-

nali> alzata al |)ala/zo di );iusti/ia. Ri^azione delle lrup|M-: 1)

il conso!«> iii<;lese alzava la sua haiidieni, lo trupis- r»'>;ie tiri ila

casa dtd «'onsole ed uccisero la di Ini moglie; l'indicnaziimc nostra è

massima.

.\ questo avviso un vapore in^ilese 6 stato s|M»«lito in Sinionsji per

pieiid«>re conoscenza del fatto.

K tornato il Ctinvlor da Sinu-usa: ?>i dice die ha |H>rtalo priM-laini

di quel ]>aose; ma io non ne conosco il contenuto; lui confermato i]
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fatto del console inglese e soggiunse che i regi tirarono appositamente :

non sappiamo che cosa risolverà l'ammiraglio.

Sappiamo che, giungendo a Palermo, il generale Lanza offrì la libertà

a dodici siciliani componenti il primo comitato d'insurrezione, arre-

stato il 6 maggio, fra i quali sono compresi il Principe di Butera, il

Duca di Monteleone e Niscemi, appartenenti alle più cospicue e facol-

tose famiglie dell'isola. La libertà era peraltro a condizione che eglino

accettassero le concessioni recate dal generale. Questi onorandissimi

cittadini nobilmente rifiutarono. Questo atto di magnanimità non ha
bisogno di commento, perchè sovrasta a qualunque lode.

(Nazione del 2 giugno 1K6()).

Porto di Palermo.

*
* *

• Palermo, 24 maggio ls(ì<h

Questa mia lettera prima di giungere toccherà la Francia; parte

un mio amico per Marsiglia ed a lui l'affido. Serva di continuazione

a quanto vi scrissi il giorno 20. In questi quattro giorni niun parti-

colare cambiamento è avvenuto sullo stato delle cose della Sicilia ; di

giorno in giorno, di ora in ora, e direi quasi, di minuto in minuto,

si aspetta che Garibaldi attacchi la città, ed allora Palermo tutta si

leverà contro i regi, non ne dubitate. Pure negarvi non posso che io

sento e vedo avvicinarsi il terribile momento, combattuto da mille

timori, da mille speranze. Temo, perchè vedo le truppe ])reparate a

feroce resistenza; temo, perchè nel porto sono già da parecchi giorni
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aiii'oratc 1<; nnvi napolctaiu* |ir<intc iti iMunlmnluiiu'nto, iiH>Dtra

pitNHoiio Ht»r«t ul (;(»|Nirto di i|iiulunitiiu ilanno; ni» «la un altni canto,

Hpcrii iicllii stella tli (iarilniMi e iifll'iiiiisiiiitìi (l«;ll«- |Nit<-nx<' «l'Kiinipa.

Il porlo ili ralcrino *• pifiio di navi stranicTi-: l' InKliilii-rru vi ba

Vfiitroind «• VAnfiu; la Kranria lina fremuta; la RufMia un vaitceUo;

n\ì AiiMM-iiaiii diu' vapori; i l'ieiiionteHi V Authiun, il Uoerrmolo e

V lfilli II Hii
;

;;li Austriaci vi

hanno la fi-e;;ata a vola

iSV/«/r(( ;•/;««! /«'»«/, la (corvetta

a «'licf Ihinilolo ^> la cor-

vetta a riiotfì SttHlii leuciti,

lin vista di rpicKto navi

rattrista assai, pi-n'lii- ve-

niitt- i|nuHÌ a ronfcriinin^ i

nostri ilnlthi sul houibar-

daini-nto di l'alrrnio, in-

vitando i loro ronnaxionali

a ripararti sul loro iMirdo;

ma piirt< sieno r«>HO lo d«>

bill- loili ai consoli esteri

ed ai comandanti i diversi

ledili, elle ueiierosaiiusnte

(ialino otìerto asilo anche

a t'ami^lie siciliane, l'er-

tiiio g\i Atistrinei si homo

mostrati iiinaiii e generosi.

edisapproN aiioeltiasimatio

altamente la condotta del

(rovenio « delle triip|M«

napoletane :
<"> ;;i:^ tutto

dire I

Per una siiijjolare e

forse per noi fortunata

comhina/.ione, ve^p' ri-

maste sulla nostra rada lo handieri i. iii>.i<^i e nuM, che

stanno di fronte alle napoletane, e un il ciion* alla «penuUMf

IH'iisaiido che in <|iiei le};iii saranno i vendicatori deiriiiiianità oflbMK

i liliali alla prima liomha slanciata da una fn>i:alM naiHdotwia aopni

Palermo, sapranno imitare i <'<Mlriii);ton, i Uè Higny, f;li HejdflD <U

Navarrìno, e sapranno far parlare in nostra difesa le IxK'che dei lon»

cannoni. Questa sjienknxa mi allieta raniiiii> e mi dà la lailiua uecva-

saria per dirvi i|iiello che a me {> 8tuto {MKssibile «Mta^Moere d«i tàM
d'armo avvenuti ncjili scorsi giorni al di Inori di l^llernlo.

Il 'JI lina l'iiloMiiM iti'i iiiKti'i. i':iiiii:iii:it:i dal pr<Hle i> ireueruM) pa«

iiiuwp|H- 1.» Mi
Ito oi.i>i, / Mau. !«. UT»
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triota amico nostro Rosolino Pilo, ebbe a San Martino un forte

attacco coi regi : pochi erano i Siciliani, eppure si batterono da valo-

rosi ; Pilo più che ogni altro ; ma per l'indole sua focosa ed il cuore

pieno di nobile ardire, volle essere l'ultimo a lasciare il campo. L'ul-

timo colpo di fucile dei regi fu però tirato per lui, ed una palla venne
a ferirlo mortalmente. Povero amico ! Vive ancora, ma mi fanno

dubitare della sua salvezza. La perdita di (juest'uomo è una sventura

grande pei Siciliani di cuore.

Ieri, 23, a Termini vi fu un altro sanguinoso attacco fra insorti e

regi: i ragguagli esatti non mi sono ancora direttamente pervenuti,

ma pure contentatevi di sapere quanto me ne hanno detto persone

bene informate.

Una colonna di garibaldini, comandata dal bravo La Masa, marciò

sopra Termini, incontrò le milizie regie e le sconfìsse, prese d'assalto

il castello di Termini, ed aggiungono poi che due legni napoletani

abbiano bombardato (juella città. Io non ve lo assicuro, perchè non

lo so esattamente.

I regi fecero una mina a Monreale, sperando che vi passasse Gari-

baldi : invece servì per seppellire essi stessi ; una forte pioggia soprav-

venne, mise in fermentazione la ixilvere e scoppiò la mina che gU
ammazzò.
Lanza cerca e spera di arrestar Garibaldi nella sua marcia verso

Palermo, e si sforza di tirare dietro a se il popolo con vane formole

di concessioni ; cerca di essere ai)poggiato da persone autorevoli e dai

nobili ; ma i senatori da un lat(( rifiutano di recarsi presso di lui e

discutere sulle grazie da accordare al paese, e dall'altro i nobili hanno

accettato il programma del popolo, di Garibaldi, il programma ita-

liano: non vogliono perciò saperne del Napoletano.

Lanza si vede perdute), e con lui è perduto Francesco II.

{Oazzetta di Genova del 31 maggio 1860j.

Palermo, 24 mtkfigio 1860,

Palermo non è stata ancora attaccata. Si crede che un tale indugio

sia stato occasionato da due giorni di pioggia. Le notizie di quest'oggi

sono che Garibaldi attaccò Pioppo alle 3 poni. 'San conosciamo l'esito

di questo. Domani si crede generalmente che Garibaldi verni a Mon-

reale, città distante un'ora circa da Palermo e ben guardata dalla

truppa regia : questa gli sarà contrastata da forze imponenti. Dalla

rada si scorgono le opere di difesa.

Termini, che è in mano degli insorti, venne bombardata quest'oggi
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ili» unii frouittit nupoli'titnii ; (|iieHtu notixiit mi viene ti» buon* fonte,

ma non <;NH«*ntl<t Htuto pn<Hi-ntc ni fiittu, ve la comuniiM» c«in riMnr*.

Il viiloroHo riipo litindii UoHiilinn l'ilo <lt'i conti ('u|ia(ri, «li «ai vi

ptii-liti ndll'iiitimii mia, vimmh) Horpn<M<i l'altro ieri ila un picchetto di

retti in una <^iiMcina, ilovii tliccHi m«tìv«'sw una Ictteni, «• ferito mortai-

iimnto (la iiu colpo <li fiicilc di un K"i"»'»t'"'<'. venne fiiito ]irl. 'laniero

liuDulino l'ilo.

(IHtir.Ilhom J<arin>: liarihaUi. n-c, Mi.

Insieme emi ."> o tì ilt>' suoi e contlotto a Palermo, dove «ipirò iip|>ena

entrato.

Sono le nove di sitii e tutti i piroseatl e le Ire;:. iti' n;«i">lfi;ini- si

mellone in moto e si \aMiio ail ormegjiiare attraverso l:t ::iitiidi- via

ToIhIo, ignoriamo se (ter prot<>;;};ere la ritirata, o |K>r bonilwnlan* la

citila.

La nula è tutta in movimento.
• Una divisione navale austriaca e<>ui|M>8ta di nna itrosfia (W'gate •
vela, una a va)>ore. e<l un piroscafo leijpero ancorarono ieri in qUMte
rada.



56 LA SPEDIZIONE DI SICILIA E DI NAPOLI

Domani potrei darvi notizie migliori, ma mi mancherà l'occasione

per mandarvele.

(Suppl. al Movimento del 31 maggio 1860).

Ieri il Governo annunziava sbaragliato Garibaldi colle sue bande e

aver fatto alcuni prigionieri. Invece sappiamo che Garibaldi sbaragliò

vicinissimo a Palermo una colonna di reali, facendo molti prigionieri

e vuoisi anche il generale Laudi.

Tutti i giiirni poi sono pubblicati dal Governo proclami agli sbirri,

alla truppa e perfino alle donne, che non vi trasmetto pirehè li credo

inutili.

{Gazzetta di Ocnora ilei 1° giugno 186U).

Fino dal giorno 23 da Palermo si sono vedute le squadre sopra le

alture colle bandiere tricolori : la notte poi vedonsi i monti illuminati

da fiaccole accese dagl'insorti e il popolo della città esulta e sta sicuro

della vittoria. Garibaldi è un nome magico: i Siciliani lo tengono in-

vincibile e sono pazzi di gioia per averlo fra di loro.

Qui sono tutti preparati alla lotta finale e cercano riunire quante
più armi possono. Ho visto quasi fiir dei miracoli per fare entrare

armi celatamente: ho visto popolani, vestiti della divisa da Maniscalco

data alle spie, entrare inosservati col fucile alla spalla : le donne anche

esse introducono in città daghe e coltelli sotto i loro abiti : uomini,

donne, fanciulli hanno tutti deciso che i Napoletani devono abban-

donare Palermo.

Quello che però reca la massima maraviglia si è il vedere un grande

ordine in tanto entusiasmo. Si ubbidisce ciecamente agli ordini del

Comitato, e questo Comitato invisibile li dà ogni mattina e pubblica

continuamente proclami. La polizia è disperata di non averne potuto

trovare i componenti, li cerca ancora, ma invano. Non è vero che

Maniscalco sia partito ; è ancora in Palermo, e qui sperano farlo pri-

gioniero il giorno della battaglia in Palermo, che non può tardare.

Lanza e Salzauo continuano a fare preparativi di difesa; ma se

Garibaldi uiuove ancora un passo, scoppierà tremenda la ri\oluzione

in Palermo e i preparativi di difesa andranno in aria. Qui si spera

che domani abbia luogo l'attacco : tutti sono lieti e fiduciosi. Ieri
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Mimim;aU;o proso unii nuova iiiinunt per imlmrazzara il |m>|m>|o: pow»

in lilM)rti\ i suoi (^ollo^lii — ovvero i liulri e i anU-otti, — ni» il Comitati

hn ii\\'\^;\tn i l'HlciMiiihini «li nliin- in i;ii;iiili;i.

A^'j,'iii»P' poitlic lince ili frottu iKjr dirvi v.ìu' a l'aliun'i -i I1.111..110;

mi troiiiiino il cuore e la nitino. Alle 4 unti iiieriiliune <turilNildi attaccò

III citlà (liilla part*' dt;! sud: il poiMilo fon rroii-i nforzi <• ({i^nde «fiar-

Hiiiionto (li .siiuKiit' uli apri la vii» dentro l'alcrmo. Alle 7 (iuribaldi

entrò in <-ittà; le truppe hì nono ritirate al Palazzo Itoale, alla Pre-

fettura, allo Finali/:*-, alitimi reKK>")onti escono da iMirta MiM-queda e

ceri-ano riparare al Casttdlo.

Un r<!g(;iiiiento di uuvullvria che scendeva |M>r upiMtrxi al |MipoIo fa

distrutto in via ToUmIo, |M'rrli«N dai lialroni kH >*i gettarono addosso

olio, ai'iiiia l)oll<>nte, 8im1ìo, tavolini. Addio, non |>osso più rontinuare,

ma avrei tanti altri particolari a darvi. Due piroRi-uH n-jn bombar-

dano l'ak-niio. Colla prima o<-ra«inn*> Hono i-erto di darvi liellisAinie

noti/.ii-.

(tiiippl. al Morimenio del 2 giugno 1880).

Presa di Palermo.

mtlld ru<U *ll l-Mli-niKt. .-T tllA£ell^ mr II «ut.

Alle '.i
'

, aiitimoridianc venne attaccata vivamente la città dal lato

di-Ila MaKlioria, da Garibaldi liii Musa. — Alle 7 '/, 1» l'Itt^^ <'ra tutta

in suo potere. — Io no liu gmluto Io .s|>ettaco|o. — Le campane tntt«

suonavano a .stormo.

Da bordo si udivano le grida di gioia dei cittmlini, nonostante il

continuo l>oiiiliardaiiii-nto di dm- |iiros<-ull e del forte della cittit.

I ri'y;i occupano ancora il torto suddetto etl il inUiiuo di città e

continuano a bombanlare. Una gran parte di truppe move verso il

porto pi-r la ritirata. \ me/./.ogiorno 8an\ dato l'twsalto al Palaxso.

Non posso dirvi di più per ont; il ]tiro!«cafo jtarte.

(Morimeiito ilei 1* cingilo IMiO).

Dairullloialc suiM-riore addetto allo Stato Maggiore del generale

(rariliiildi, die già ci coinunicava precisi nigguagli sul conibattimento

di ('nl:it:il)iiii. rici-vianio la seguente letti-nt:
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l'ulfi'iiK». 'J7 iiiìi<;t£ii) IHtìO.

Eccoci in Palermo : questa mattina verso le 3 siamo giunti col mas-

simo silenzio alle mura di Palermo, verso la porta di Termini. I Na-

poletani credevano che noi fossimo nelle montagne, avendo saputo che

i nostri cannoni prendevano la

via di Corleone. Ma questo,

potete immaginarvi, non era che

un abile stratagemma di Gari-

baldi: lo stratagemma riuscì

perfettamente. Il bello è che

pubblicavano il 13(> un bollettino

nel quale era detto che il corpo

dei filibmtieri era disperso dai

regi ed inseguito nelle montagne.

Mentre essi pubblicavano questo,

noi entravamo in Palermo : ecco

la nostra risposta. Vi scrivo tra

un rumore infernale di proiettili

e grida confuse e indistinte; le

bombe cascano a centinaia sulla

cittiY. Dicono che i consoli hanno

protestato, ma Lanza deve aver

risi)osto che egli è a ciò costretto

dalle istruzioni del Governo. In

questo momento non è possibile

entrare in particolari : tuttavia

vi dirò fin d'ora che, sebbene

nell'entrare in Palermo fossimo

presi tra un fuoco vivissimo e

incrociato, le nostre perdite non

furono gravi. Il bravo maggiore

ungherese Tuckery fu colpito da una palla alla gamba sinistra ; temo

gli debbano fare l'amputazione; è una vera sciagura... Xon posso

scrivervi di più, perchè l'attacco ricomincia in questo momento verso

la piazza Bologni.

VS. Garibaldi sta bene ; tra 1 feriti è nuovamente Manin ; sono pure

i due Cairoli, Sirtori, ma leggermente ; Mno Bixio ebbe il petto sfio-

rato da una palla.

(Diritto del 10 giugno 1.S60).

Famiglia Cairoli.
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• I II ilispiu'i'io ili Naptili, in <latìi «li i|UcNta iiiiitlina, ore '
,, an<

iiiiii/iii l'h*^ (i)iriliiiliii iiilit (est it (lei Hiioi i*ntri> in i'itlcriiio il iri')i7i<> '.'7.

ixme il Hao qimrticrt* i;encrule nel centro della cittA.

« DofMi piii'iMiiiic OH" ili l>onilinriIuiiiinit4i |»er |)arte «lei n _i. t.

m

hitliii filtri) in l'iiliriiHi ull» tenta dei huoì.

« Le forKu itMHetliimti erano p<N-o nunieroNe, ma condotte dall'intre-

pido loro capo otlfiuifro vlttoriit.

« Molti SDiiii i iiiiirti.

« Questa iioti/ia, «-ho alibiuino ragione di credere po8ÌtivÌH8Ìina, oo>

ca.sionò inilicihilc )^oia.

« Coiiiinciano 1<> piii frei|uentate vie a4l ornarsi di tNtndicre nazionali.

« 10 \m\\ iiii>rit» (|iieHto fatto solenne una solenne dtiiio8tru7.ione

popolare.

« Itiipi'rocch^ e forse il più inantvi);lioso trionfo onde è illustrata la

vita ilol (;ran<lf Ni/./anli> *• la più splondida vittoria del più santo dei

diritti l'outro la pìii ahboiiiincvolc dello tirannidi.

« Viva i (iaribaldini ! — Viva i Siciliani ! -.

N'im aliltiaiiiM parole chi' bastino por sinnitlrar»- la nostra iiiuiicnsa

aiiiiiiira/.ioiic per tanto eroismo. Ottni italiano deve iiirbinarsi pn^Cuo-

dainente riconoscente a qae' valorosi. Quale marcia prodiglom in 15

fiorili con un iiii};no ili volontari! Il kioi*"" H verso aera • Marsala,

il 27 col i|uarticr (;eiicrale nel centro di i'alerino, dopo WMintri san-

gttino8Ì, doiM) ammirande prove di coraggio sublime e di un» va«t«

s<-ieii/:a militare! Quale giuria per b> armi italiane, e ficr la bandiera

della riviilu/ioiie ! I coinbatteiiti del popolo devono |mti> ;urr iiiMltu

soIVcrto: e come potrebbe^ essere diversamente sotto un i

ferro e di fuoco t

Noi vogliami) s|»erare che non ttir«len\ l'annuncio nftieiale di i|

stupenda vittoria, e vogliamo anche H|>erare che i nostri eoncitta4lini

la vorranno celebrare con pubblica luminaria e con ap|>.irato di Imn-

diere. Nmi «N festa ntìiiiale, t> festa di famiglia, è tripudio di |ni|>4i1u.

Tutte le citti\ italiane faranno l<> --ii^n,,. l'ntte lianno e4in («nribuldi

ilei loro tigli prediletti. (ìenova vi Ini la >ua legione di priMli che non

inaurano mai alle battaglie della patria. I<4i s|HMli/,ioni> mos.<i4< dalle

nostre rive, il popolo l'ha salutata «piando traeva verso l'isida lontana,

vi tenne «Metro ansiosamente lungo le vigilate vie del mart>; applaudi

all«> sbar«<o: celebri ora la gramle vittoria, e il nostro gritlo di gioia

valichi le onde e suoni enrameiite diletto a que* nostri niamvigliosi

vincitori !

(.Vor<M«N(« del .HI maggio I.^tìii).
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'i9 mailtiUì IhtìU,

La notte dal 26 al 27 corrente il nucleo delle forze italiane e le

squadre dei Comuni della Sicilia, girando le niareiinne del piano di

Stoppa, facevano un alto al convento di Gibilrossa, d'onde poscia

guadagnando rapidi i sentieri dei Sciacalli alla Favara, giungevano

al bivio della Scatta, a' cui niolini postavasi l'avanzi» dei regi.

l'onte dell'Ammiraglio.
U>a un'irn-isioni' «U-I teniiio).

Questo, che componevasi d'un distaccamento di cacciatori, retrocesse

incalzato sul Ponte dell'Ammiraglio, sostenuto da due compagnie della

stessa arma che formavano l'ala sinistra delle truppe distese in linea

sino al Camposanto.

All'urto entusiastico dei soldati italiani, all'inv^asione delle squadre

armate che vi seguivano, batteva in ritirata riordinandusi sull'opijosta

riva del fiume, d'onde la carica di mezzo squadrone di cavalleria si

ruppe all'impeto dei nostri prodi. La resistenza che opposero fu ga-

gliarda, ma il prestigio di una causa gloriosa, come assicura i nostri

trionfi, così nullifica i loro sforzi e tutto il compito dei loro mezzi.
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RtiHpinti wiiiipre, o|)»!niron«i in rivonK'mndnne col f«rt« delle trupiie

Hfiui/.i.itc ili iiiiiirlit-n- Siuit' Antonino, niii i noHtri avviatini per Torta

Tciiiiiiii a impussiluli ììIIh niitrut{li» <l«l jiiroHcufo regio «-he H|iazzava

il (lUiMlrivio, diflliirono avanti l'eroe, ponto Ivi in mezzo, e i»enetnin»no

nttllit <-ittiL

L'iillm nH'sc«isa i suoi runci n quelli della vittoria, il movimento

elettrico dei valorosi h1 spjindev» per tutto il raggio «lei paese.

l'alnuo Frctoriu.

(IMI /«MiniMM 4*1 U ImH* IM*K

I rciili ne sub!vano gii\ la soo8»<a vigorom», e lasriamlo tutto lo |k>-

sizioni prcs»>, iil qnivrtion> S. .Vntonino, ai Quattro ("antoni, a Porta

Ma(M|ui'ilu, ripiiniviinn (^oiiceiitraiulosi al i|uarti<'r gonenUo estondeniio

la linea per S. Fniiuosco di Pitola insino ai Qiiattrovi>nti. L'Ì8Je,H>»o

giorno (|iieata linea era rotta, elio tla S. Kraneeseo di l^t«tla venivam»

respinti. Il (ìeiu<ntle pen*orr«>va a eavallo la eitt;\ .sino a piazza Bologni,

e poi sliibiliva il suo (piartier generale al palazzo I*n>t«rio.

Ieri, giorno 28, le carceri si vuotavano |H>r la defezione dei rt<gi

da (piel locale e dai Quattroventi: il (Mie.se, quantumiiie fulminato dalle
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bombe e in rovina, non ha fatto che ripetere con jriù energico entu-

siasmo il grido di Vira Vittorio EiiMimele, rira l'Italia, vira (ìaribuldi.

Dalle macerie sorge sempre un'eco che risalta costante l'aureola della

libertà siciliana che fondesi nell'immensa luce dell'italica nazionalità.

Oggi, 29 maggio, il guadagno di alcuni pezzi di artiglieria, tolti alle

avanzate del quartier generale, preludiano, nel momento in cui scri-

viamo, altri e più importanti successi.

Giova annunziare che la importante e vandalica ripresa del bom-

bardamento è stata per protesta del corpo consolare interdetta.

{Diritto del 10 giugno 1860).

• •

Uno dei nostri corrispondenti, che è ufficiale sotto il comando di

Garibaldi, fa (jualche appuuto alle squadre siciliane. Amanti unica-

mente della verità, e non volendo punto esagerare né il bene, ne il

male, pubblichiamo le lettere dei nostri corrispondenti, (piali ci sono

trasmesse, facendo però osservare che i giovani soldati dell'isola,

nuovi alle battaglie, diventeranno alla loro volta più esperti e fermi

dinanzi ai grandi esempi di valore, oflerti dalla legione uiaravigliosa

di (laribaldi.

Fatte queste osservazioni, ecco l'ultima ])arte di una lunga corri-

spondenza che ci pervenne dalla via di Cagliari.

Il giorno 24 i regi, forti di 12.000 uomini, in tre colonne, mossero

contro di noi; una colonna procedeva dalla parte di Palermo, le altre

due da Monreale; noi avevamo coronati i monti con le squadre, ma
queste, all'approssimarsi dei regi, non poterono resistere a lungo, e

noi restammo scoperti sopra i fianchi, ed essendo il numero dei ne-

mici infinitamente superiore, e nello stesso tempo non essendo nel

piano del nostro Generale di accettar battaglia fuori di Palermo, egli

ordinò la ritirata, che fu effettuata col massimo ordine, e ci ritirammo

per la via che conduce alla Piana dei Greci. Però circa due miglia

prima di giungere in questo paese, il Generale fece arrestare il primo

battaglione e lo dispose sulle alture in ordine di battaglia ; i regi che

ci inseguivano, fieri della nostra ritirata, quando videro che noi face-

vamo da senno, pensarono ritirarsi e lasciare tranquilla la nostra

ritirata sul Piano dei Greci. In questo paese il generale Garibaldi

mostrò tutto il suo genio militare, e con un colpo maestro di strategia

assicurò l'esito della campagna a nostro favore.

La Piana dei Greci ha due vie, una per i monti che conduce a

Palermo, ed un'altra carreggiabile che conduce a Corleone. Il Generale
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volle HlmnizzurHi «l(41'urti|;Heriu, a nello Htefuto tempo cavarne profitto,

iiiKiUiiiiinilo il ti<!iiii(;o, riKtiMiilocli iTc<l(;rc; eli*' il tioHtro «oriMi volto in

ritirìilii .si ril'iitf^iHHo in Corlconi-. Dotto, t'ìilto; untino chii l'artiglieria.

iu!Coiripu);n»tM il» HcarHo numero dui nostri, e il» tutti i|nelii che non

potavano Hc^iiirc li*. niiNtri> rapiili' marcie, hì |MirtHNH«- hu Corleonc ci

ivi atU-mlfHMf Mostri" iiovi-llt;; l'arti^lii-ri» parli, e noi iiol ror|)o e

circa l'HH) uomini ili si|iia(lrc rcHUtmmo »1 Piano dei (ireci, dove, |ier

iiiirilmlili n i'ortn i'ermini.

in^animre semprv i>iii il nemico, il (ienentle fece buttare vari inutili

Ixiptirli i> rovesciare alcuni carri, facendo egli creilere che noi fuggi-

vamo scompostamente. Versi> nott*' prendemmo il cammino «tr- -
•

-
ai campi, e verso mez/.uuotte fecimo alto in un Ihisco nel

silenzio; il mattino di liuon'oni ci riiHinemmo in ni»r«*i» vereo Mannco.

cittiV situata su di un'altura, e che mette sulla via carrozzabile che

conduce a l'alermo. Verso le lo ant. giungemmo in questa cittA pros-

sima a Palermo, dove )>ernottammo. Quivi ci congiungemmo con il

colonnello La Musa, il «luale aveva raccolto le snuailn- di iiimUì paesi

che ammontavano a circa -.^tHI uomini.

11 giorno appresso, L'it, accam|>Hmmo a (riliilros.s^i. da dove la notte

movemmo )>or Palermo a traverso montagne e burroni impraticabili,

e come Dio volle giungemmo in Pidermo verso le tre del mattino, che
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api)ena cominciava il crepusct>lo. Il nemico, sicuro della nostra ritirata

su Cork'one, faceva cattiva guardia, e si svegliò al grido dei nostri

che l'invitavano a guerra, gridando: Viea GaribaUi, vira l'iUdiii.

Il nemico era accampato sul ponte di Porta Termini, dove vicinis-

simo aveva un quartiere. Senza sgomentjirsi, chiamò all'armi e cominciò

un fuoco ben nutrito e micidiale.

Il combattimento dell'entrata durò circa tre quarti d'ora, e ci ren-

demmo padroni di Palermo. Il popolo palermitano cominciò a suonare

Barricata «li Palermo.
(Dall' J.J')«l» tlorim della gnfrra d'Italia nel 1880-1861).

le campane; questo suono produsse l'estrema ccmfusione nell'esercito

regio.

La fiotta, avvisata della presa della città, cominciò un orribile bom-
bardamento che durò tutta la notte e tutto il giorno e che ha ridotto

Palermo in uno stato veramente compassionevole, mezzo crollante.

Combattendo dalle barricate e stringendo sempre i regi verso Pa-

lazzo Beale, si combattè tutto il giorno 28 e i'9, quando verso mezzo-

giorno il nemico si avanzò con bandiera parlamentaria e chiese un
armistizio di 24 ore, che il (Generale accordò ; il giorno seguente, un'ora

prima che spirasse l'armistizio, si presentò un generale regio che

chiese un prolungamento di armistizio per altri tre giorni, che spira

il giorno 3 giugno alle 12 meridiane.
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In ijiioNto fnitt«in|Mi In cittA si è «!<i]>crta di ìmrrifaU-; il po|Nilo ai

è riavuto «liillo H(;<iiiii>nt«i del iMinibarduiiu^nto, «tono f(itint« nuove
Ni|iiikilr<', mì hiiiio fiililiriciiti* li< iiiiini/iiiiii ni'<-<*KNiiri<*, Hon» M)mn-:iti nitri

KM) ìlliliviillli il;ill:i |i:il-t<> ili M:ill;t. In linstn- iii:itli vi Konn la l''in:ili/ii

e 1» DoKitim.

I rvfiì ili.sri'hiiHi in ;:nin nunirro e m uni>ritnii ii n<>i; nnniiili, s<i|-

<litti, liii.sH'ntllciali v»'nt,'i>ni> il r(in"„'iiin;:iT->i cuti i l*i«'iininf»"<i. cmn»- i'h.hì

vi hiinnii Unttez/Mtì.

I n'Hi sono Sl'nza \i\iri, ìi\\iiiìi, •• -i -|nia im-, •.iiir^mi i .uhukIi/.io,

OitrchiTunno l'ÌMii)at'ro. VcdnMno <|u«'llo «•he Niirt'cdrni.

Ieri ;;innH*'ro molti vapori vuoti <• tutto porta a rrcdiTc eli» 1» trup|m

H'iniliarclifra ; ma surrtMla qufl clic deve MU«x'«tden\ noi \'inc«Tcnio cer»

tamcntc, o morirciiio tutti.

l'cr compiere la narrazione, diro Itrcvcincnti* dell» colonna che ci

inHOj;nivii. celie c)>l>c un i'i>iii)i;iMiiiiciit n l:i n<i-tr!i nrfi^'llcria in

Corlcoiic.

In);aiinati dalla marcia della nostra artiglieria a t'orleone. e pre-

stando fede a;;li annunzi della nostra t'upi, come essi dicevano, in IXMU

Uomini, marciarono hu (Jorleono; la nostra artii;li(*rin f*M-c luiona re-

HÌsten/.a e si liattè tutta la me//a giornata elei 'JH e i|iiando i reid

credevano di avere in mano tìaribaldi, ;:iun8i' la notizia cIh> (|uesti

era in l'alernio, ]>adrouv della città, e ohe erano richiamati in Km»
fretta in soccorso della i;nariii^ionc di l'alermo, e fì«>sì hi nostra arti-

glieria si trovo lilu-ra dall'attacco nemico.

(Siippl. Ili Morimrutit dell'S gin){no IMtMi).

INtlrnMa, a (taglia laW.

Ili i|iii'>io iiKiiiiciii i> lui iii< i>iiii l'Ili' un \ Mpiii 1' parto immodlatamontc

por (ìenova: col};o perciò ijucsta occlusione |ier dirvi |>oclio pande.

I rufii lianiio bomimrdato l'alerino uccidendo inermi e rovinando

eilitizi. l'rcdetemelo: i Ciwciatori delle Aljii iVeero «piasi, direi, l'im-

possibile; eravamo stilliti dalla fatica. Durante ipiattro giorni e quattro

notti io non lio cliiuso o<-clii ; e cosi quasi tutti. (ìiA sapn<to che i

Napoletani liaiino chiesto prima un t;iorno, |m>ì tre altri d'ariulstixiu;

ed o;;^i. :( ^iii^uo, fu coneluso un armistizio a tcni|M> indeterminato;

come linirà non so; ma la buona stella tM (ienerale sombra luutata

in tutti i modi.

Al tiia^^K'ot'c Tiiekory fu amputata la {famlm; |fovero amico, egli non
avn'i più parte al resto della cam|tii};iia. e temo {• lie non vedrà

più l'esitii della ratiipitirna nostra, perchi» la sua vii.i , ive |ioricoli>.
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Questa jìerdita attìif^gerebbe tutto il Corpo, perchè egli ave\a la stima

e l'affetto generale.

Le nostre perdite tra Calatafinii e l'aleriiio sono assai gravi, sf>pra-

tutto tra gli ufHc'iali
;

perciò sarebbe necessario e urgente un nuovo
sbarco di ufficiali e di sott'nfficiali. Avrei molto a scrivervi sugli

ultimi avvenimenti : ma come è mai possibile il farlo?

PS. Essendo state perdute

tre Itarricate dai Siciliani che

h' custodivano, Garibaldi ac

corse in aiuto con alcuni dei

nostri : a destra e a sinistra

cadevano i bravi presso il Ge-

nerale; una palla di rimbalzo

offese anche la mia gamìia de-

stra, ma senza farmi male. Le
barricate furono riprese; e ri-

tornati al quartier generale, uni

tutti scongiurammo (iaribaldi

a non esporsi così imprudente-

mente al fuoco.

I Diritto del 1(1 jjiiitriio ISfìO).

Ulisse Pedotti.

* •

Un nostro valoroso amico,

sebbene gravemente ferito alla

coscia dritta, ci manda le se-

guenti notizie:

« I combattimenti che ab-

biamo sostenuti dacché siamo

sbarcati in Sicilia, furono tutti meno micidiali dei quattro assalti

che abbianu» dati qui in Palermo.

« Ho osservato, e ciò ve lo dico ad onore del vero, clie il jtopolo

di codesta città sa battersi assai meglio delle squadre delle campagne.

« In questi assalti ebbimo a lamentare fra i migliori dei nostri ]»a-

recchi feriti, come Benedetto Cairoli, il quale perderà probabihnente

una gamba, il colonnello Sirtori alla spalla.

« Di Ulisse Pedotti, rimasti) gravemente ferito nel combattimento

di Calatafìmi, ti dirò come egli sia, a detta del dott. Boldrini, da cui

è carato, in via di guarigione.

« Addio, per oggi ».

(Unità Italiana del 13 giugno 1860).
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l'ulrnm; I gla«l>i IMO.

Ciò i-lit' io vi «licfvu niella min lott<^r» tM '^'i iiiuk^ìo woriMi. ni ve-

ritiro. DiCatti alli; :t V, «1<*I t;iiiriii) 27, le )mii<lc, ((iii<lat<> ilnl t;fii(>rale

Gurihaldi, «litMlcro l'iiMHalto ììIIu Itaioiu-ttu a Porta Tcrtiiiiii. «-il in

l'ii'-:i ili l'iirt» Termini.

|MM>hi minuti oiitntv»no in città sotto il fn<N>n dei aoldati nn|Mili>tHni.

i liliali |N-rii ri-triir«>ilt>vani> in ilisnnlinc, al ]iitntii rtic tìarilmldi. <lop«>

«lue ore i-ircu di comliattiiiuMito, promlcva |h>hsi>s«o di iiIUi-mì tutta I»

cittA, ad «>c«>e7,ion«> dol patar./.o re);io, d«d rasttdio o did |Htluz/.o ilHle

tlnanzo. In iiiinnr tom|>ii di i|itcll<> rlic in iiii|iii-);<> |N>r *irriv«>ri* In prv-

8t>nt«' k'Itt'i'u, la oittA ni forni di iHirriratv in nuxln sorprcndvnto. ed

il fttoco «'ontinuò vivisxiino insivine al honilwnlatnento che dnr<> fino

a m«'i!/.o);i(irii<> del .'io. Kii alloni <-oni>liinso un arndsti/.i<> fni il gene*

ndu napololano o (rarihaldi a tM>nl<> del vunooIIo ingl«-.H«' r.^MNÌioi,

della durata di 24 ore, nantJ i comandanti dei legni da gaerr» delle

na/ii>iii fnkncese, sanla t^l americana, oltre il niwtni, e<l eerettiiaUt

raiistriat'o.
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Succedette altro armistizio di tre giorni, il quale, spirato ieri, venne

prolungato indefinitamente. Questi armistizi furono tutti domandati

dai regi, e si crede, per la ixtca volontà di battersi che mostrano le

truppe del Re; tra queste si manifestano pure diserzioni che si esten-

dono anche agli utticiali; il bombardamento fece danni assai rilevanti:

si conta un gran numero di case cadute, luolte incendiate, e si hanno

a deplorare molte vittime innocenti rimaste abbruciate o sepcdte fra

le macerie. Però i cittadini non si perdono di coraggio, i)oichè in

lionibarduinento di Palermo.
(l)air/liu«(r««iV<ji del 9 xiacno 1K60).

questi pochi giorni si fortificarono immensamente sotto ogni rapporto,

fondendo cannoni e mortai in un'officina d'Orlando, ed una gran quan-

tità di bombe all'Orsini per essere lanciate nel forte e nel palazzo regio.

I preti ed -i frati C(mcorrono anch'essi all'insurrezione e si fanno

condottieri del popolo c<m un crocifisso in una mano ed una bandiera

dall'altra, al grido di Viva l'Italia, Vittorio Kmanuele nontro Re.

Ieri giunse il generale Letizia con severissime istruzioni ; ma ab-

boccatosi con Lanza, è ripartito per Napoli. Da ciò si accreditano le

voci dello sgombro dei regi.

Frattanto i legni ancorati nel porto rigurgitano di persone fuggite

dalla città e venute quivi a cercare un ricovero.

II numero delle bombe lanciate in ralerino si fa ascendere a 670

•circa. Si bombardava dal castello alla marina e dal palazzo regio.



l'AKTK l-KIM V m
Il palil/./o «It'llc llliali/.o <• sliitii »;ji>iiiln;iti., i|iii • '>riilo lir-

iiiÌHti/,i<>, iliklli^ lrii|>|N- i-oti anni i* liiit,'ai;li. Si ili.' nti .'{ o 4

milioni di Mcuili Nidliitiii. QiifHti «leiiurl |ierò midi* il«|N»Hitati ila prì-

VHti « fortiDino il fVitnln ilclla Itutn-n.

Al HiM-()ii<l<i giorno <l<-l lH>iiil)iir(litiiuMito In |mh;u tru|>|>a di Kuoi^ii*

nllu prigioni aviunli) iililmiuloiuttn il iMinto [ler uniluro u riniventnii

tkl i-iiMti'Ilo, l<- prigioni hì upiTHcro, imI idtrit ai prÌKÌiiiiii*rì (Htlitiri in

iiiiiiicri) ili \i iiiila, hì lilM-niroiio ila |mt né Rte*iHÌ i-irru rMNi ({itlootti.

(jiiaiito a i|iiosti ultimi lUii <• un mali- KraviNHimo ; |M<r)i (iarilwlili è

Ni>viii'ÌHNÌni<i riti ladri « coi mallattori, i- saprà fulidari' l'unliiK' < la

8Ìcuri</./ia pul)l>lii-a.

Lit riindl/.ioni didrarnn«ti/.in prnpnstf dapprima dal ^i-niTalc l,.iii/.i

roHÌ hì riaHstuni'vanii: sospi'nMiom- di ostilità ondi* il furU* possa vi;t-

tovH(;li»re « tornire il ni>i-«>HHario affli oHiKHlali e ad altri stabilimenti

dì lN>iiel)ren>!a ; invito tud tem|Mi ntesso al Muniripio di Palermo

ondi- iMin umile peti/ione presenti a S. M. il Ke delle Due Hieilie gli

oiiOHti bìso);ni delle poixdaxioni ; durante la HoH|)enHÌnne delle oHtilità

tino all'arrivo della risposta del Ite alle domande de' HUoi Hnilditi, il

forte avrelilte il diritto di vettovagliare il prosiiiio del ]>ala/.xo reale.

Però noti/.ie avutoHÌ in seguito dai regi lasciavano Kiwrare lo

scombro di l'alermo per psirte delle trup|te, ai patti di (tarltmldi,

l'ioè seii/.'ariui e miini/.ioid, nui i mancKK' HiiereHHÌvi, nel mattino

del «i, di una fregata auHtriaot, ri|>o8ero tutto in duidiio, e<l a me/
/.o);iorno si temeva la ripresa delle ostilìtA.

Il i;;eiierale Leti/.ia, ritornato da Napoli, e veduta l'inipiMsibililà di

mettere ad usecuxìone i voleri reali, riguardo al mettere tutto a ferro

e a fuoeo, sia per lo spirito della truppa, ionie iK>r le propiirxioni

prese dalla diser/.iotie, domando a (tarilmldi un sei-ondo armisi irio,

il i|uale venne i-oneliiuso indeterminatameiiti'.

Il jienerale Ijeti/.ia ripartiva tosto per Napoli. <• si ^^p. ni . n.- iv

truppe laseìeranno presto l'alermo, evitando un inutile siuirKinientu

di san^fue.

A Marsala, nella notte dal 1" al li, un piei-olo va|Mtr«>, 8up]M>Ht-o

Vl'tilfl. sbareava H4I uomini, armi e muni/ioui. Si {tarlava di altro

sbareo operato da Orsini di numerosa sehieni con eannoni. prove-

niente da (.'ostantiuopoli. Si .<)iiiri'!(r->ii" puri' in I'Oith,.. ir» nijlit fu-

cili eon munizioni.

Il 'J arrivava a l'alermo la for\eitu spa>:nuola ' .... con

importanti dispaeei.

liU Hera del 2 doveva eHsor Ki»nt" un va|>ore na|Mileiuno eon la

risposta alle eondi/.ioni di (ìaribaldi.

(/;.-.,(/.. ,ij (]f„„ra ilell'H niiinn.- I»i;o>.
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Il demico mi ha proposto un armistizio. Io ne accettai quelle con-

dizioni che l'umanità dettava di accettare: cioè, ritirar famiglie e

feriti ; ma fra le richieste, una ve ne era di umiliante \)<t la brava

popolazione di Palermo, ed io la rigettai con disprezzo. Il risultato

della mia conferenza di oggi fu dunque di ripigliare le ostilità do-

luani. Io ed i miei compagni siamo

t~
'

festanti di poter combattere, accanto

ai figli del Vespro, una battaglia

che deve infrangere l'ultimo anello

di catene con cui fu avvinta ([uesta

terra del genio e dello eroismo.

l'alenili). :il) iiiii|;);io 186<l.

G. Garibaldi.

PHlrniHi. W ;:in^iio ISRO.

Allorché fummo atta^-cati nella

nostra posizione di Parco, ripiegando

sopra la Piana dei Greci, soprag:

giunta la notte, il Generale (jrdinò

al colonnello Orsini di proseguire

la ritirata sopra Corleone, con tutta

Tartiglieria e tutti i carriaggi di

tras]torto. Orsini allora chiese al

Generale un numero qualunque di

armati onde scortare il convoglio,

ed ebbe per ris])osta: se avete uo-

mini, mandatemeli.

Dopo tale risposta ci ponemmo
tosto in marcia <'ol forte ingombro

di 40 carri di trasporto e ìi cannoni, cosi mal provveduti di bestie

da tiro che ci fu impossibile proseguire la marcia durante la notte e

fummo costretti a fermarci nelle vicinanze del l)osco delle Ficuzze.

All'alba, senza più fermarci, riprendemmo il cammino fino a Corleone.

dove siamo entrati alle 3 poni. La popolazione ci accolse con entu-

siastici ervira all'Italia ed alla libertà.

Dopo 43 ore, cioè alle 10 ant. del 27 maggio, fummo avvertiti che

una colonna, forte di 6000 circa uomini (svizzeri, cacciatori, carabi-

nieri, con cavalleria ed artiglieria), si dirigeva verso Corleone. Da

Vincenzo Orsini.

(Dal Vai.kste, op. cit., pas;. 10).
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|)iirtf tiiistni itvfviiiiio Tt riifinoiii, Ttiì artiglieri, iiriii (iimmiitinu «l'ilo-

iiiiiii IVii iiiiiiiiiiliiti. iithlctti ull<! HU(iMÌNt<-ii/.)- ed ai;li i-i|ui|mt;K>t w-.,

urinati ili 12 fucili, * L'iti piecioUi (hì rhiaiiiauo (Min f|tie«t4i nome gli

insorti lU'Un i'atii|i:i);na) con l'iicili da rii<-fia. A tali* nolizia iinViiii-

);ra/.ii>ti(' spavctiln.sa awriin*- tifila città, nella <|iial<' non rimaM-ro che

|)ociiÌHNÌiii<^ [)erRonv. Il colonnello Oreini preHt* toHto |M>HÌzione Hopra

lo NtradoMc clic, scrpci^^iando fra te iiMiiitatinn, va a linìn* » due

nii(;lia da Cliiiisa. Questa era runica iiuNtra ritinita.

ÌM Hi|tiHdrp d'inHorti hì dÌHpoHcro a difendere l'in|!n^<*8o della ritta,

ed il (colonnello Orsini, sopra l'accennato stradale d<>i - "• Corleone,

ne prote^^eva la ritirata: ma a sua volta ei pure i;iva d'en-

Nero Kiiardato dal hiio tlanco dcHtro. l*erl)ir|iialcoH» m'ordino di occti-

pare, con due pe/xi da iiiontaun», la sominità di un niaiiime)l>>ne

•piasi ina<c«c8sii>ile, iK>r cui i p«!y./.i si dovettero triwportun- a hr;i' > .i.

Nell'atlidarmi r) ditìlcile incarico, mi liiaHO ehe contava sopra di me
jMT potersi ritinin- a tempo.

Intanto le sipiadre, atta<-cate vi);oroHaiiient« dai retti, dovettero

piegare precipitosaniente sulla loro destra. Dai nioviiueiiti del nemico

calcolai che in 12(1 minuti la nostra |H>si/.ìone sareldMi stata completa-

mente (filata, l'erciò spedii un messo ad avvertirne il colonnello, e

di i»oi cominciai il fuoco, e iK<r fargli conoscere ch'era attaccato, e

|M>r ritardare in (|ual<-lie modo la marcia dei rt*t;i. EgU |uire, non

molto ilopo, apri il fuoco, tintiido con vant«tt;);io sopra ima colonna

serrata che stava jm'i- entrare in t'orleone. e dopo una ilecina tli colpi,

continuo (iiiello di ritirata. Intanto m'accorsi di essere rimasto isolato

in compagnia di setto artiglieri, e veilendomi cin'ondato da una doppia

catena di cacciatori, i ipiali cominciavano a cnivemeiite niole^tan'i,

feci rimettorc i due pezzi giù del sentiero, «lei «piali uno, jH*r la ntt-

tura «lol carro, si il«ivctte abliaiidonare, e l'altro, non avendo più al-

«•una omlira di (lato |M>r poterlo n'gg«'re, uh- lo vi«li da ì\ a inh"©

precipitare giù «lai monte. i''rattant«> tre luiinini di <*avalleria hkh

strandosi gii\ sopra 1«> stradale |H»c'anzi «H-ciipato dall'Ontini, la mia

ritirata si convertì in fuga, «lovtMido corren- «lue «>n', prima di rag-

giungere il coloniu'llo.

Al tramonto siamo |>ik.ssati per l'aiiiiM» Fiorito: tutto era de9<>rt«i:

pori«> e tlnestre dello cas«> tutte «-hiuse, e sol«> (]ual«*he curi«M»«» si ni«»-

strava (lii>tro le impost«> e ci guardava pauroso.

Verso le 10 «li sera arrivammo a Chiusa. a«*colti «lalla musicit

gridi l'rrivii all'fttilio.

.Ml'alba *U>I giorno l'H enivaiiut in man*ia ]ter la itiuliana, |'i< -e

posto so|H*a la sommità di un alt«> monte, accessibile in |MH'he |Ntrli

jM'r vie mulattiere. 1.;^ il trasjMirto «lei n«>stro materiale «livcnn'' "•

problema insolvibile. per«'li«' il Comiiiie. iiienilicitmlo scuw, pi'

t«va e ii«in mamlava mai n(> buoi, né muti, uè aiuto d'u«uuini. I><>|mi
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due ore d'incredibili sforzi, un falso all'arme si sparse nel paese :

« Il nemico c'insegue, la cavalleria ci è ai)presso ». A questo annunziò
il colonnello mi ordinò di inchiodare i cannoni, di bruciare gli affusti,

di distruggere ogni cosa anziché cadesse nelle mani dei regi, ed egli

si diresse tosto verso Sambuca. Nell'eseguire i suoi ordini salvai

quasi tutta la munizione, tranne parte toltaci dai contadini, a cui

io non poteva oppormi validamente, perchè senz'armi e con tre soli

uomini di scoi'ta. Xelle ore meridiane entrai alla Giu-

liana, dove appresi che il nostro corpo era partito

da tre ore per Sambuca.
In questo frattempo era giunta la nuova che Gari-

baldi era entrato in Palermo, ed allora mille proteste

bellicose furono fatte dal sindaco, il quale ordinò di

ricuperare i cannoni e quanto si jìoteva salvare di

proiettili e di oggetti abbandonati, o rubati, di nostra

spettanza.

Il colonneUo bivaccò fuori di Sambuca, ed il giorno

appresso vi entrò. È inutile che vi dica i festosi ac-

coglimenti. LA abbiamo rifatto i nostri affusti, mon-

tati i nostri cannoni, ricuperato in i»arte il nostro

equipaggio, e ritornando per la Giuliana, Busacchimo,
Cliiusa, Cam])o Fiorito, Corleone, Marineo e Misilmeri,

siamo entrati in l'alermo il giorno giugno alle ore

8 ant. provenienti da Sillabate, e passando nella nòtte

attraverso l'accampamento nemico.

Tralascio di descrivervi questa faticosa marcia, nella

quale ad ogni istante qualche cannone aveva bisogno

di essere rimesso in istato di proseguire la marcia.

Al nctstro ritorno in Corleone abbianif) saputo che i

regi entrammo con 5 carri tra morti e feriti. Un solo

dei nostri si perdette, perchè rimasto indietro.

{Unità Italiana del ìi giugiui 1860).

Volontario siciliano.

(l)all'iliiM(ralion rti-1

14 Ju^'lio 1800).

l'alenilo. l;t ;;iil;;lio IHtìO.

Nella persuasione che a quest'ora conoscerete tutti gli altri

fatti, mi limito al solo racconto della mia prigionia. Questa avvenne

sulle montagne del Parco, due giorni avanti l'assalto di Palermo.

A proteggere la nostra ritirata dal Parco, Garibaldi ci lasciò in

soli 18 circa carabinieri e alcune squadre di picciotti: ma costoro, in-

vece di sostenerci in ritirata, disordinatamente presero la iixmtagna

e ci lasciarono soli a far fronte al nemico; sicché, dopo alcuni colpi,
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unchc noi ruiiiinit niHtn-tti ii ritinirci ul<|iiuiito in frotta |ier |wt«r

niKKÌiitiK*«r«< i uoHtri. Ini-iilxiiti |N!ro <la vicino |M>r i|ii<*ll» aMprìiuiinie

inonlu^'no, li; l«>r/i> nii tniimiirono, <• ctwlili. AtTninto dagli «tenti,

tlallii t'iiiiic I- ilallii set)', Non/.a Nporan/.a di H<-aiii|io, |kt<-Iiì* la uiontago»
t'ru occupata dal ui-niiro, mi namimi in un diru|Hi in attuMt della

morto... Verso le r> |H*m. fui m-ojMtrto da tre soldati, i quali nuhito

mi t'inoli sopra con minactde u |Mir<-oH(M* di fuciU*. .S|NiKÌiatond di

(|tiaiito avtn'o addo^iMo, mentre

Hi diMpiitavan la mia morte. r

sopra;;>;iiiiisc un loro capitano,

il (|iial(', tattili allontanari; e

Hapiitomi pieniontoMe, li rim-

lU'ovcrò acerba mente «•comando
loro clic mi rÌHpcttasscro coinc

pri);ionii'rn di guerra.. I).i

i|tN^II'i.staritc iiraccorNi di essere

an<-ora vivo; e rÌHtoratomi pò-

Heia con un po' di pane • <li

vino, mi spedì nel jiaese ove

venni presentato al generale

rolonna in mezxo di molti altri

utilciuli, alla eiu immensità di

doiiiiiiide rìspimi ciò che meglio

mi conveniva.

La mattina st>giieiite, legato,

fui condotto dai soldati a Pa-

lermo; e menatomi a l'ala//o,

ebbi da MiniiM-alco e dal gè

neral Lanxa le 8te.s8e interm-

ga/.ioni del ili innanzi. Con
buone maniere i|uindi, e mol-

tiSMime l>elle parole, alle i|uali

non prestai alcuna tede, mi

congeiianuio. l'er tutto quel

giorni> rimasi a Palaxso, o fui trattato dÌHeret4unente a pran«o. 8al

far della sera, sotto buona scorta, mi condnssen» a rastellaiiian', ove
cacciato in iin'oscurissima prigione, con aeeom|mgnaiiiento di cattive

IHU'ole e piK'o d» niangians stetti sei giorni ai A»rri a pensar*» a'

casi miei... il seeonilo giorno le l»omlM> che il oaMtello lanciava «h e

notte, mi tolsero anche il dormire... Ia% minpana a martello mi an-

niuiKió l'entrata di Oarilwldi a Palermo, e |>olete imniaginan'i qnali

voti io tacessi...

Fìnaliiiente, dopo tre giorni il iMimlmrdamenlo eesw), e il gioriH»

dopo era una seconda vita ])er me. Un nostro nfltciale venne ad an-

('«rlo >ln«ti>.
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nunziarini la mia liberazione, che fu fatta collo scambio di un capi-

tano. Il povero Carlino Mosto, compreso nella liberazione, piti non

era ! Il suo cadavere, dopo 10 giorni, fu trovato sulla montagna del

Parco! Potete immaginarvi il dolore del fratello!...

F. E.

(Unità Italiana del 29 giuguo 3860).

Palenno, 'SI iiui^gio 1860.

Caro Bertani,

Siamo a Palermo. Il nemico conserva alcune posizioni della città,

delle quali spero saremo padroni tra poco. Valore stupendo dei nostri

bravi cacciatori ; ma sono più che decimati, ed avressimo bisogno

della giunsione di alcuni nostri generosi.

Il popolo è frenetico, e ne spero molto bene.

Il generale napoletan»» mi chiese 20 ore di armistizio per mandare

i feriti a bordo. A mezzf)giorno di oggi si dovevano cominciare le

ostilità. Però non avendo avuto tempo d'imbarcare i feriti, si stipulò

una nuova sospensione per tre giorni, dovendo anche seppellire i

morti, che non sono pochi. •

Vengano dunque uomini, armi, munizioni, e presto compiremo

l'opera cominciata. Addio.

Vostro

G. Garibaldi.

riiliTMio. ;tl iiiftK;;iolHtiO. or»! "J ik>iii.

Mio carissimo amico,

Palermo è coj)erta di barricate, lo spirito pubblico comincia a ri-

levarsi, l'interno della Sicilia si agita e si spera avere da quelle con-

trade nuovi armati che certamente ci gioveranno moltissimo.

Le squadre inglese ed americana ci mostrano la più grande simpatia
;

noi confidiamo nella buona causa e nel nostro disperato ardire. I regi

mancano di tutto: acqua, pane, carne, in una parola, essi sono un

12 o 13 mila uomini, noi, spedizione, siamo appena 700. afforzati da

circa 6 mila uòmini di squadre : eppure il nostro contegno, il disprezzo

che abbiamo della morte, li atterrisce al punto che si crede che i regi

finiranno per sortire dalla città solamente con l'onore delle armi. La

notizia dell'armistizio ha rinfrancato un poco questo costernato po-

polo, e tutti sperano che la Corte di Napoli finirà per abbandonare

Palermo, ritirandosi a Messina; anche questo lo vedremo.
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In r|iu!f<tii iiiiiiiH-nto hìhiiiii iissnnluti <la iiiiini-nHÌ urli di evviva, |t*r

HV«ru ri(!ii|M!riiti «liii- i-uiuioni i-h«i i-nino MoH«Tniti; imImm) ne abbiamo

5 ili j;n»Msii |M»rt»t!i «lii-. Im'h sitiiiiti, in breve oni ri daranno in mano

il imliizzo vi'iiìv.. Vivii l'iUilia, la lilxìrtù, e l'unione nazionale. Con

iiiliM mi» ti darò i di-ttaicli di quello rlie Mue<;4>derà, e quello che <•

pili, li diro Mi>iii|ir<> la viirifà, lodando quello che merita liMle, biaiti-

mando i|iicllo (the merita biaNimo.

(Siippl. ni SfoviHtento doU'M giiiRno l><6(i).

Da un liriivn );iiivuii<' iHirtit4> cttìVI'tiU riiHsviiimo

In Mi*xii<iiit« I«tt4tra :

M»rBAl«, 1" KluKiMi IMIt*. iirr -i.'l» «ili.

Hrn/.a veruno m-ontro «ni oHtarolo xiamo nlmr-

cati in questa città in me/,/o a^li applaiiNi dc(;li

abitanti.

Le prime noii/.ie che mi danno alcuni tra i

]a(t notevoli cittadini, mì è che l'alermo è litiem.

Trapani ancora in )iotcre di TlHl nomini. VaìA

pure mi dicono che CastelhiiiKui- il rufli-ì è

nelle mani dei Napoletani.

Miir«Nli». 1" icUigliu imo.

Stillo in Marsala da questa mattina di buo-

nis8Ìiiia ora. Sono te *.• 04l ho terminato in

i)uesto momento di far eolaxioue in mezzo a

molti di questo |>aese che );ni/.ios]kiiieiite vollero

invitarmi. .Mentre che nerivo siuio contornato

da sette proti che tutti mi Imeiarono nel nome
.santo di l'ratello italiano.

Non |)tioi imiiia;;inarli quanto siano lilicrali ;

parte di chnì hanno gii\ prcwi la carabina ed

alla testa dei loro parriM'chiani combatterono

alla battaglia di (alatatbiii. l/entusiasmo e

immenso. Viva i preti, veri preti!

Di qui a poche ore io parto in carrox/a in |>osta |H*r |M>rtnrc i di>

spacci che il Comitato di («enova mi consegno |)««r (tariUihli e suo

stato inaKKiore.

Sta allegro, I mio andrà Im-iic l,a cj>n>a jH'r cui si ..'•,:. . -mi.
è giusta, e (|iiiudi Iddio ci protejc^erii.

Va glorioso di avere due tigli elie eomlMitlono le (MlUlglie della

lilH<rtA. le battaglie dell'inilipemlenza dell» patria.

I*r«t« anuittn.

iirkirriiMintKMi.

•M 14 hurit* >
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Non è vero che Mno Bixio sia morto.

È vero bensì che La Masa e il figlio di Garibaldi rimasero feriti

leggermente.

10 sono fra i più fortunati ; io della seconda spedizione sarò l'unico

che arriverà in tempo a Palermo a combattere.

In questo momento è arrivata una staffetta spedita da Garibaldi,

latore della fausta notizia che a Palermo il palazzo reale e le finanze

furono presi d'assalto con 1(M)0 soldati prigionieri.

Presto avrai la notizia che tutta Palermo sarà libera. La guarni-

gione di Trapani ha domandato di partire con armi e bagaglio. Il Ge-
nerale rispose che se volessero sortire, sortissero senz'armi. Si bat-

teranno.

In questo momento una fregata napoletana sta poco distante da
Marsala aspettando il rimorchiatore {Vietile).

Se arrivavamo ieri sera, saremmo stati disgraziati, i)erchè una fre-

gata ed un vapore da guerra napoletani stavano in crociera davanti

il porto di Marsala.

11 vapore Lombardo è arenato davanti il porto di Marsala, e se noi

avessimo avuto un vapore un po' migliore, avessimo tentato questa

mattina di farlo trasportare a Genova.

(Suppl. al Movi)Miito del 6 giugno 1860).

Se vedeste la donna qua : nessuna lia l'aspetto sano, fiorente
;

tutte però hanno sul viso la tnw'cia della bellezza, d'una purità di

razza che non è da noi, e mi par di vedere le donne ebree, che hanno
sul volto una tristezza indefinibile che porta il ritlesso della maledi-

zione che pesa sulla loro schiatta; esse sono severe, morali, in mezzo
a tanta corrutela e ignoranza, energiche, virili ; e laddove, fuori nelle

vie, occorre l'opera ufficiale d'un corpo, nell'interno delle case le

donne provvedono ai mezzi di offesa e di difesa, cioè muniscono i

balconi di materassi, si muniscono di sassi e materiali da getto, e

tengono acqua ed olio che, bollenti, destinano alli assalitori.

« Se mai ebbi dei dubbi sulla preminenza dell'uomo o della donna,

qui non ne ho; la donna è decisamente superiore all'uomo ».

{Uìiità Italiana del 13 giugno 1860).

Ci perviene direttamente dai carissimi nostri carabinieri la lista dei morti

della compagaia genovese; più un fitscio di documenti, il giornale uftìciale e

perfino due numeri d'un giornale VUnità Italiana di Palermo.
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l/iiivio, il iwtiHiero, il lavoro Mino <lt)l tn'an<ie itniic4i « «-ollalionitorf Barto-

lomeo .Savi.

Ferito due volte, fon quella «erenità che lo clintinKui-, non Imiló » m , |ienM>

li! jiitt'He < ii^li itiiiici Huoi,

I.H <'oiii|iji;{iiiit <I*M ciirubìnieri genoven! conianilnla ila A. NI'

Hohiul i !C>.

COMHATTIMKNTO
DI CALATAKIMI

.l/o»7t

Siiiliirio (i. liiiijii — riiilii

Aiiffflii — lidlciiii G. Niccolo —
Fusco Kiirico — Cawiccitt P. Pe-

«lerico, non piii rivi'niito: ^

creduto morto.

Feriti

linrlitndo Antonio, nella <-o-

«<Ma dcvstn» — DcllaciisH Crio-

viiiini, lari liriu'cio sinistro —
Savi HurtoloincMi Fninwsco.

<Mintiision(« india inaniinclla il<-

.stra con vomito di sangue

(Tutti i foriti sono in via di

guari);ionc).

K.vzKtNK. 1)1 Parco
Vii mmìnii»).

Mosto Carlo, oroiluto prijiio-

uicio di'i ro;ri.
Bartolomeo Frane. Salvi.

A - M l'Ml.liMi

Feriti

Oan7.io Stofano, nolla spalla sinistni — Fino<*ehietti Donieniro, nella

innsi-olla do8tra, ferito da palla di mos<-li<<tto *> sulla spalla sinistra

da baionetta — Giuilii-o Pallio, nella jiamtia destra - Carlmiu- Fran-

cesco, oontnsione nella nuunmolla destra e linweio sinistro — On>seto
Angolo, contusione nella jjamlia sinistra.

iTutti i delti l'erili in via di sruariiiioneì.
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Difesa ukl Convento dei Benedettini Bianchi (1)

Feriti

Damele l'ietro, nel braccio sinistro — Cicala Ernesto, contusione

alla faccia — Pienovi Kaftaele, iti. nel ventre — Mosto Antonio,

id. nel petto — Orlando Giuseppe, id. nella gamba destra — Savi

Bartolomeo Francesco, id. cim lacerazione nel piede sinistro — Ca-

parro (r. B., ferito di scaglia sopra l'occhio destro.

(Tutti in via di guarigione).

(Suppl. a.lV Unità Italiana (lell'8 gingtio 3860).

Siamo al terzo armistizio coi Napoletani
;
questa volta è indefinito.

— Tutto annuncia al piano fattf) dai regii di aì)bandonarc Palermo,

giacche per loro sarebbe follia sperare di riprendere le i)osizioni per-

dute. — Imbarcano a furia, sijecialmente nella notte, munizioni da

guerra, cannoni e fucili.

La loro condizione si fa peggiore di giorno in giorno: da una parte

la diserzione assottiglia le loro file e vengono a noi, maggiori, ca-

pitani, lìassi ufficiali continuamente, alcuni armati, altri no; non man-

cano fra i disertori gli Svizzeri ed i Havari, che sono citati a modello

di cieca e brutale fedeltà. — Dall'altra a noi vengono, pochi o molti,

quasi sempre rinforzi, sì di squadre dalla campagna, sì di cittadini

con armi.

La fonderia lavora continuamente sotto la sorveglianza del bravo

Orlando. Un milite dei carabinieri genovesi prepara una bucma dose

di quei proiettili che ci furono consegnati alla nostra partenza da

Genova, nel caso che i Borbonici osassero avanzarsi in città.

Ieri sono?gianti parecchi Genovesi imbarcati sopra un vapore che

ha toccato Marsala, portando, mi si dice, 1500 fucili e gran numero

di cartuccie. — Le jjersone che erano a bordo sono 53 ; ci assicurano

che ne stanno per giunger altre.

Ieri sera è stato ucciso in via Toledo un birre camufl'ato. — Non
si può immaginare quale sia il furore del popolo contro questi infami

(1) La compjigiiiii dei carabinieri genovesi, unitamente alla 7*. fn dieliiarata

meritevole di onorevolissima menzione in presenza dell'ufficialità pel fatto del

Convento.
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Ntniinenti <li*llu tiritnni<l«; vi bitMti ohe non hì lUMride mai ne«Mun» di

l<»r<> H<Mi/a scviri^ coritrr» i f)ulav*TÌ.

Pj ((•rliiiMciilo tlii «li'plonirHi HilVuttu f<*riM-itt, ma <|uundo hì racctm-

tutio li' Hlorifl doKli eareHHi e d«i;l> utti di friMlda orudeltA conHiimati,

riiussiiniiiiKMilo ilii|M> il ( aprile, «In qucRti H|;l)crri coadiuvati dai coni-

palili d'armi, il salibili- Ixillit iii-ll<- vnii- * il <-orii};li<* diventa U-ntue.

He v'ha un Dio, non ho qnal ni

(;!onv diiiiamlerA ad un (ìoverno

elle la parere miti le pili teroei li-

rannidi antielie u moderne. — In-

fatti, elle dire di un jiotere ehe ar-

mava liirri a migliaia, eli<> in o(;ni

tami;;lia iiitrodiiecva un wirario

pronto a HKo//.are il ptwlre e il l'ni

fello f

Il popolo non risparmia iu>ppurM

le loro iiio);li.

L'altro ieri ni sono arrosc le Ueali

FiimiKi', f'] c|U(!sta una delle jiohì-

/.ioni, da eiii i caraliinieri del ri-

hanno fatto un fuoco più micidiali',

ed io stesso vidi una poveni donna

del popolo stesa morta a piH-a di-

stanza, elle aveva avuto la dis

Kia/.ia di paHflare di ih, recandosi

a casa.

In quel palaxzo stavano più eeti

tinaia d'uomini a ;;iianlia del te-

soro. — 1 soldati ottennero (li uscire

armati e n-earsi a Castellamare. ma
il denaro rimase in nostre mani e

la somma asrende a eirea.'i milioni di diuutti, cioè 2(> milioni di franchi.

Qui Kiiin^'ono voci di movimenti in terraferma, da aceoKliemi na-

turalmente eolla debita riserva.

(Ili .americani elie sono in |Mtrto, hanno molta simpatia |icr noi, e
accolgono eortesissimamente i nostri che vanno a bortlo.

T?\itT. Fr. SwT.

(l'itità IlaliitHH dfl » giiiitno IS611).

il«n«deUo Cairali.
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T'alermo. 4 i:iii;;no IHtìo.

Non sappiamo ancora che cosa farà in seguito il generale Garibaldi
;

probabilmente, la diplomazia interverrà, nel qual caso non rimarranno

con lui che coloro i quali vo<fliono seguire la carriera di soldato.

La città è irta di barricate; l'entusiasmo del popolo è immenso. —
Notte e giorno si uccidono birri, i quali stanno in gran numero na-

scosti i)er paura della vendetta popolare. — Le bande musicali per-

cornino tutta la città, seguite da una moltitudine sterminata di gente

con bandiere, che gridano: Viva l'Italia, Viva Garibaldi. — Preti e

frati ballano intorno alle bandiere e salgono sulle barricate, armati

di crocefissi, di carabine, di pistole, di sciabole, per animare la po-

polazione.

Arrivano continuamente in città disertori dell'armata regia, prin-

cipalmente ufficiali, che annunciano una grande demoralizzazione nei

loro compagni.

Grli ufficiali non possono farsi ubbidire dai soldati. — Sembre-

rebbe realmente giunto l'ultimo giorno del dispotismo borbonico, se

il poi)olo non si lascia infiacchire e se la questione napoletana- sici-

liana non è abbandonata alla diplomazia.

Noi tutti siamo di buon animo. — I Genovesi, ditelo pure, hanno

fatto il loro dovere, sia che appartengano al ])iccolo drappello dei ca-

rabinieri italiani, sia che facciano parte delle altre compagnie. —
Questo deve recare grande consolazione ai nostri concitta<lini, così

bene rappresentati nella terra dei Vespri Siciliani...

PS. Francesco II non ha voluto far torto alla memoria di suo

padre, detto il Bomba, poiché ha fatto lanciare sulla città una gran-

dine di bombe, che durò alcuni giorni e cagionò danni infiniti sia alle

persone, sia alle case. — In molti punti non si vedono che mucchi

di sassi, e strisele di fumo, avanzi degli incendii causati dalle gra-

nate, racchette e razzi incendiarii. — La guerra, che i Borbonici

hanno fatto a Talermo, è degna dei barbari e dei cannibali. — Spe-

riamo che sia l'ultima impresa loro in questo bel paese.

(Unità Italiana del 10 giugno 1860).



CAPITOLO III.

LiliiM-iizioiif ili Nicot«rn. - Sirat-iiiin. Inmirri'ciono ili Cittauia. — CnnUinM.
SkdiiiIx'ii il<-i linrliiiiiiri il» l'iilcriiiii, Si^conilH i>|K-(ltxìone Miglici. —

Arrivo ili Meilici u l'iiltMiiio,

I) lidi) ooin|iat;nii ili Piniicane, il i-nvnllereHco accuNato, riniioiuubile

|iriuii>ni«'r<>. runino ira/innc per ecri-llcnzii. rinniio rhi-

ili HI) la l'iilpa ik'i suoi cniiiplici, i-lii- stliluiiilo i> la iiiaiin i

e la fcraxia ili'l iiorltono, nc^a gridare: Vira il Re; l'aiitiio il ili coi

nobile i'iinti>Kiii> Kt'tta un non so clii' ili roiiianzeHi'ii sn);lt si|iiulliili

iiiiiri ilflla sua ]>rÌKÌoni>. i> rhi< infonili- un involontario riHiN'tto agli

8t«<8si niMiiici — N'icotcra è liltoro.

l<tbi>ro et;li o i suoi ilcfcni ronipa(;ni !

LìInto, i> il primo suo ]M'nsii>ro i> por 1» oaiua nuionale alla quale

s'eni votato.

l'isaranc! Uosolino! porolii* non siete anfora fra imi. a Niriii>;«T Ih

mano «IpI vostro, ilei nostro NirotvraT

Ieri » inezxojriorno le trupiH^ rt^gie lasrinnino Favignanu <hI ininie-

iliatami'Ute tutti i iletonuti politili furono li)N>rati ilal p<i|Nilo.

liii mia prima lura, appena liU-ro, fu ipiella ili or);anÌ7,Karc un Co-
mitato, la Uuarilia Nazionale, eil inuneiliatauiente ili>|»o, montato aa
ili iiu piri'oto palisi-hermo, sono i-orso ipii ove giunsi alle on' .'( iIi>|m>

iiu>/./,auotle. ViHlro ({li uomini ilei Comitato, e ritonient in Farignana
a prendere i miei ipiindioi «'iimiNigni e gli altri |H>Ut{ei.

lon posso dirvi quello ehe fani in seguilo,

abbiacelo is\i amiei. l'arteeipate questa mia, ecc.

ViHitro amico e (Vatcllo

OlOVAN.M NlCOTKR^.
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KB. 11 latore di questa lettela, partito con bastimento a vela da

Trapani il giorno 8, aggiunge che Nicotera, co' suoi compagni, si era

avviato verso Palermo.

E la notizia giunge tanto più gradita che vien portata da un legno

siciliano, con bandiera tricolore, e con spedizioni sottoscritte dal se-

gretario di Stato Crispi, in nome del dittatore Garibaldi.

(Unità Italiana del 16 giugno 1860).

^^f

MoRftina, "i ^inpno IHtH».

Il paese è moralmente rianimato

dalle successive nuove dei trionfi

di Palermo; però è scoratissimo

per la sua posizione.

Il nemico non rallenta le ulte

riori e formidabili sue fortificazioni

nella città, oltre a quelle che pos-

siede, accresce sempre nuove opere

verso del Blasco, e il lato del Sud.

La forza che aveva sino a ieri

uuittina era di 3900 uomini; però

stamane giunse dal Faro una fre-

gata a vapore rimorchiando due

trasporti, carichi di truppe. Ben
presto sarà accresciuto di altri .5000

uomini circa, che si aspettano da

Catania, secondo le istruzioni di

ritirata date dal generale Ri vera

Giovanni Nicotera. (Rio) che si recò colà, ed in Augusta.

A Siracusa fu ordinato di tener

quanto si può, e poi ritirarsi qui, che è già considerata come quartier

generale.

Ieri fu fatto sgombrare la Dogana e Portofranco, casamenti vasti

e antichi in faccia al convento San Gerolamo, e in fondo a strada

Austria. Ritirano tutti gli ammalati dall'Ospedale Maggiore, rimpiaz-

zandolo di truppe e pezzi.

Il Palazzo di Città è rinforzato. Occupano con piccolo corpo di

guardia il Palazzo Reale, si acquartierano nel convento dietro la Flora.

Prendono per lo stesso oggetto il nuovo e forte casamento in piazza

S. Leo, detto lo stabilimento pei poveri. Fu richiesto il convento di

Porto Salvo — in fondo all'antico forte di Porto Reale — spianato.

vSi aspetta ancora la richiesta di quello di S. Francesco di Paola e
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«lei iiioiittHtori) Hitlviitont <1«' (rrc4;i lasr iiiettervi la «•avuUeriu. I)a

tutto «-io hì cont^cttiini <;hu inttiiulono circ-onvuUìirHi nino a B. Frao-
vAiHfit (li L'a«>lti, poicliò (lit l'ortii H. I^mxii! K^r» hi cinta doganale,

itttorno ut I orini lit citt)^ HÌno u l'ortu Savm ii kiiìhu ili cnUHriTo.

Da un iiioiiiunto itll'nltro, si aH|N'ttu lu ilirliiarii/iont; liiUlo Htalo

(l'aNHodio. - Si 8tt <lrt Ni<!imi font»* (f i fatti pruccdcnti lo confer-

inailo) che fra le ÌHtruKÌoni alU< Hentinellc « pattiiKlie notturoe vi è

4;-' ^--^.'-s:^

U

I

PaUMo Rpale di l'nlernio.

qiutUa (li tirare ad o>!iii pannante e ad oKni casa con lume fuori, per

spiinrirc. Surannn chiiist' U> |)orf«' d'injrn'sso e dV};refUM> e fortifl«'at«

con t'iissati u l)arric;tti', ecc. l'oro il muro delki cinta doganale ofl^e

entrature dapintrtutto, con un solo co1|mì di massa o di martello.

La popola/.ioii<> (<|iiasi 1 '/.) d'ogni cliwise di età, si è v«otkt* nelle

adiacenti, n più iiioiitiioHe, campagne, on Imstimenti, od altrove. I^e

|ter8oii(> che hanno (jualche alTare in cittti scendono la mattina, e pria

di seni riiltitaiiddtiuno iiuovanuMite, ed alloni lo squallore e la deso-

lazione regnano in Messina ila un capo all'altn>. Da pift settimane

in carretti e in barche si tras)M)rtttno incessant«>inente fnori ritta

mercanzie. ct1«>tti, e nioltili. (rran danno è (piesto. — lia cittA ò ahban-

donata lt>ltcraliii(>nt«> al nemico, (die cosi possiede un'altra cittadella

in terra.

{Unità Ualùina ìM IT KÌiigno ISdO).



84 LA SPEDIZIONE DI SICILIA E DI NAPOLI

I regi mancano di tutto, e senza la generosità di Garibaldi, che li

ha forniti di viveri, sarebbero morti di fame.

II dittatore Garibaldi, prima che il generale Letizia partisse per

Napoli, l'invitò a visitare le sue formidabili posizioni; il generale

accettò, e si ha da fonte sicura che egli restò sorpreso delle fortifi-

cazioni e del modo con cui sono trattati i prigionieri napoletani.

Potete da questo presagire la fine della lotta.

Al momento della partenza del generale Letizia per la capitale del

regno, chiese al valoroso Garibaldi di stringergli la mano ; il prode

Nizzardo si rifiutò, dicendogli : « Generale, ve la stringerò a Napoli ».

{Unità Italiana del 16 giugno ISBO).

<'at.iiiia, ti ^iiijriiii IHtìO.

Un numero ristretto di gente armata assaliva il mattino del 31 maggio

al grido iV rtalia e Vittarin Emanurìe le trupjie regie trincerate in

città, della forza di 2000 uomini tra fanti, cavalli ed artiglieria. Gli

aggressori sostennero per ben otto ore un fuoco nudrito, e con buon

esito, avendo tolto ai regi due cannoni. Ma, i)rivi di munizioni e ve-

dendo approssimarsi altri duemila e più soldati che venivano dall'in-

terno, essi hanno dovuto rallentare il fuoco, ed aggrediti dalle impo-

nenti forze nemiche, si ritirarono con piccolissima perdita, non avendo

avuto che qualche morto e pochi feriti, mentre all'incontro hanno

posto fuori di combattimento circa 300 uomini dei regi tra morti e

feriti.

Finito l'attacco, le truppe regie incendiarono parecchie abitazioni :

si hanno a deplorare molti guasti e molte devastazioni ; si fece un

considerevole bottino, vuotando senza iinsericordia tutte le case, che

poscia erano date in preda all'incendio.

Si videro i soldati uccidere chiuncjue loro capitava dinanzi per le

strade, sia inerme, vecchi, donne o ragazzi ; molti furono uccisi nelle

loro stesse case, ed era un mirsicolo quando il soldato si teneva pago
di spogliare gli individui, facendo loro grazia della vita.

Sensibili danni furono cagionati alla insigne biblioteca di questa

Università degli studi, rovinando molti libri di altissimo i)regio. Pa-

recchie case e botteghe furono saccheggiate e devastate, e tutto ciò

che non si è potuto trasportare fu messo a soqquadro.
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Ti» vitU\ vonno ((Uiinli poHtu in intatri i|'iutH«><liii; fu iHtitiiita un»
(!oiiiiiiisNÌitni- inllituri^ «d onlinitto il «lÌNuriiio iIim fittsi<lini ; ina con

iiu-riivi);li)i di tutti, la notte del ( correnti' la trupim inarrio vi>rMn

M(*HMÌna, por la via di tiorni, m-ortata da un va|Hir<- «din roHt<-K((i»vu

il lido, portando s*to (mI indtarcando sopnt li-(rni nol«-);({iatt tutte !<•

innni/.iotii e. tutto <|uanto hanno potuto prendere.

Il t;en»rale ('larv ha portato via dalle eaKHe di qucHta ricevit4>ria

j{en«Tale tutto il denaro ehe vi rinuUH'va
;

poi<djè «la piti di tre (giorni

hì ritiravano Ut mouiuic (die di mano in mano ent'aiaim, ili iii:iiii<-ra

ehu (ira (|uelle vanm Hono intttranientfi vu((t«.

('iitutda è al presente in iNilìa di He HteHmi, o.><M<ndoni pronunciata

p(M- \l{' Vittorio i-ìinanuole.

{Opinione dui 17 i;iiixu(i IMttn).

CalMtt*, 9 slagmi l«40.

I<>(!ovi partitamento i fatti avvenuti i'ra noi. Quindici (tiorni «li nno
stretto stato di asHcdio, tH•n(dl^ non promuli;ato, avevano inaHprito a

disniisunt <|nesla popola/ione, ^iA da due mesi travaKliitta dalla nd-

Hcria |»ur mancanza ass(duta di lavoro, jinHlottu dallo stato deHMfMda.

La trup|)a napoletana, temendo un assalto dal po|HiIo. aveva inva»»

molte ca'-c di cittadini: (^ conosciuto idie molte sipuMlre d'insorti,

stan/.iute in licntini, minacciavano Misterlnaneo « MaHcalucia. H<di-

hor;,'hi di Catania, trinceravasi n(d centro della eittA. Il M uv.

alle r> ant., gl'insorti, (die sotto il comando dtd uut^KÌ"'''' l*(detti

sejtpe) si (M-ano (concentrati in Mascalucia, attaccavano le triip|»e, (die

pur rinforzi ricevuti ammontavano a 4<KM) uonuni (;on una Inttteria.

Lei truppe enino protett(< dai trinceramenti, e lu più parte ehiu8*> nel

(pinrticre d(d senunurio dei preti, nell'arcivescovado, nel palazzo della

città, n(d conv(!nto di 8an l'raneesco, nelle Io);}j;e del nionistcro (delle

donne) di Hant'A^nta, enei palazzo dellMIniversitA, in cui eoi volumi

della l>ililioteca si formavano dei parapetti. In (]iMvsti punti, (*onilmt-

timento accanito. Dopo otto lU'e di liattaiiliu fer(H>issinui, mantovano
agli insorti, aiutati dal popolo, le munizioni, e fu forza retroi-c«lere.

Il»' truppe colsero (pu'sto destro per uscirti dai loro trincenimenti

(>d invadere il paese a unsun» che };l'insorti si alhuitanavano dulia

eittt\. Questi lasciarono dietro loro p(Mdii morti e feriti, mentre le

truppe iM>rdettero circa .'MMI uonuni: e se la m » di munizioni

non uvess(> costretto alla ritirata g\i insorti, ~ o state c«»rt«-

niente disfatte. I retri, riunisti cost |mdn>ni della eittA, appiinitnino

il fuoco a (| Haute case poterono. o|M>nizioiie (die (<ontinii(> anche il

giorno (loi>o. .Vll'inceiidio si a^igiunse la stranie, penlié li> trup|te
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regie uccisero donne e fanciulli, vecchi ed inermi, che, per campare

la vita, si tenevano nascosti per le case. Un vapore da guerra, an-

corato nel porto, aiutava quest'opera infame, bombardando tremen-

damente la città. L'eccidio fu audacissimo, inaudito, e fu accompa-

gnato anche da un lunghissimo saccheggio.

Se la città intera non fu preda alle fiamme, è solo dovuto alla sal-

dezza con cui sono fabbricate le nostre case, ed alla poca «luantità

Insurrezione di Catania.
(Dall' /((iMtrad'on del 7 luglio IMO).

di materiali combustibili che entrano nel nostro sistema di murare.

I palazzi maggiormente danneggiati furono quelli del marchese San

Giuliano, del cavaliere Cannizzaro, del cavaliere (tÌocuì, dei signori

Noce, Guerriera, Fragola, Tornabene, Gambino, del principe di Bi-

scari, del barone San Demetrio. Potrei aggiungere un numero gran-

dissimo di altre case, oltre le molte botteghe e i magazzini.

Dopo tanto eccidio e desolazione, le truppe, temendo un nuovo as-

salto più poderoso del primo da parte del popolo e degl'insorti, eva-

cuarono la città il giorno 3 corrente, mettendo imposizioni di guerra

sui paesi che percorrevano, fra i quali è da nominare specialmente

Acireale, città di 24.000 abitanti a tramontana di Catania, gravata

di forte somma. Libera la città dalle truppe, la plebe, imbestialita

dagli strazi indurati, proi'uppe in alcuni momentanei eccessi, ed uc-
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vIm' piir<-<-(;hi birri ; tini InMitoHto, jM-r o|Mtn» di'' «:ittH<liiii inflii«nti, la

cittA riix'ONt^ unii oiilni» e trìini|iiillità iiiiim;i<ir«- «li-l puMHalo; v fu or
Ktuiixiciitii Nuliito III Kiiiirdiii iiiiiriiripalc ili Hifiin-Z7M «• I» ^ix^rdìu na*

zinnale voli n\i t'IiMiiciiti hIohhì <1«1 IHl*.», «• fu in tal kuìhu provveduto
ulla HÌ(tiii-i)/,/,a intanili, l/oniin** pul>l>lii-o non fu in ulrun inmlo tur-

bato, (diaccile la pIclH*, ar<|ui(;tataHÌ, hì nioHtro piii i; più H«nipre ri-

spolfosa al coiiiaiiilo il)-i «api ili-l ninvinii-nto; < ]ioHNÌanio dire cli«* le

nostre |>opola/ioui non sono meno (let;nc delle altre d'Italia di (|Uolla

IHsr tanti anni HoHpirata litxjrtii di ehe adeHMo K'Nlono. ni- meno meri-
tevoli (li far parte della ({"inde faiidi;lia italiana Hotto lo Hcettro del

Ite (ìalanl nonio,

{ya$ioH« il«l 18 KÌ*>Ki>" l><6l>).

•Irnim, 7 tiuguf IM*.

L'armistizio, tnimandato a tempo indellnito, venne convertito in

una vera «'apitolaxione.

Ieri, )>, elil>e Inolio un ablNteeamento tra (iarilmldi dn una part« «
i ^'enerali Letizia e Colonna dall'altra. Questi nltimi rappn-fientavano
2(>.(KK» soldati, acRuerriti di tutto punto e forniti di «ijrni mezzo di

offesa. Il primo, >;ii\ capo di fìtilnmlirii, rome lo dieevano i KorlMini,

ieri rappresentava il pop<i|o vittorioso; i fceneruli na|Mdetani, malKnido
gli stolti vantamenti del giorno Mi, .s4>ntivano elie avevano davanti a
loro un eroe. 8i diseiisse a lunp», e liualmente venne eoneesso ai reid

di s^tomhnire iut«'ramente dai liiojflii t'ortitleati di Palermo e del porto
coll'oiiore ilelli> armi, portando setro soltanto la metA dei materiali da
guerra esistenti in ipiesto arsenale e fortezzji.

Così mi assicurano elie sono i patti.

Stipulati questi, i n'jti jm-ì <juattroventi mossero verso il Monte
l'ellejirino, ila dove s'imharilieninno per Na|Mdi. Il forte di Citstella-

iiiarr ci \vvri\ conse>:nato dopo l'iinliarco di tutta la triip|>a.

Da parte nostra restituiremo tutti i prit;ionieri e im|>edin'iiM> •-!•'•>-

lutamente ogni ven<iettA del |h>|hiIo contro essi.

(jnest'o};);i si comiin'io raltiiazione dei patti della capitolazione, e

in ipiesto momento che scrivo, noi siamo pailroni dcirinteru cittA, e

fra (puilelie ;;iorno saremo (wdroni dell'intera isola: infatti la guar-

nigione di Termini si è imbarcata; lo stesso ha fatto ipiella di Tra-
pani. Catania e lilH>ra. Uesleri^ la poveni Messina sotto la cittadella.

Ma notizie il» ipielle |Nirti fanno ereilere ehe i regi del generale Kuss4>.

per disposizioni morali, non diircriscano ^ran fatto da i|uelti di Ijaoza.

l.a diser/ioiie vi acquista propor/;ioni estesi», e chi sa ehe una vi-

sita dei Cacciatori delle .Vlpi non faccia cndlare quelle innr», come
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la biblica cinta di Gerico. Io non credo molto alle maraviglie delle

sacre carte, ma dopo la presa di Palermo credo ai miracoli <iperati

in nome d'Italia e sotto la scorta di (ìaribaldi.

Qui è giunto il signor La Farina. Viaggiò da sovrano a bordo della

pirofregata Maria Adcluide. Tutti credono che egli venga con istru-

zioni di Cavour, di cui egli è il più fidato e cieco strumento. Egli

non corse il minimo pericolo ! E vedete come vanno le cose del mondo!
Noi poveri demagoghi abbiamo lasciato Genova su due vapori sprov-

Intervista del 30 maggio tra Garibaldi e i generali borbonici.

(DaWriluitratim rlel 14 luglio 1K60).

visti di ogni mezzo di valida difesa, abbiamo viaggiato, per così dire,

senza pane ed ac(|aa, esposti ad una morte pressoché certa. Il signor

La Farina rimane a Torino, maledicendo in cuor suo ai pazzi che an-

davano a creare nuove complicazicmi politiche; ed ora che i regi dal

Monte Pellegrino non pensano ad altro che a ritirarsi, egli viene a

Palermo, modestissimo per ora, ma col certo intendimento di conse-

gnare le cose nostre nelle mani di Cavour, della diplomazia e di

Napoleone III.

Egli non aveva mai sognato di aiutare i Siciliani. Ma quando vide

che la spedizione era inevitabile, allora pregò di accettare qualche

aiuto anche da lui. Calcolò che si poteva arrischiare un soccorso,

perchè se andava bene ne avrebbe menato vanto, e se andava male

non ci perdeva nulla. Però egli ebbe a dire allo scrivente che doveasi
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in ofTiii cuHo iihbtilire (Muciiiiient» a Ouvoiir. X<*n iliM-iiterae nll atti.

4<HHiii(li) lutili il |iritiH) i-itlii<lino tl'Itiilia «• l'unirò clic; fant l'Ituliu.

Qii^Mttt psiritN;, jM-i- \<<i'ila, UIC \vi iIìmmu a i*ru]HiNÌt<i <loll«< «U'zioiii

politicht). Ma è il huo HUtcìiiu, <; lo vorrà a|i|>lÌ4»trt< anche in Sicilia,

M<^ (raril>iilili ^^U IaHci<Ti\ IIInto il raiii|M).

Il iioslni <'or|)ii si aiiiiiciila sfiiNÌI(iliiicnt«, e preHto avremo un CH4>r-

cito Ki^>'>l"^l<lino. 1 Holdati Inuino ttinii-lit* roMMe, e l'iHola, non abituata
alla ((iHcri/.iorii-, no manda molti, t-lic con un |Mt' ili {tazienza «• ili ili-

H(i|ilinii (livi'iranno «Tccllcnti.

Qui Hi cnMUi Kt^ncralmcnte che hì andrà a XaiMdi. E quando Iddio
<'i avrà concessa la vittoria utu-ho in (pici rejrno, ci si manderà <Iu

Torino un altro La Farina, f^ i|iicHto il destino dei Kcncrosi I

lo per parte mia non ho altra m-orta che il ndo dovere, e non par-
te);};)" <'he per l'Italia. In «puinto u |M»rHonc, il mio cr<ic non ò che
uno solo: (Garibaldi. l-ì>;li e };ran<l«!

I>ii t'edeU' corrispondente vi narrerò in Hei;uito cowi avverrà di

queste nuove t'azioni politiche. I>a po|Kda/ione è piena di buotui vo-

lontii. Fra breve avremo il de<-rcto della convtM-azione del l'arhuncnto.

l,c elezioni si faranno secondo le le);j;i del '4H. Unni ilichiarato de-
caduto il Korbonc dal trono e prochunato all'unaniuntù il Re Galan-
tuomo Vittorio Hmanuele, (lel )|uule, Hiatvne pur certi, tutti sentono
iiiiiminizione e amore. Dal buon senso del |Hipohi sì distinguo U-nis-

simo e si separa il suo nome <la queUo «li Cavour, I^a Farina e com-

p»K»>- <j<ti Hta la vera din\!ren/a fra noi e i liU t'ari niaiii. Non è
quistione di rc|)iili1ilica. um i\'\ iiiiliiiitnmiitmo. e |H>nlonutemi la barlmra
parola, «he pero cliiarisce pert'ettanu'Utc le n<»8tre idee.

Intanto, se così avvern^ come 8|)ert» che venKa. ei«»è ì» Sicilia con-

zinnia all'Italia j;iri libenk. io ne sarò lietissim ome lo sarete %'oi,

essendo questo un nuovo e ;;ran paaso verso l'unità della )>atria.

(Stqipl. Ili MoriinfHto del IH K>>>ttii» ì>*9{)).

l'it.iMmt ipn'awi MmaiMt. lo ginsa» IMO.

I Metro l'entrata a Messina ile' s|io7.z<ini dei diventi bnttaxlioni.

stanchi e hu-eri, provenienti da Palermo, Tnipani, Termini e Catania,
ma larve, anziché uomini, <> da muover compassione, il nostm Comi-
tato penso i|ui ritirarsi; «juello deirinterno e quello della guerra anda-
rono in Harcelloua, che voi 8a|K>le, a 21» mi|;tia «la Messina, o vicino
da qui 12 mi};lia, «< centro fra Milaz/<i. <'a.«»tnirea!e. e centinaiii di

ricchi paesi.

Colà, es.scniloai trasportato il materiale «la ^iiierni, «oli» .......o.. ,

v<d<mtari e t'onnami un battaglione ilenominati» i <\ictvilori lieli KIh4$ :
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si aprirono poi i ruoli della milizia, e molti giovani robusti si sono

ingaggiati ; intanto molti soldati, bassi utticiali ed uHiciali, sono di-

sertati, e qui venendo, snbito li mandarono per Barcellona, ove è il

centro della nostra provincia.

Intanto ieri fui a Messina, ed ebbi una staffetta da Taormina, da

tìareea, che mi attendeva alla... Gompresimo essere quell'amico che

passò il 20 maggio insieme agli altri sul Quirinal, e che erano sbar-

cati a PavuUo con Fabrizi; all'istante una vettura particolare con

due giovani ottimi l'andarono a prendere, e questa mattina fu qui

condotto e lo presentai al Comitato: brevemente s'intesero, \\u (l('je'uné

all'impiedi, un cavallo ed una vettura, due sargenti disertati la notte

scorsa, ed uno del Comitato l'accompagnarono e partì per Barcellona^

a lui ho fatto dare il comando di (juel campo, e spero fra due giorni

andarlo a visitare portandogli una legione di nuove reclute di volon-

tari; ci fece vedere il suo brevetto di comandante d'Imola ed il suo

uniforme, e disse il modo di vestire la truppa e provvide a molte

altre cose.

Credo che vi farà piacere questo ricevimento.

Non posso poi spiegarvi l'entusiasmo della nostra gioventìi : tutti

i figli di famiglia disertano anche della tenera età di 14 anni, e questa

mattina, al comparire del comandante tìareea, col berretto piemontese,

sotto il mio braccio, quando lo conducea al Comitato, quanti figli di

famiglia, che «ini ve ne sono moltissimi, fuggirono dalle case, sprov-

visti di tutto, a piedi, per raggiungerlo al campo ; è una scena com-

movente; le madri piangono, i pa<lri minacciano le mogli di abban-

donarle anche loro: insomma si è dovuto prendere una misura pei

giovani di tenera età col rifiutarli ; che diranno (piando giungerà fra

noi il Dittatore? anche le donne diserteranno le case, abbandonando

i figli.

Gli ufficiali qui venuti dicono di essere ammaliati del modo di

agire e parlare del Prode fra i Prodi. Ad un comandante di batta-

glione, capitano, che si licenziò da lui dopo una capitolazione, disse :

Addio, arrirederci sottii Venezia!

Lo scoraggiamento delle truppe è tremendo : cominciano a ravve-

dersi della cieca causa che servono, quanto infame, e ivi molti uffi-

ciali protestarono in cittadella, al maresciallo Russo, che la truppa

non si vuol più battere, talmente è avvilita, poi malcontenta, senza

scarpe, senza vestito, tutti laceri ; è uno sfacelo che nemmeno al ri-

tornf) della grande Armata di Russia il 1812 poteva essere uguale.

Corre però una voce die il traditore Bosco deve venire a Messina

con delle truppe per marciare nuovamente sopra Catania e ripren-

derla; vedremo.

In questa città fu inalberata la bandiera italiana con lo stemma di

Vittorio Emanuele (per non dire di Savoia), e fu proclamato a Re
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Vittorio Kiiiiiiiiiclo. I Huggoili, gli atti che il noHtni Ooniitiit4i ha,

soni) iiilcstad — l{4-^iiiiiii|o Vittorio Kriiaiiiifli' ; il «iiggello forum la

TriiiiK-riik. ciillc anni ili Savoia. <; la li't'ui-iiil)! — ICegnundti Vittorio

lOiiiariucli;.

(/Mesta scia <li'voiio disiTtan- a .Messina pan-rrlii iitliciaii, •• ^ia le

«iisposi/.ioiii sono prt'sc per ricevorli e coiulnrli al i-aiii|Mi nostro.

Noi ulibiaino (llHurinato i|ii»riti le^ni Hunli sono qui approduti, hi

[«•r fucili, che per cannoni, ilis)mrcaii<loli fuori ilei |M»rto, Hotto la

liarl)a ilcj^li iticmciatori napoletani, e nel (Mirto, in niezxo a nunieroM»

pitttii|;lie.

{ifovimeiito «Ivi Ili f{>i'Kl>o l''^!<)).

M<M)M>. la gta(iMi l«w.

Tornavii l'altro ieri «Ih Catania, do|Hi »vor t«MH-ata una fnrt« n>tt»

(lilMi feriti !• i;{ii morti), una forte massa <li truppa e ravalleriii, eirc»

.'ilHHi uomini, l'ra questi eninvi :.'0iHl rìpieptti ila Oir^tunti Kotto il fa-

moso Afan de Rivera (il boia ili IMmiainc e eoiiipa^ni in Sapri), il

quale, correndo per monti e vallate a ilelM>llare i cento HI ihioilirri,

smarrì la strada, e invece di eutrare a l'aleriuo colla t«'sta di Gari-

Italdi, come disse partendo di qui, si trovò oostretto a ripiojran' gopra
Catania, dove i rc^i. disperando di resistere airinHuriv^ione crem-ente,

cliiesero ed ottennero licenza di ritirarsi in Messina, om pniiiieaita

di non esser*» imdestati lungo il canuuino. lia qiial proineiwa venne
osservata dalle popolazioni, sehlx'ne in molti luo);hi, e principalmente

a Sant'Alessio, avessero la comodità di ilistru};gerli a Hassatc.

Kmhì entntrono a Messina oh ! quanto mutati da quelli che nVnino
usciti un mese fa ! V.nx uno spettacolo hutTo e com|ia98ionevo|e ad
un tempo! ('olonne sopra coloniu> di misera soldatesca, polveroHa,

alìlitta. all'amata e cadente |><>r istanche/.Mi e sconimento : chi a piedi

scal/.i. e l'Ili rogU abiti laceri: cavalli sbandati e cavalieri (tenza ca-

valli. ICra una vera babilonia. .Vltri malediceva il capo fUibimtirrr, ed
altri il re Fniiicesco. Non mancavano butToni che gettavano minarci»

da jtuasconi ad alcuni viandanti: « Ve'! ve'! i|u»nt4t roba; mo' non
farete più a CtipimiUi ».

La comparsa più grottesca fu quella dei Indliuibusti lancieri ulalla

nostra plelM- chiamati iiiinelliiii /m>j«</ii(i/ì. |M>r il loro vestire f>i8toHo e
le banderuole bianche e rosse), i quali, già usi a imsseggiare da opu-

siiiianti amorosi innau/.i al palazzo reale di Napoli, e sitan-ati qui in

a|)rile ciui burbanzoso i-ipiglio, e con aria e modi insolenti e minar-

dosi, fiir vÌ8ti tornare a fronte Irnssa, uudliati e tremanti, da una
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campagna, non di battaglie, ma di marcie e contromarcie, di ritirate

e di fughe !

(Unità Italiana del l!S giugno 1860).

Messiiiii, lo f£Ìii;:no Isdl),

Non so se conosciate il famoso generale Afan de Rivera. Questo

mostro, ritirandosi verso Catania, entrava in Pietraperlica colla sua

truppa, e chiedeva viveri, che gli furono favoriti; ed egli, da quel

magnanimo soldato che è, volle pagar lo scotto : e lo scotto fu una

fucilata di fila sulla folla di donne e di fanciulli che gli stavano d'in-

torno. Trentacjuattro furono le vittime. E avendo preso gusto a tali

feste, come gente, che avendo ben mangiato e meglio bevuto, vuol far

baldoria, fece, lungo la strada, uccidere quanti contadini incontrò.

Ecco le prodezze dei generali e marescialli del Ee di Napoli e delle

sue milizie. — ^[aledizione eterna !

Di qui partono continuamente truppe per le Calabrie, ove si parla

di varie provincie insorte. Dio voglia che sia.

Oggi approdò nel nostro porto, reduce da Palermo, una fregata a

vapore austriaca. Due ufficiali ci raccontarono che un distaccamento

delle truppe, che avevano accettata la capitolazione, avevano abusato

dell'armistizio, spogliando una chiesa vicina al Molo. Informatone il

Dittatore, minacciò tosto di rompere l'armistizio se non veniva tutto

restituito. E fu obbedito.

(Unità Italiana del ÌX giugno 1860).

Il Diritto dapprinui, poscia molti altri giornali, nel riferire i nomi

degli ufficiali rimasti feriti a Calatafimi, primo posero quello di Manin.

Questi è Giorgio, unico figlio di Daniele ilanin, il quale h> scorso

anno rinunziava in Parigi al posto di ingegnere delle stratle ferrate

per accorrere a combattere in Italia, e nel corrente dimettevasi da

aiutante di stato maggiore nel nostro esercito, per seguire in Sicilia

la fortuna di (laribaldi.

Ora su questo bravi) ed animoso giovane troviamo in una nostra

lettera di Palermo, in data 4 corrente, scritta dal Bruzzesi, un altro

ufficiale di stato maggiore, le seguenti parole:

« ... Il bravissimo Giorgio fu già ferito alla coscia destra nel com-

« battimento di Calatafimi, e ciò malgrado non volle essere degli ultimi

«ad entrare in Palermo; ma disgraziatamente, alle prime fucilate che

« si fecero, dovemmo contarlo tra i feriti, avendo ricevuto una seconda

« palla nella medesima gamba. Il suo caso non è grave, ma certa-
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« iiitMiU; <lovri\ rcHtnn* nnconi uni» ventin» «li jri'»rn' '» letU», |irimti «Il

« OHHor» rÌHtiibilil>>

Diilirio (jlK'HtH lli>li/,i;i iH-iiin- .ni '>;lii l>ii<>li ilillialm iUks riuwii ...

il Miipcif roiiui il jjioviiif Miiiiiii |H>rti il noiiH- di-l piulre «ilo, lioirin-

tfiiutntto Dittatore di Vuno/.iii.

(On:ieUn di Genova iM 12 «iuKiio ì^ki).

rali'iTiMi. •. t'"K "

Ben mi hii|>|miii);« con <|iiiiritii

aiisii't)\ iivrotc Httoso ila nic altre

miovf, lU'lla siM-ratiza vìtn l'<mseri>

per ilistriiKK*-!'*) I>^ «'attiva iinprcs-

sidtic lasriata ru*iraiiiiiio vostro

ilairnltiina mia sulla 8orU< ili

Carlino
I

Mimtoj. Dio volesse «'he

pnti-ssi in ijuali'hc nianivm nis>i

i-urarvi !

<>t!ni k'"!*»** <'1>c passa porta

si'co lina ili'lli' HiMM-anzi' r\w resta-

vano. Ii'a<-i|iiistata r«'rte/.xa clii*

i'g\ì non sia stato tatto pri);io-

iiiiTo, I- la mia t;ita a Parco, non

liuniiii tatto rlii' iircri-sri-ri- i miri

timori. Ilo troppi) ra);ioni |M-r

i-n'il<>ri' «•111- il romhattiiiMMito ili

l'arro abbia rostato la vita il*'i

fnitello nostro, •• non so più ilis

simiilarvelo.

Voi i-li(< siete uomini e patrioti

troverete, lo s|wro, un eontorto al

dolor vostro, rlie so non poter «'s-

sere elle immenso, pensando <-lie

ejtli feee la più Iwlla morte ehe si possa (nn; eloè eonilmt tendo iht una
santa eansa; elie eliiiini|iie si aeeinsc a soeeorn>re la Sieilia in s) dif-

tieili eireostanze, altro non poteva s|K'rrtr»< di nie^'lio elie. eomlHitt«Ddo,

gloriosamente morir«>. Le sorelle nostro, jwr le qnali simili eonside-

razioni non possono avere l'istesso |k»so, eerelirn'fe di pre|tarHrle,

i|iianto più potete per irradi, a rieevere la fatale notizia della disfinuda
elle li ha lolpiti. Il i)ensiero della eosternazione elie una tantn «ven-

tura spargerà nella nostra t'ami):lia, la rende |>er me più doloritsa;

ma spero elie il tempo e la rassc>;nii/ìone valicano a (<alnian> in tutti

noi i tristi etTet ti. Perora è inutile eli'io tenti |«>r>rere a voi ilelle eon-

solazioni eh'io stesso non sento; non ho ehe a protestarmi vostro, wr.
(('Mita /(«Wilma il«>) 18 gingao 1860).

Uiurgio M«nin.
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La lettera di cui (ìiaino nn fianmiento viene da persona competente a

parlare di battaglie e di feriti. (Questa persona è il dott. Pietro lìipari, medico

chirurgo in capo degli ospedali militari in i'alernio.

Pietro Ripari era medico del corpo di Garibaldi in Lombardia nel 184S. e

a lioma nel 1X4!I. Rimasto in Roma
a cura dei feriti, fu imprigionato e

passò più di sett'anni nelle galere

del papa. Ne uscì di cuore ancor

più giovane di prima, e fu ancora

chirurgo dei Cacciatori delle Alpi.

S'imbarcò con (iaribaldi. Non di-

ciamo altro, e crediamo che in (luesti

titoli v'ha di che contentare i più

esigenti. Ecco che cosa dice;

... Eroi veri i nostri — di Ga-
ribaldi non vi parlo — primo ai

^^^^^^^^^ jìericoli, non curante, disdegnoso,

f:)' .^^HPV^^^^^^ pienamente convinto che non

pnò morire...; di Sirtori vi dirò

che non vi è chi Io superi in

intrepidezza e sangue freddo.

Ferito il primo nell'ingresso,

anzi assalto di Palermo, con-

tinuò tutto il giorno fino a notte

l'utUcio suo, e con quale sorta

di ardore e d'intelligenza. Xel-

l'ultima aggressir)ne di giovedì

fu ferito al petto (la prima ferita

era al braccio destro) da palla

di traverso ed alla mammella de-

stra. La ferita misura due buoni

pollici di lunghezza ed ha lesi

tutti gl'integumenti fino ai pettorali. Non ne parlò sino a notte

avanzata. Bixio, il vero fulmine di guerra, ferito egli pure al petto,

alla parte superiore, in vicinanza della spalla destia, nell'assalto

di Palermo, non cavò la divisa se non assicurata al tutto la vittoria.

Il Cairoli, altro generosissimo che fece prodigi con la sua scelta com-

pagnia. Mosto, che ebbe morto il fratello al combattimento tra Parco

e la Piana de' Greci, è pure un eroe, come lo sono tutti eroi i bersa-

glieri genovesi. Tra i fortissimi nostri, noto Bruzzesi Giacinto di Eoma,

anima piuttosto unica che rara ; era ufficiale a Roma, poi nei Cacciatori

Pietro Ripari,
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il»t;li iVpiK'iiiiiia. ora iitfioiiilc <lì Ntiito luafUiion \>v< -.^o >iii .n. ire

pitllc iiU riipiKtro la numtura, una lo atterrò unehe, uni non fc<;« Haticoo;

Jiclla prt'Ma ili Piilpriiio fu cpicKli *'••« HVVtTti mi pirrlu'tt»» ili raval-

loria rhc i-urrovu aWiInsHo ai trenta iioiiiini i-h<- avfvani» m-purato il

ponti!, iu tattili vol^it-rc, m-onflHHc la cavalleria, la ipiale, prnvvlHta di

pÌHtiilx, a ilistaii/.a ili iiif//.ii tiro «li fiu-ile, hu ne aniló in fuga prt'4-i-

]iiti)Ha. — Ni-ila straila Toriiiieiiiaila, axMti larga, in cacria del neiiiirii

tutto Holo « n cavallo, vinti due cannoni coi cavalli attai'cati, fere

jjettari- dalle (liiestre delle cji.se

((iiaiila iiiiiltilia t\i poNsihilu e

salvò noi da una irruzione di ca-

valli e di cannoni.

... Ho visitato qualche cana di

^ran Hi^nori, di principi, pen-lié

feriti nostri in esse. Vi lio trovato

l'iMliiia/.ione la più siiuinita. il

lusso di liOiiiliardia.

De^no, so]iiii tutti, il principe

di San Lorenzo, il ipude ha dis-

posto la sua ca.sH ad ospedali',

nu-ttendo tutto del suo. .Miiri\;i

in quello spedale il ina););iore Tu
ckery. raiiiirudi Tiirr. fatto in-

louncllo prima di niorirv.

( Unità Italiana ilei -JT ((iugno 18110).

Ml'MhM, Il k'ok"» l>W'

l regi occujmno la città, i fon i

sovrastanti, i|iiattro conventi, i

la Cittadella. Teiiguno i Imo
avamposti alla Scaletta verso
uio/.zoj;ii»rno. (ino a Scilla dalla

l>arte di liamontana e veisit'i innnti Uno a Oaggi. Simo forti di 11 a

12 mila uomini, compr«<Ha la truppa ripiegattisi i|ui da Catania e (tir-

«euti. Occupano anche fMilazzo con un Imt taglione. Tutti gli altri

paesi della pioviuiia .sono .sotto gli ordini di (tarilwhli. Il (\iinitatn

che li r(>gge ri.siede a Catania. Qna.si tutti gli abitanti, abliiindonata

Glossina, si ridii.ssoro per le campagne. Morto il commerrio: »|H>rto

sido le liotteghe dei dettairlianti : tutte le locande, molti ]>;d:i//i <"rn-
pati dai regi.

\ Miiri'elloiiii l'd ,1 r.ioi iimi.i ^i i .mn ,lii,. rHniju iriii'' ''

<tiacinto Briiz/i'Aì.
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raccogliervi ed ordinarvi le milizie nazionali, e vi accorre tntta la

gioventù atta alle armi. I passeggeri dei vapori postali francesi sono

trattati con ostentati riguardi dalla finanza e dalla polizia. Sabato sera,

9 giugno, arrivarono truppe da Palermo, a bordo di un vapore che

rimorchiava due legni a vela. Ufficiali e soldati parlano generalmente

e pubblicamente con entusiasmo di Garibaldi. Asseriscono esser seguite

in Palermo molte diserzioni, e giornalmente aumentano, specie nei

bassi ufficiali. Stamani sono mancati alla rassegna sette ufficiali, fra

quali un maggiore di battaglione.

Oggi altre truppe si sono imbarcate sopra due vapori che presero

la direzione delle coste calabresi. Dicesi che i soldati regi, i quali

occupavano in Palermo il palazzo reale, prima di ritirarsi saccheg-

giassero una chiesa. Si aggiunge che Garibaldi avesse fatto impedire

l'imbarco di altre truppe, finché i predoni non avessero restituite le

cose sacre rubate.

(Nazione del 15 giurino 1860).

l*Aleriiio. 12 giupio 1M60.

Tutti i legni da guerra della marina sarda sono nella rada di Pa-

lermo. Gli «'quiiìaggi dei regi legni non possono metter piede a terra

per ragioni di prudenza facili a spiegarsi ; solo alla metà per giorno

degli stati maggiori è permessa la comunicazione con la terra. I Sardi

sono accolti col massimo interessamento.

Pochi sono gli ufficiali inglesi ed americani che discendono, nessun

austriaco, rari li spagnuoli. La Francia non ha qui presentemente che

un grosso vapore.

Ho visitato la città in tutti i sensi. I danni cagionati da un ostinato

bombardamento sono incalcolabili. Le rapine, il saccheggio, le <leva-

stazioni hanno lasciato ovunque delle traccie. Ora però il popolo

trovasi in festa, ebbro di quella libertà che jirima, il solo s(»gnarla, era

pericolo, e contempla con compiacenza, in mezzo alla catena di forti

barricate, le selvagge distruzioni d'un'ira impotente.

Il nazionale vessillo sventola orgoglioso da ogni finestra illuminata

al giorno dai raggi del sole, ed alla notte da mille fiamme dei cittadini.

Già dappertutto si legge : Vogliamo Vannessione al regno costituzionale

di Vittorio Enwnuelv II.

Il clero è ammirabile ; l'arcivescovo di Palermo fece visita al ge-

nerale Garibaldi.

Trattasi ora di organizzare un governo e di improvvisare un'armata
;

sono indispensabili capacità militari e amministrative, giudiziarie e
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politirliit; iM-corrotiii, iiiNiiiiiiiiii, iiiiiiiiiii s|Ntciikli lii limi i niiiii i- Mipnt-

tutto lltoltì Hott'llDIriiili |H<l' la flilltikllilitli.

1/6 triipiHs ii»iMil««tiuit! Iiaiino |>r«MH«M-li^ NtiiMiiItnit» la cittA; pen»

culli iiiiiiitio lul iiiiliiiriar4< iiiiitcriikli <lii kiutiìi. l.*t<) (;ari>>alilini fitrono

ilcHt inali a<l otrtipair, alla prcsi-it/.a <li lO.iHHl Na|MiU-taiii, il |Nilaz7.o

r<-al<t, la «miì piazza v«-nn«f Utnlo ablmiiitonata «la <|ticMti iiltiiiii, vìw

colla testa iiK-linata a tomi si iliri^nvano ali»' fal<l«' il*!! monto Pellf-

t;i'iiio, ondi- iiiil>itr<-arsi |N-r Napoli.

{OmttUa ili Genova ilei Iti kìiiKO» 1^>)-

l'.i. >..,.. I ; itlncm UMO.

Il iinsiio pfiiwiiTo <• rivolto verso il roiitiiifiiti-. I,a ^lorìogtt nostra

liaiitlicra non <i<>\'<< svciitolan! a lunpi su i|iie.st«^ gloriose roviii«>. Il

riposo (li i|iiosti );iorni ri pare qiiaHi un tempo pn'zioso vanamente
K|>n'('afo. In altri t<-riiiini, noi ilivsidcriaiiio nuove Imt taglie ; ahiiinmo

atVcrrala pel riiilVo la fortuna e vorreiiiiiio elie non ej Hruf;;;inHe.

Noi nulla sappiamo «Ielle eos<<

voAtre! Ci mamlate iioiuini ed

armi? k partito Mediei f

Siamo p<'i')*'ttiti"*'nto allo Hetiro

«ti of;ni I-osa.

Però dovete saiKTo elie noi

ali)iiso;;naiiio di giovani militari

istruiti, elle ei aiutino nell'orbi

nizxaziotiedei nuovi liattaKlioni,

pe^ell^ il paese manea di tutto

cil».

Dovete unelie ricordarvi ehe

ì;\ì indilli, le paure diploma

ticlie, in questi momenti, sono

oltre ogni dirt« periiieios«>. L'<h--

easione per far l'Italia è pro-

pizia, («uai se jier colpa nostra

ci sfugge.

Tia ferit^v di liixin va moliu

Ih'uc, ed è tosto guarita. Il gio-

vane Mosto fu trovato cadaven*

dal fratello Antonio sulle alture

di rarco.

C'anzio va lM>ne, ma ha molto
siilVertu. Damele va assai meglio.

Antonio Mi'-i"
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Evangelisti sta meglio. I due fratelli Cairoli vauuo bene, ma pel

maggiore è cosa molto lunga. Però non corre alcun pericolo. Il minoi'e

sta decisamente meglio. Savi sta benissimo.

(Suppl. al Movimento del 18 giugno 1M60).

l'alenim. l;i yin;;iui IStìo.

Neppure l'allontanamento dalla città è sufficiente a impedire lo

sciimlalo, e la sera stessa del concentramento nella parte occidentale

vennero al palazzo senatorio, ove è Garibaldi, due bassi ufficiali di ca-

valleria, un ufficiale, un soldato e un medico di reggimento, e d'allora

in poi arrivano specialmente cacciatori a cavallo svizzeri e bavaresi.

Notate che questi ultimi erano i soli che persistessero a battersi contro

di noi, e che (l'onore al vero) si battono molto bene, tirando di ca-

rabina.

La i)artenza da Palermo è dunque una necessità, senza parlare del

pericolo che correvano i regi, ove, rinforzati d'uomini e di armi, fos-

simo tornati all'assalto. Il giorno in cui abbandonarono i quartieri,

la Pieravecchia, il i>alazzo reale, gli abbiamo visti sfilare dinanzi

a noi, talmente numerosi e cosi bene armati, che dovemmo meravi-

gliarci noi stessi come forze tanto grandi e tanto bene provvedute

cadessero davanti ad un pugno di uomini : tanto è vero che la rleo-

luzUme, di cui siamo i rapi)resentanti e l'espressione, ha una ])otcn'za

che deve far rimanere di stucco i dottrinari, i calcolatori e gli uomini

ben pensanti, che da dodici anni gridano in Italia ccmtro le utopie.

Ora nessuno, speriamo, in avvenire parlerà più di utopia, quando si

saprà che meno di 10(»0 uomini sono sbarcati a Marsala sotto il can-

none dei bastimenti napoletani, come risulta dal dispaccio del coman-

dante dell' /«fre/w/; che jKH^o più di 'WO si sono battuti fino all'ultimo

a Calatafind contro 3000 regi, che finalmente 500 o 600 sono entrati

a Palermo, dove a guardia della città e dei dintorni stavano più di

20 mila soldati con buone armi, con inesauribili munizioni, con cannoni,

cavalleria e barricate.

Non sappiamo se le truppe si rechino direttamente a Napoli o v^a-

dano a ingrossare il presidio di Messina ; siamo però persuasi che i

capi possono nei combattimenti avvenire contare ben poco sugli uomini

fuggiti davanti a noi da Monreale a Palermo.

A proposito di Messina, che mi accadde di nominare, e della sua

provincia, sappiate che, dopo il nostro ingresso in Palermo, ci regna

il più grande fermento, anzi, se le voci che corrono in città, che sono

confermate dai giornali, son vere, una numerosa squadra messinese

era in cammino, sotto la condotta del patriota Alessio, con due pezzi
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ili raiiiKiiii. — Qui si <- |>iirt' ìiiiiiiiiii-i)it<i cIm* <'iri'<t .'(HMi i... ,,, •i.iii.i

Himn-iili II <'iitaiù)i << cho Nirolit Ful)ri/i, venuto di Maltit, eni Mlutu

«tifttii uiivcriiiitnrt^ dell» provinciu di Mi^nhìiib. Vi du luttta riiM'rvn i

diiH nltiiiii tutti.

j'iin-crlii dei iiimtri feriti u (jHlittMliiiii, » l'ulcrmo nel iirini» iUMalt<»

<• nei coiiiImlliiiK-iiti Niir<-cHNÌvi in diversi punti della ritta, di*<;;ni3!Ìii-

ttiiii«-nt<- HocciiiiilxiiKi li He^iiito di u)in«-rfiiu sopntvvi-nutii. I'cn-Iiì ft^nrni

som», Hi rondvvitno fcli onori fnnel»ri al prtMl» niui;KÌ<'r<* anRlii-n'Sf

Tucki-ry, ferito il U7 ii Porta

Tonniiii. Sultuto hì fiM^ovano i

funtTiili 11 Michele Del Mantro,

dellii pioviiK-iit di Sitleriiii, di

unni '.i'-K snidutii dellu <r' rompa-

fiiìUx dei CmM'iutori delle Alpi.

Km enii^nit)) in (ìeiiova dopo il

1.S4S. |)uir<mpeduii- di (^usupro-

fesNu il feretro fu acronipu^rnuto

dai lejtionuri, sejriiìti dui olerò o

<lui popolo e da molte signore

•lei pao8e, vestite a bruno, e tn»s-

portato nella cliiesu di Siitit'An»

Ionio ilei l''riiiicesraiu. 11 padre

(Hovuiini da Castcdvetntno disse

alcune conniioventi parole sulla

spo};lia del };encroso riiNdle.

Ieri, dalla specola del pula//c<

rt>ul4\ alihiaino veduto entntre per

Portu Nuova un ultro convo);lio

fuiU'lire tonnati) da Siciliani ap-

purtencnti alla si|uadru e da preti

Kreei. Ci fu riferito essere un
siciliano morto \ht ferite ripor-

tate ul palazzo ('urini, presso lu

Catleilnile, il giorno J8. Kra prò-

labilmente della l'iana dei (»reei. colonia di vulorosi alImne.Hi. i-||i>

daijuutiro secoli conservano le tnidì/.ioni (gloriose de' Ioni antenati.

Col \ìiiì vivo dolore abbiamo linalniente saputo la deplorabile Hne
del povero Carlo Mosto, fratello ad Antonio, capitano dei rantbinieri

italiani di tù-nova. Nella ritinila del l'ureo, dove i cantbinieri erano
intiei-umente avviluppiti dai re)r>< sfinito dalla stnnelieua, non pot^

Heycuirci, e rimasto indietro a tiro di fucile, (>mide morto |N<r una |i»U»

dei l'acciatori del battaglione di Mosco, i'^sendo il cadavere reUteto

in luo^ro uppartuto, toccò al buono e dis^raxiato suo (Viitello seoprìrlo

Frn i<i<iviiiiiit 1'
.
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pel primo in una escursione che aveva fatto al Parco, quindici giorni

dopo, per raccogliere notizie del fratello scomparso.

Noi siamo stati testimoni di un dolore nobilmente e santamente

portato, e facciamo voti percliè la sventurata famiglia, per sopportarlo

anch'essa degnamente, attinga forza nel ricordo delle sue virtù e nel

Ijensiero che, a redimere i popoli, il sangue dei generosi è prezzo do-

loroso, ma pur troppo necessario.

Povero Carlo ! La tua vita valeva ben più che quella di migliaia di

tuoi coetanei, che la passano nel-

l'oblio della ])atria, ma fu bene

spesa. La tua memoria sarA una

delle più care che porteremo

dalla Sicilia.

A Siena, da giovinetto, era

stato studente e cospiratore. Ap-
|)eiui dichiarata la guerra al-

l'Austria nel 1859. combattè fra

i Cacciatori delle Al])i in Lom-
bardia e sullo Stelvio. Quando
j;iunse la nuova della insurre

zione di Sicilia, si decise ad

aiutarla, persuaso che il solo

braccio degli italiani varrà a li-

berare definitivamente, e per

.semj)re. l'Italia. La sua contlotta

«! l'angelico suo carattere orano

il tipo del vero patriota; sapeva

seiiii>re operare e soffrire.

{('lìità Italiana del 19 giugno 1.S60).

Stefano Canzio.

Kadii di PaU-nno, 14 j:iu^iio l^^i^t.

Dal giorno 8 del corrente siamo ancorati in questa rada con altri

tre legni, la Maria Adelaide, il Carlo Alberto e il Govemolo.

Il regio piroscafo Authion parte con questa alla volta di Genova.

Ieri andai a trovare Canzio e Damele. Questi è ferito leggermente

al braccio sinistro; ma Canzio, ricevuta una palla neUa scapola, che

andò a riuscire in una costola, è costretto a non muoversi di fianco.

Adesso, però, sta molto meglio, e presto spera di risanare.

Dapino non è ferito, ma ha semplicemente un po' di febbre. — Sono

tutti alloggiati in simtuosi palazzi.

La città bisognerebbe, per giudicarne, vederla da qui a parecchi
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iiieHi. Hn quiirtion; a IxtrKo ^ distrutto «lullu IhiiiiIk*, datrli im-cndi e

d)ii;li atti viiiidtilici o|M!roti dii r|iielki i-iiiriiiat;li» di re;:i

Menu male rh« imIomso N|;oiii)intiio, r^iNtn-tti » K<>i»*d»rf, l'on riii<'re<

siàiiKMifo, il ti-ii'i(l<iro viihhìIIo «tic. iirK<>);IiiiHi>, oviiiiitui! HVt^titola Hovm
iiiiiiHMiNC rovino. — Solo il terremoto nvrel)b«« putat4t far tanto. Mi-

N<'ral)ili I

I.'altro giorno andai a vinlnro il <»iii|h> na|Mdvtano. Attendati f|tw

\i\ migliaia di xoldati attcn<lfvann di eHBore truHiMtrtati ultn<v«'. —
Vor^o^iia! iiiraiiiia!

Clif un |>ii;;nii di priMli al>l>iu fugato, HottoiiieM» a i-omlixioni nnd-

liaiitisHÌnu), in hrovÌHHÌnio tonipo, un ««Hcrcito di 18 mila nomini, par-

r<d>lK) cosa favolosa.

(raribaldi e i suoi rialzarono l'animo dei Siriliani. flaiM-o «lalle VM-
sa/ioni I' dalla luiipi tirannia fscrfitata dal (iovcrno Inirltonim.

Frati il prt^ti, col distintivo trii-olon- sid |H;tto. applaudono ai fatti

((loriosi di (}aril)aldi. — Io ntesso vidi un frat«- «-he stava a gnanlia

di una Itarricata in via Tolfdti, rolla «r<M-«> in ispalla « il nastro tri-

colore all'abito...

Molte altro coso avrei a dirvi, ma gli affari di lN>r«lo me ne distol-

gono por ora.

{lenità Itnliitiìit ih-l 20 giiiK»" IM')0|.

Urdiiic del }(iorno.

SlT\ :lL'!'lll !•Ilici aiii'iii':i nel

' Ir .spiiiiilc della l.l;.Miria

Imi a1>1ii:iiiio

Non ^ teniiH» «li rii>oao!

Molti d'.'i nostri fratelli

giurato di rodìmorli I

Soli i|uaruiitu giorni \i>i Li- i • le .spomle della l.i;.Miria - n«in

jMT ;;uadii>:ui non [H'r rieomi ma p«'r Ixtttaglian* a pn» d'oi>-

prcHsi Italiani — ."Soldati di ^ di Como, il ^Mwtni sangue ha
lia<;nato la terra di Sieilia. ove iliniiinno molti dei nostri rom|Mgni.

ove passe};giano molti dei nostri mutilati — uut ove rimltomliano snlle

orme nostre le lM«ne<li/.ioni delle moltitudini — In due Iwttnglie contro

agguerriti soldati voi avete stupito l'Kuropa — la liltcrtii italiana |Mtsa

sulle annotate, sidle fatate vostn' baionette — «h1 ognun di voi è

eliiamato a eoiulurre la gioventù italiana a nuove pugne, a nuore

vittorie.

In raii^'o duiuiuo...! tra {mm'o voi tornerete agli agi della vita, agli

amplessi dei vostri eari, alle care/.xe delle vostre donne — in rango

— tutti I soldati ili Calatatlmi. e pn'pariamoei ad idtìnian- ro)»«'ra

magidliea che avete <-omineiato.

l'iili'Mii». l;i KiaKii» IMM.

(}. (iAKinAI.DI.
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Alle Squadrk cittadine.

A voi, robusti e coraggiosi figli flel campo — io dico una parola di

gratitudine in nome della patria italiana, a voi clie tanto contribuiste

alla liberazione di questa terra, a voi che conservaste il fuoco sacro

della libertà sulla vetta dei vostri monti, affrontando in pochi e male

armati le numerose ed agguerrite falangi dei dominatori.

Voi potete tornare oggi alle vostre capanne colla fronte alta, colla

coscienza di avere adempito ad una opera grande! Come saril affet-

tuoso l'amplesso delle vostre donne inorgoglite di possedervi, acco-

gliendovi festose nei focolari vostri ! — e voi conterete superbi ai

vostri figli i perigli trascorsi nelle battaglie per la santa causa del-

l'Italia.

I vostri campi, non pifi calpestati dal mercenario, vi sembreranno

yiù belli, più ridenti — Io vi seguirò col cuore nel tripudio delle

vostre messi, delle vostre vendemmie, e nel giorno in cui la fortuna

mi porgerà l'occasione di stringere ancora le vostre destre incallite

— sia i)er narrare delle vostre vittorie— o per debellare nuovi nemici

della patria — voi avrete stretto la mano di un fratello.

]*Hlcnno, VA }:ìii^iii» 1H«Ì0.

(i. Gakihalui.

Paleniio, 1(> liiiifiiio IstìO.

La Sicilia per la ricchezza del suolo è chiamata a ragione la conca

d'oro. Ora figuratevi che a Palermo, centro ove affluiscono tutti i

prodotti dell'isola, il pane è merce rara e preziosa. Tre once di pane

fino, detto aWt francese, non costano meno di tre baiocchi; — se tenete

conto dei tenui mezzi che hanno i volontari, lontani da casa loro,

potete imniaj;inare quale baldoria facciano in questa città che è detta

per soprannome la felice, e che è effettivamente incantevole per la

purezza del cielo, per la grandezza e maestosità de' suoi fabbricati.

Press<i noi i Municijji avrebbero pensato anzi tutto ai provvedi-

menti annonari. Airindomani della nostra entrata, si sarebbero fatti

aprire le botteghe e negozi degli oggetti più necessari. Si sarebbe

pubblicata, stante la straordinarietà delle circostanze, una tariffa pel

prezzo dei viveri, anche a costo di rimborso. Qui nulla si fece allora.
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6(1 of(i;i <'l)c tutto le i-«iiiiuiiicuzii(iii H(>no litiern (;oll'int«riio. durano irli

HtONMi inconvenienti e dnn^runno Dio hu lino » tiiiumlo.

All(' provvich' ed opiTOMf nir« dei rittitdini di Ixiona voli.ni.i -i

H|HH' mi larno caiiipn ove cHiTcitiirsi. Non vi parlerò dflla .u-rutunn i i.r.

è COMI» du fitro Hpiivento.

In un piU;HO dovti un (rosoirio lUlann' lia iiMtili'tiiilii ritri o;;riì Hliidio

la miseria, e dovi; un (d«!ro, più ilu- iinnii'roMo, consuniiivii il p»ne
dovuto ai vuri l)ÌHo(;noHÌ, non dovridtlnì questa piaya i-uKionare iiieru-

vi^lia, Mi> non hì I'oshc tanto dilatata da riuHi-ire seliitoHu i-d int^dle-

raiitc. ralcriin», a (pu-Hto riguardo, vinr<< oj^ni iiiiuiacina/ionc.

I''i>;iirat<<vi una tniriadi' di doniit;, ili faneiulli (• di vc«-4lii liw'«*ri,

«Himiosi e siMiiiiiudi chw vi aNNi-diuno a tutte le ore, np|K*na iiiettetr

il piede in un» bottega o in un «•»(!?• ; ehe con vim-«- pirrula e <|iwmì

pian^'endo vi Hnoieiolano una tllastroefa di minti. A Calatalimi vidi

tlKure di donne i|uestuauti ehe non avevano forma umana; hì sarei»-

ììertt creduti h)ulit»jrreH delle Indie o Helva^Ki delle Irilui meridionali
dell'Africa. In certi tipi di poveri, che presenta Palermo, il nostro

Peschiera a\ rci)l>e trii\alii ari^nincntu incsanriliili' ili iMi'dii v^iriitj q
bizzarri.

l'iia cosa sola mi ha causalo una ^ran siuproa. Il iltro, tanto m4>-

colare che reyioiare, tudle eittA come nei villaK^i, si manifesta avverso
(dia tirannidi^ del Borlntne e alfezionatii alla causa nazionale. Non parlo

naturalmente delle cociarde e degli altri *>mldemi elie possono e|;ual>

Mielite css4'ie allottati dai patrioti e dai sorci (1); non parlo neppure
delle grilla: l'irò l' Itnlùi, rirti lo libertà che (Httuiono a molti empiere
la liocea, a pochi il cuore; ma vi assicuro aver avuto prove più |nh

siti ve e ]>iù certe. Sulle alture davanti a Calatallnii (_'), un cappuccino,
alTerrato il fucile iPiin sohlato napoletano ferit^t, td liattè vah>nt8aiuent«:

lo rividi a Palermo. Sulle barricate di ipiesta città, nei punti più

esposti, slavano Minori Conventuali e fniti di altri ordini colla gilicma
e carabiiut. Il giorno del nostro ingresso in Palermo, le nnuiache ste.HM>

ci apersero i loro conventi, perchè potessimo farne fortezze e in |>o-

sizioni vantaggiose combattere i Koldati del re.

N'è i regi risparmiarono monache e frati : nel iMimbanlamento nii»-

nusteii e conventi furono sfondali, anzi le bonilH« radevano a prefe-

renza sui loro tetti. Ne sono prova il monastero di S. Caterina, la

Badia Nuova, i Benedettini, consumati in parte dal fuoeo o afasciaii

dui cannone i> dalle granate.

i.l

(I) Sortio in Sii-ilin «quivule it òi'rro, » r«n}ioi»ario, a rtnlitta.

('.') I.c collliie clic Korgono iiinunxi a Culiitiilbiii <• mtno olnlt» il <

comlmttiiiieulo ili'l l."i iirig^io. ni olii.iiutno i nuMiti del /'òinIo ./. ™i.

jHMi'lic la trailixiono pii|>oliir<t niti-Atii ixNorvi «tnti Hrtinllllì i Itnmani dii 8«.

gt'Mtnni.
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I soli religiosi, a cui non fu perdonato, sono i gesuiti. Gli individui

di quest'ordine, espulsi dalla Casa professa nel Cassero, e da altri

conventi, probabilmente s'imbarcheranno per la Francia, dove saranno

accolti a braccia aperte dalla munifica pietà di Napoleone.

(Unità Italiana del 26 giugno 1860).

• •

Riceviamo da Cagliari, in data 12 corrente, lettere scritte dal bordo

del vapore Benlumhui Franlilin partito dalla costa toscana, con circa

itOO volontari per andare ad ingrossare l'esercito di Garibaldi. Ci gode

l'animo di potere annunziare alle loro famiglie (non diciamo anco agli

amici, perchè il paese tutto si compone di amici per chi \a a porre

la vita per l'indipendenza nazionale) che i prodi volontari erano tutti

sani, lietissimi, ed interamente soddisfatti del modo con cui sono trat-

tati dai loro capi.

{Nazione del 19 giugno 1860).

Davanti (^*a};lì»ri, vent'Mì 16 giugno 18ttO.

Carissimo,

Un'ora fa solamente sapeva di poter scrivere, essendo dato ordine

che nessuna lettera sarebbe impostata.

Eccoci qui da quattro giorni, dacché siamo arrivati davanti a Cagliari

martedì mattina alle (5. — Pare che si aspettino dispacci da Palermo

per mezzo d'un vapore da guerra, ma non vengono. — Molti invece

sono quei che arrivano da Genova. — Vi mando alcuni particolari
;

un'altra volta vi scriverò più liberamente. La spedizione consiste in

un clipper, il CharlcH e Jane di Bath, che lasciava Genova il 9 giugno

alle 3 antim., rimorchiato dal vapore Utile con 4.200 nomini, sotto il

comando del maggiore Corte.

11 vapore Fraìiklin, cap. Origoni, lasciava Genova il 9 giugno alle

10 pom. per Livorno, per ricevere a bordo 800 uomini, sotto il co-

mando del colonnello Malenchini.

Il vapore Oregon, cap. J. West, lasciava Genova il lÓ giugno alle

4 ant., con 209 uomini, sotto il comando del maggior Caldesi.

Il vapore Washington, bandiera di comando, cap. W. De Rohan,

con 1400 uomini sotto il comando del tenente-colonnello Baldisserotto,

lasciava Genova il 10 giugno alle 3 '/^ 'mt. Forza totale 3.600 uondni,

sotto il comando del colonnello Medici, con pieno stato maggiore.

Abbiamo qui il famoso capitano inglese Peard. Voleva partire con
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(iarilmldi, uni «ru tr(>|i]M> tnnli. Coiiuuulu la Heconda cnnipagnis, detta

di Pavia. È un bell'uomo con iMirlnt e. ni|t«lli IuiikIiì e grìgi, con un
occhio a/?:iii-ni iiit;lf.sc, t> un cuore onesto d'in^lcHt;. Adoni (ìarilKilili.

die e |K'r lui Vh'nr llnmo del iiinnilo, ed itma HÌticeniiiicnt« l'Italiii.

Uno cli« ci fa molto ridere e i'icoxzi, scritture di versi milaneMi nel

l'inij/iiUi.

Noi, come |M>t«t4* credere, Hiamo pigiati come arincbe. 1 volontari

d«)l)l)oiio molto HotTrire, non potendo dormire dÌHte)«i, ma non hÌ la-

mentano mai. Il primo uiorno non ebU^ni i-lie un |n>' di liiHcotto da
iiiaiiuiare e niente altro. Ridevano e cantavano - AtUlio, Xinetta,

addio — (ìioriini ardenti d'iUilioo umore — (%i per la ptitriii tnore ha

già rimiuto annui.

I venti (;aral>inieri genovesi die vanno a rinforzare la l<ir«» rouiiw-

^nia, pnrlriippo ridotta a iiietA, sono HiM>cialmente allegri. C'^ il Celenia,

con cattiva salute, <'lie doriiu^ per terra hiiI ponte, o piutto.sto non
dorme, sempre allenirò. Dice Holamente che le gambo di tanta gente

sono COSI confuse «• miseliiate sul tavolato che nessuno conosce più

le proprie. 8ono un esempio da seguirsi da iiiliirK <-|ie ni>ii )i!inn<> inni

abbastan/a da mangiare e da liere.

Meilici si vede p<Kro. In mare è 'ipiasi s(<iiipre malato, ed ora i'

in t-iTra. (Quando o<-corre per la disrlplinu. I:i .•<iia nmniera ferma e

dignitosa fa iiwdto effetto.

Si di<-e che due iiondni si siano gettati in mare.

(Unilit Italirtiin del •_'•_' giugno ]^><i'\

Online del giorno del colonnello comandante la Hiieiliiiione >.

miinicarsi ai legni Fraiikliit, maggiore Vincenzo Malenchini, e VOn.im,,

maggiore Oaldesi.

\'(dontari ! Siamo a iiuv./o il cammino! la prima tapp >:

rcHta ora la seconda, la lùii ditllcile. Finora eravate giovani volonte-

rosi, onv siete militi. P. diini|iie tempo che ci conosciamo. Oggi qui

con |)oche ]>arol«>: <lomaiii forse icr(>do che tutti lo deHiderianio) in

mezzo all'urto delle armi, tutti combattenti |>erla madre |«tria. ritalia.

E là ci conosceremo anche più.

Bravi camerata! Vi dico prima d'ogni altra cosa elle «iaiuo contenti

del vostro contegno di <|uesti giorni. Ksso fu tale, meno |MN-hÌHtiinie

eccezioni, (piale si conveniva a giovani militi della lilM-rtà, come voi

siete, l^iiahheduno che non volle i> non \^>U' dividere le mwtre sorti

se n'è ito. Cosi 8an>mo più sicuri di noi. Andiamo avanti senu in-

ciampo.
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L'organizzazione, difficile sempre, doppiamente difficile nelle conchi-

sioni in cui versiamo, è tuttavia cosa di prima necessità nei corpi

militari, ìfelle parti più essenziali essa è compiuta, provvisoriamente,

è vero, ma è compiuta. Vi comunico il quadro dei vostri capi. Vi ho

onorato ed a ragione del nome di militi : dirvi quindi (^lie dovete

rispettare e scrupolosamente ubbidire chi è preposto a condurvi, dal

caporale sino ai gradi superiori, è cosa inutile. Vi hanno tra voi molti

educati alle armi e alle discipline militari. Ad essi, in particolar modo,

raccomando il buon esempio. A ciascuna compagnia è fissato il proprio

posto a bordo ; è posto di combattimento : chi l'abbandona si disonora.

Eumori e canti debbono cessare. Un profondo silenzio deve essere

mantenuto. Dobbiamo avere agio nel dare gli ordini e di intenderli.

Vi stimo troppo per rammentarvi le severe punizioni disciplinari per

le infrazioni di tali (U'dini. Voi che sapete e volete ubludire, che ne

vedete con la vt»stra intelligenza la necessità, ubbidirete. La salute

della patria lo esige. È tutto detto.

D'ora in avanti i pasti saranno parchi e regolati sulla ]>ura neces-

sità : pane, acqua, fornuiggio, pochissimo vino. TJtliciali e militi avranno

tutti lo stesso trattamento. L'acqua anch'essa verrà distribuita per

razioni di una boracela e mezza e mm più ; sarà concessa per ciascun

giorno di navigazione a ciascun nomo.

Ufficiali e militi, noi siamo sotto gli ordini del generale Garibaldi :

an<liami> a raggiungerlo — o per dir meglio, andiamo dovuncjue egli

ci ordinerà.

Dirvi soldati di Garil>aldi è dirvi che non ci arresteremo innanzi

a stenti ed a fatiche, che supereremo qualunque ostacolo; che in nome
della patria andremo a cercare la vittoria dov'è.

I nostri compagni d'armi che ci hanno preceduti, assieme all'eroico

popolo di Sicilia, ci diedero splendidi esempi di ardimento e di valore.

Superarli è impossibile, ma noi dobbiamo uguagliarli. Questo pensiero

sia l'anima delle nostre azioni.

Ricordatelo una volta per sempre.

I volontari, appunto perchè sono tali, debbono essere militi modèle.

Dovete essere spontaneamente, volontariamente disciplinati.

Contribuiremo così meglio che i)er noi si possa alla grand'opera

della redenzione d'Italia, di tutta Italia, che non è ancora interamente

nostra, ma che lo sarà tra breve, se nf>i e i nostri compagni saremo

forti e sapremo meritarla.

Allora guai a chi la tocca.

Segue il quadro degli ufficiali.

G. Medici.
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Non vi ho più Horitto n txirdo «lei Franklin, |NTfh^ non avevo più

niillii (li iiotov«>l<4 «Ih dirvi, «-lio iiiorituHHt' un» It-ttont M|M><-iale. OkiTI

p<M'<) vi Hci'ivo, o vi niirroró tutto i|iicllo i'li«< il mmtro ri'Ki;iiii<tnto ha
tutti) Hill (|ui, t> «inolio v\w., Mcronii<i iiìiU' le prolmhilitt^, è ili*«tÌDMto

H l'ikn* in avvenir». l>i*rniottot«nii innan/.i tutto «li Tarvi notare unii

misura prosa «lai nostro t-olonnollo i|uanilo oravamo dinanzi a OagUari,
tliiila (pialo |Hitrotv vedono (piali sono i suoi intondimonti, o da ipuiU

priiicipii OHHur dobha inrormato il nostro corpo. Quattro di noi, ve-

nuti forso con tiitt'altra idea dio (piolla di difondor la patria, si orano

lasciati andar(> a do^li atti d'iiKlisciplina o di disordino, olio |Mitovano

Huscilaro scrii disturbi. KhlH;no. il noHtro colonnollo ììW ha fatti discon-

«lore a terra, e «li li\ Raranno ricondotti ai l«iro paesi. Fu una ^|««ie

di consiglio (li ;;n('rni, di t:iu(li/io militare, (|uoll(i elio avvenne; tutti

t;li iilliciali l'ircoiidavaiio il colonnollo, o una );iiardia d'onoro, armata di

tutto punto, prcsi««Iova ali» ftin/.ione: ad uno ad uno, a tutti o (piattro

i s(»Idati. Miilciichini dirosso le più severo parole; e tinalmriito a tutti

vol;;«'ii(iolo, disse: troppo necessaria esser jK-r noi la disciplina: il mi-

nimo disordino, il minimo hIhirIìo |Mit«>r mandare a vuoto una mtnta

impresa che si andava eompiiMido con non poco disagio: |H>r (piosto,

diiNcssimo atltMidere da lui (liili'o//:a lino alla rratcllaii/.a. ma rii;on-

assoluto.

|)i>l resto pili, ne;:li altri Ki<>i'i>i che siamo stati in maro (o tutti

insieme sono stali 10) siamo andati or<linaiid(M-i sempre più. Ora siamo

di tutto t'orniti, e vi posso dire che non ci iiianoa 1» più pin-ola eoe»

per essere un truppa re^olart*: abbiamo |>ornno la Daschotta e le

Kiietle da iuiiitiii'«>. (> tanto altre piccolo cose c|m> nessuno di noi ]in-

tova s|>er»ro, sup|H>non«lo anzi «li dover far la camini^na vt>«titi da
borghesi». \m carabine «die abbiamo, sono eceel lenti : ridate; tirano

novocoiito metri, e mi piace di farvi notare che sopni ciascuna «li

esse vi «> la cifra «die dico: tonilo Onrihulili, Oltre «pielle che abbiamo
tutti noi, no abliiamo portate iiKdte altro in Sicilia; e vi abbiamo
portalo puro munizioni mm poche, e arn^li militari di vario geneiv.

Insieme con noi camminavano altri duo vapori, uno amiiiini);lio, il

WoMltiiuitoH l'altro l'Om/ow, «•ho sono sbarcj»ti anche ossi felicemente.

B poiché vi ho nominato uno sliarco, «hmmmiiì appunto a narnirvi come
il nostro avvenissi» e come abbiamo passati «piesti primi (nomi in

Sicilia.

Verso l'imbrunirò della seni di <iiMn«>nii*a 18 (*oinineiamnio a worKere
la terra siciliana, e fu un ^l'i'l** <l> ìi'u^ui (piello che prorup|>«> ila tutti

i cuiii'i Climi' prima \a \ ileiiiinn. Adairin, :ubtuii> e cmi tiitl>> l,- i>r,<.
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cauzioni ci avvicinammo sempre più, quando uno strano accidente fece

sì che noi dovessimo ritardare d'alquantf» il nostro sbarco, che non

potè cominciare che ai primi raggi dell'alba. Il ])aese sceltf» a tal

uopo fu Trappeto, sulla spiaggia del mare, tanto piccolo, che non è

che un ammasso di case qua e là sparse, abitate da poca gente roz-

zissima. Nondimeno, quella poca ci accolse a braccia aperte, e tutti

si adoperarono per noi, finché, fatto giorno, cominciarono a calare dai

paesi vicini molte persone, che ci salutarono col nome di fratelli. Fra

gli altri vedemmo venire quasi alla corsa un frate francescano, uno

di quelli che hanno combattuto alla Gancia, colla sua carabina in

spalla e col nastro tricolore sul petto. Con un trasporto indicibile egli

cominciò a baciare ed abbracciare quanti di noi gli si presentavano

dinanzi, e noi, avvezzi ad un clero tutt'altro che patriota, avemmo
di che maravigliarci vedendo tanto amor di patria in un prete.

Trattenutici qualche ora su quella spiaggia, e fatta una piccola

refezione, prendemmo la via. erta e malagevole, di Partinico. Se volessi

dirvi in qual modo quei contadini ci salutavano, non saprei, né potrei;

noi ci trovammo per la via dei mucchi di 40 o 50 che ci accoglievano

alle grida di Vira l'Italia, riva GariliaUli, viva Vittorio Enwnuele;

e più che gli uoiinni, gridavano le dimne, facendo uno stridulo schia-

mazzo, nuovo alle nostre orecchie, e benché ridicolo, pur commovente,

tanto era spontaneo e di cuore.

Le prime feste che ci fecero quei campagnuoli si convertirono in

una vera dimostrazione, allorquando giungemmo a Partinico. Colà il

paese ci attendeva assolutamente; e al nostro arrivare tutti gli abi-

tanti erano sulla via, e le campane suonavano a stormo. Ma una visita

più bella e più gradita ci attendeva colà, il nostro amato generale

Garibaldi, che ci veniva incontro. Fu la prima rivista che egli ci

jiassò, e per la prima ne rimase contento. Più contento di noi resterà

allorquando ci avrà veduti dinanzi al fuoco ed alle baionette nemiche.

Oh se aveste visto come umilmente era vestito il Dittatore di Sicilia,

il generale Garibaldi ! Lo copriva una semplice camicia rt)ssa, por-

tava un cappello alla calabrese, sotto il quale scendeva folta e ina-

nellata la sua bionda chioma: la barba lunghissima, dava la solita

maestà a quella faccia, tanto diversa dalla grinta che gli hanno voluto

dare i nostri pittori.

Del resto, Partinico è una delle città più animose dell'isola; una
di quelle che prima resistè al nemico, che prima insorse ; e anch'essa

ha dovuto pagare il fio, perché i croati italiani 1' hanno saccheggiata

del tutto, e giusta il costume loro, ne hanno incendiato le case, ri-

maste vuote. Lunedì 10 lasciammo Partinico alla sera, e camminando
gran parte della notte, siamo giunti a Monreale, donde siamo partiti

sul fare del giorno, dopo esserci riposati, e dirigendoci alla volta di

Palermo, ove siamo entrati stamani.
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Ohe vi <Urò tiflll'tu-ciitflierizu che «i hanno ftitto i linoni l'Hlt-rinituni

t

<'ho vi liirò (U^nU )ini]ileM8Ì s<'4inibiiiti conio fratelli f Delle trrìdii, dei

fiori Ki'tt'tti' Niillii; per noi ileHcri/.ioni «li tal Horta di feste Hono
veoeliìc e ne alihiaiiio n'ui viste tante, tante ne aliliianio n'iU lette, che
è tliniciie (he più <-i (omnniovano ; ma io vi dìeo in verità, elio (»tUì

Horilo U\ ili h'ireiixe a tutte le ^rida, a tutti gli evviva delle <«ri-

iiKinic p<i|)(iliiri, )|iii in Sicilia mi Nono nuovamente conuiKMtMi, ho
ripianto. <• mi è parm» di ritornare a' primi meMi dell'altro anno.

Arrivi) ili Mvilit-i n l'nlvriiio,

I Itali /U< 4^ M l>(U« l«

i|iiaiido iidivaiiii) in LomUtrdia le ^rida <-he n;.'^! <i |H'n'iii>ti>nii !'<•-

reccliio in Sicilia. Del re.sto, Palermo in moltissimi punti pn>iUMila uno
siicttaroli» vcnuiieiife desolante; si ve>;;:oiio interi palax/.i i-a«liiti in

rovina per le lioinlx^ nemiidie ; le stnule si>?ii> iiii;'""i«ri' Mi in:i<-orii>.

e (|na e \ìk si ve^^rono ancora le barricate.

(Jiiiiiito a noti/ic in generale, ve ne jiosso dare U'ii po«lic. Ktitr.it..

da iiix-he nre, non ho avuto tempo di riM'co^lierne ; intnuto prende
tevi queste )MM;ho, con la pronioHtut di darvene inolt« altra v*m que-
st'altra mia.

Xon e da crwiere che (tarihiddi ublmndoni menoniaineute Fide» di

Messina; anzi ef;li non la eredo un'impreita tanto difficile da dover-
sene sgomentare; e polcll^ ^ OariiNtldi che lo dice; poiché egli lia

lsU\ fatto vetiere tanti miracoli all' Kiiro|ia, bisogna crederci e atten-
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dere che egli abbia operato per giudicarlo. I preparativi militari che

egli va facendo sono estesissimi ; ormai sono due le divisioni che egli

ha formato, e non v' ha dubbio che andranno ingn)Ssando sempre più,

massime quando andranno sotto le armi i soldati della leva, che il

Generale non chiamerà sotto le bandiere che in agosto, acciocché non
siano danneggiati i lavori della

campagna. Sono varii i proclami

che si leggontt per le cantonate

di Palermo; ed è naturale che

essi portino in testa l'arme di

Savoia, come l'hanno eziandio

le bandiere, tranne alcune, ove,

per zelo religioso, spinto qui

al massimo gra<lo, si trova di-

pinto un crocifìsso o una ma-

donna.

Mi piace di dirvi, quasi come
fra parentesi, che Bixio è stato

nominat» generale di divisione;

che il nostro Beppe Bandi è

perfettamente guarito dalle sue

ferite: sono quattro le palle

che l'hanno colpito, ed è un
miracolo vemuiente ("he egli sia

scampato alla morte.

{Xiizione del 18 giugno 1860).

*

Cagliali. -'Il ;;injin<i iwii). ori- l:;,)'!.

È giunto a Palermo Medici

con 3000 volontari. Tutti' 1 comuni fanno indirizzi al Dittatore in

favore dell'annessione. Il clero e l'aristocrazia alla testa del movi-

mento. Continua Io sgombro dei regi, ma a Messina si rinforzano.

Domani partono da Palermo delle forze considerevoli a quella volta.

Continua la diserzione dei soldati napoletani. Altri cento cadaveri

sono stati trovati nelle rovine di Palermo.

I feriti Carini, Manin e Palizzolo stanno meglio.

{(fliinione ilei 21 giugno 1860).
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(J»ri uiiiid,

Dopii otto (fiumi <li riiivìt;a/i<iii(;, (ni immIiì i.stiinti Hl>urclicrf*riin tatti

sitili e .salvi a ('ast^tlluiiiiiiurc. Vivii I' Ilaliii, viva lu Hii-iliu !

Nuli» iihhiuiiH) futt«) in nt»r«, faremo prvHto in U^rru e tiene. L' Itali»

)is|ictlit <|iiiili-li)^ r«isa ria noi. e noi tarfiiio il nostro <loverc.

Il hMiipo 111 ro.siiint«5iin'iit«' buono. I volontari i-orlmrono una con-

dotta «ie^na di aniniiraziono. In {Michi giorni a tMirdo d siamo mili-

tariiuMitt! or^ani/./.ati < \h'.ìw

Voi «ontiiiiialf a far ilcnaro, rhe noi coi noMtri bravi volontari tro-

vuronio il iii(>/,/,o di 8|iendorlo, e rome hì dev«.

Addio di tutto <Mior«>. Ti» fortuna che <-i arri.m* in man- possa arri-

doni in t*>ri-a. .\ un altro giorno. (> dopo la battaglia!

Eccovi il quadro ile' miei utllciali:

Medici, mmnnditHtv ;

NIftto mat/jiittn'. K. (iiiastalla ed altri;

Miifiijiori, Simonetta, .Mitlcixhini, Caltlesi, .Mi^liavacca;

fu eiKtviij:ii, Natali ed altri;

C'ori»! ManUiirio. Itanaro, Decrisfufi.i , mi:
Aiittnnte di vampo, Carissimi;

Cttiiitinn, ("adolini, (riier/.oni, OotI", .Maii}:ili, I.i«>mbar4li. Jovane,
l'eard, N'avoiie. d'Ondes, (';iti:iiii'.i.

Addio di nuovo.

Dal bordo del ]\'aMhiiiii(oii. che ha già tiHH-ato ti-rra. domenica
17 giugno, ore 8 di sera.

ifIAroMii .Mi;|i|i I.





CAPITOLO IV.

IJliur»7.ii>n(' «lei ){t'ntiliioiiiiiii |tiili riiiituni. — Coiiilir.iiuii ili-llii Citla ili ruliTiiii>,

ilopi) il 'J7 iiiii){f{i<> IMM). I><>iii<ili/iim<' ilei fiirtn ili ('witclliiiiiiiiurf. —
Mitri-ia Ku (Vrulii ilelJH m|m-iIì/.ìoiiii Mriliri. — Di-ilirioiie ilei Vrlore, —
l'r.i.liiiiii «li Mi'itiii. — Cuttiiiii iUW'l'Iha • 'U\ fhi.-.i ./. ('.•!. .I.r,,,.

M> ««itiM. In |£ttliìltn 1a«u.

Iiii nottt! <lol i:> pitrtitiiiiio ilik rah-riiiii. htsriiiiiilu la Mi|ii:iilr:i in

riuell» nula.

Il dirlo Allk-rto riii'«nii il ;;irii ili-il' isnla. torraiulu i |iitiiti |iiu

rr(>i|iii*iilitH. Allo a|i|iiii-ii'i* ili-iiik i>iiiiilii-ni italiitiia, i|Mcllf iMipohi/iitni

r»il<l()|i|iiiiviin() il'oiitu.'4ia8iiio, ti vitìendn si rullngntviino di prosMinia

lil)i*ni/.iiiiii« iiiirlli' rlii- sonn itnroni sntto il kì<*K" •lidl'iiniiatit lMir)M>nir».

Dti iiiiiittrii );iiiriii noi siiiino in iiiit'Htt- purti, « rlii mi che mm itl>-

biaino » 8t»rvi lino » vcduro un nitro lMMnlmnl»ni<'nto. Io ne temo.

Appiiri>nt<>in(>ntc, la nttìì ^ trìmi|iiilla, ni' altrimenti |M)tn-1tl)e essere,

poirlif tutti- 1«« laiiii;;li*> IxMii'st aliti ni- .sono li.sritv. portando am sé

quanto di niojilio ]>oHS«Hlevani>, e liu<ciando i|iia.si HpoKliatc le oa«ke per
pannv di un .simm-Iu-^^ìo, ronic fu dato a (litania.

Ijiv ^iovtMitii ordinala in l>andu ticnsi ni*ll<' r!tnip!i>.rnp. pr«><iso la

citt)\, aspiUlando la viMiiita ili (rarilialdi.

I r«>KÌ non si azzardano di alìroiitarlc. i;»i i ii-:;ì imhho |miic li-

loro |)osi/.ioni, la iiia;;^ior parti- nella cittadella: il loro numero «> di

15 mila eirca.

Tutti i ;;ii>rni vi sono nuove di.ser/ioni, non |Kro niini.i..^. ...me a

Palermo, dove a continaia eornnano sotto le bandiere di (ìariUddi.

Si aumenteranno ))er altro all'approssimarsi dell'eriH', il cui nome fa

tremare tutta riirmatu, vi mette Io sei>mi>i);Iio. lo spavento.

<ili ntlleiali della nostra uutrina vanno a terra di sovente, « quaniln

s'ineontnino coi roKi nn|Hiletani, vengono da questi molto e<irtescmente

salutati.

Si ere«le Keneralmente elio abbiano |MK>a intensione di hnttersi,

quando suonerà l'ora del cimento.

I.a cittadella dove si ritireranno (N piuttosto forte, in i>osi/ione, i>ero.
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da essere battuta da diversi punti che la dominano, come difatti

accadde nel 1848.

Non si sa ancora quando avrà luogo la spedizione da Palermo. Assi-

curasi che Garibaldi abbia stabilito fra due mesi, dopo cioè assicurata

la capitale e formato un numeroso corpo d'armata.

La promozione di Nino IJixio a generale è vera. Questa nomina fu

accolta con grandissimo piacere da tutti che riconoscono giustamente

in lui uno dei migliori S(ddati.

(Moviniento del 23 giugno 1S60).

Piilrnno. 18 ;ri"Kno 1K60.

Da tre giorni è voce sparsa che il naviglio napoletano abbia cat-

turato uno dei legni della spedizione nelle acque di Gaeta, e parimenti

si era divulgato gli altri bastimenti erano approdati a Sciacca, ses-

santa miglia circa da Marsala. Ma l'una voce e l'altra è stata forse

messa in giro per richiamare altrove l'attenzione delle crociere del re.

Ad appagare la curiosità di qualcuno, vi trascrivo i nona e il grado

degli ufficiali napoletani, che con tanto zelo e fedeltà hanno diretto il

bombardamento di Palermo nei 27, 28 e 29, non risparmiando ne))-

pure gli ospadali. Mi rincresce dirvi che l'abilità degli artiglieri regi

è rimasta molto al di sotto dello zelo e della buona volontà loro. La
maggior parte delle bombe e dei razzi incendiari ^•he hanno rovinato

ed abbruciato le case, palazzi, chiese, conventi, monasteri, conser-

vatori, dovevano cadere sul palazzo Pretorio, mentre una sola bomba
è venuta a colpire nel bersaglio.

Eccovi il nome di quei valorosi :

Fileno Briganti, colonnello; Giovanni De Roberti, capitano; An-
nibale Briganti, idem.

Molti di quelli che si sono distinti a Calataflmi e a Palermo vennero

nominati ufficiali ; mi fa piacere annunziarvi che una buona parte sono

genovesi. Uno di questi è un operaio, Francesco Carbone, che la mat-

tina del 27 ha piantato la bandiera tricolore sulla barricata costrutta

dai regi a Porta Termini.

Brani di un indirizzo che un ufficiale del genio napoletano, passato nelle

file dei patrioti, rivolge ai suoi antichi commilitoni:

« Nel porre il piede sul suolo della eroica città di Palermo, io rigetto

lontano da me la ignominiosa taccia di disertore, che taluno potrebbe

darmi. Disertore è il soldato italiano che passa nelle file del Lamo-
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riciòro o n«l aiiiipo «li altm nuzion», come l'aiiHtriiu^a, non (|ti«tllo clif,

ulilttirrcnilo diilla più inniiiu' guerra fratriirida, corn^ ad onVin* la Aua
H|ia<la |M'i' la raiiNa iia/.ioiialit e a<l <'iitrar<> nfll'itatianii (airiiclia. «li

cui è caiHt Hiipr«MiMt Vittorio Kiiianiielc.

« La più iiifaimta tirannia ha |M>sto le poM-n- iriip|H- ili Napoli n<-lla

itiirÌMMÌnia n(><;().sHÌt)^ «li riv<i|;;fri> le armi, non contro i t'azioHÌ <> i

«attivi, ma contro il «liritto «Icllu k**"''! ^ HVi>ntiirataiiient« abbiamo
«lato lu scandalo in Kiirr>pa d«*l pin ablMMninevtdc fnitrici«lio. Diratti.

-^^

Cuna «iifttrutts «iallp b«>atlt« nella pi:i

(In ,11
, . ,^. . .

non )> ««gli vergognoso che mentri^ «la tutti» le nazi«)ni incivilito pio-

v«)no so<>c«)r8Ì «li ogni miiniera in Sicilia. In 8ola tnipp» napoletana

«bdtbasi o8tinar(^ a conibatt«<rt> l<> grandi as|>irazioni «li «inetto {Ktpolo

g«.Mi«<roso ? Ma i i^ittatlini onorati non mancano ncll«> lllc iMirlxinicIn',

«> tempo vcrr)\ in cui dall<> rovine «li (|Ut*l «h'itnivato («ovcrno i Agli

del Vesuvio rinasceranno sotto 1<> mura «li Mantova v «li Venezia a
novella vita militare. N'oglia la civili> KuMpa. e l' Italia ttoprattnttA,

l>ordonare a' soldati, vittime della lor cieca oblH>«lien74i e «li una ign<»-

ran/a pro«'urat:i loro dal (rosenio con la più malvagia e la più o]>er<Ma

ostinaKione !
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« Non v' ha esercito senza disciplinii e obbedienza ; e presso ogni

onesto Governo i doveri di soldato e quelli di cittadino iirmonizzaii"

mirabilmente insieme. Ma quando il despotisnio apre un abisso fra

questi due sacri doveri, il soldato deve dimenticare di esser tale e

dee portare senza macchia il suo ferri» sull'altare della patria.

« Italiani di Napoli, persuadetevi che il patto sociale fra voi e i

Borboni è rotto, è rotto per tanti mali che questa dinastia ha recato

al nostro povero paese, di cui ha tradito i più vitali interessi. Or se

i Borboni hanno infranto il patto che stringe ogni re ai suoi popoli,

è nostro diritto, anzi nostro dovere il fare altrettanto. Finiamola

dunque col passato e col fradiciume, e i)ensiamo che la volta di noi

altri Napoletani essendo giunta, l'Europa e l'Italia ci guardano con

occhio pieno di aspettativa e di fiducia. Siamo uomini come lo sono

stati gli Italiani del settentrione e i nostri fratelli di questa benedetta

terra di Sicilia, e il sole dell'avvenire splenderà sui nostri trionfi I

Palonnu, 16 |^ìu;£no IMO.

Biagio Dk Benedictis
tiìk 1° t*^n«nte del (ìciiUi iiaiMilt^taiiii.

{Unità Italiana del 26 giugno 186(1).

Oì scrivono da Catania, 17 giugno :

Un vapore inglese giunto qui stamattina da Malta, ha condotta

una spedizione di volontari (la maggior parte ufficiali e bassi ufficiali),

comandata dal maggiore S. Siccoli, che già senza dubbio è noto ai

nostri lettori per le cose operate in America, e più per quelle recen-

temente fatte in Italia. Oltre agli altri uomini che vi ho parlato di

sopra, egli ha portato una bella copia di armi, coU'intenzione di rac-

cogliere ed armare un corpo di volontari, che opererà sotto gli onlini

del generale Garibaldi.

La popolazione di Catania, che con tanta prodezza seppe scacciare

gli odiati sclierani della tirannide, ha accolto con vere prove di fra-

tellanza e di affetto questi giovani, accorsi a combattere in quest'isola

per la santa causa dell'Italia. Io posso attestarvi che non fu omessa

alcuna premura, perchè tutti fossero trattati nel modo i)iù cordiale,

e che l'ospitalità della buona città di Catania fu tale da i-iempire di

speranza e di gioia l'animo di quanti desiderano vedere stretti ad
un vincolo saldo di fratellevole amore gli Italiani tutti dal capo Pas-

sato alle Alpi. Queste cose ve le affermo con tanta maggior sicurezza,

in quanto che io ebbi parte di tali accoglienze, perchè giunto qui
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«Oli la H|>u«li/i<>n« del SIccoll, e mrrivenilono, mi studio alleni piero in

I>arto al (li!liit(> di ((riklihidiiic «-Ik! prot'oHHo ai citUMlini di qu«'ittu Itelia

e u<>ri(!n)Ha cititi. I{<m-ii doloro i-d a un tnnipo ai-iciidc ik^kIì animi
nostri il dcsiditrio «lolla vondotta, lo Hpottatolo dello rovine e d«');li

incondi, opcni vandalica dolio Holdatosclio horhonioho. I pii"! Iiolli e«li-

ll/.i furono diHtrulli dalla initniKlia e dal fuoco di i|uoi ferooi minÌHtri

della tirannide, i ijuuli |M!r altro, non oslanlo il nninoro Hoverchiante,

dovettero, dinan/.i al valore ili po<-ld e male armati cittadini, fuggire.

Tali prodi;;i non nomo rari in Italia; ma nim houo \M-r quexto men
grandi. Del resto, oiò ohe mi lia sopratntto soddisfatto fu il sentire

da tutti i nostri cittadini, con cui ohbi occasiono di parlare, ohe
seiitinionlo universale e formo volere di lutti i .Siciliani è ohe il loro

bel paese 8i nninoa al regno d'Ititlia e ohe loro doHidorio più caldo ò

di ossero eliianiati a votare por potere solonnoinonlo provaro all'Ku

ropa che la Sicilia, non meno italiana dello altre Provincie sortdlo,

vuol ooui)erare alla rioostituzione della jiatria comune, vulontaria, [»•>•

noiidosi sotto il ttoverno costitu/.ionalo di I{e V^ittorio Hmaniiolo.

l>oviei parlarvi con piii particolaritA del maggiore 8icooli, della

sua spedizione, del numero di nomini ohe la oom|Hingono. Ma ragitmi

di prudf'iiza, facile ad intendere, me lo im|K>dis<-ono. Ve ne Bcriverò

poi a suo tempo da l'alerino, ove mi reco oggi stesso.

( Diritto del 27 giugno 1360).

Ilklvrao. Ih k*ii|CM I<W«.

Finalmonie da alnim -ii>riii alilijamo parecchi giornali di Torino,
Uenova e Milano.

Sono per così din> ingond>ri di norrispondonze di Napoli e delle

varie oittA della Sicilia.

Con <piella scldette/.za ohe mi è propria, deldxi dirvi ohe sn qnrf
carteggi sonvi esagerazioni senza nomo.
La situazione vera, la veritii vera non tra|Hda piiiii<> u.i •juciir let-

tere, ed io dubito molto ohe siano stato inviate dall'isida.

Mipingeie tutto coi brillanti colori doirimuutginaxionc, |»otni tor-

nare grailito ai l(>ttori ed allottarli, ma mui così si scrive della storia.

n^ si gi(»va a quonta stessa causa nazionale, che pur si ama indisfjn-

taineute da tutti.

Far credere che il popolo di Sicilia sia un popolo di leoni . ... ,..1-

datl agguerriti, non ft ntile ufthdo, im|>en)c«-h»N, a questo cn-so, a che
giovendibero i novelli soccorsi che pur tanto ci abbisognano?

Far cn'derc vhv la rivoluzione ardesse neirisubi. iMiii-nt>> prima del
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nostro iirri\'(), è menzogna, ed è arte per molte illusioni troppo osti-

natamente accarezzate; che valgono, cioè, pochi uomini generosi a

sollevare le moltitudini e a mantenerle in continua lotta contro le

forze regolari.

Certamente io, e lo prova la mia vita, non sono di quei moderati che

respingono e disprezzano le forze della rivoluzione, contando unica-

mente sulle forze organizzate da La Marmf>ra o da Fanti, che è tutt'uno.

Nello stesso tempo dico che quando noi siamo sbarcati, l'insur-

rezione nell'isola era pressoché spenta, che prima del nostro avviso

/Z/l.

Volontari siciliani dietro una barricata.

(Da 1,'nixnt.Tation del 14 luglio 18«0).

la lotta fu sempre in proporzioni molto ristrette e infinitamente mi-

nori da quelle che noi ci immaginavamo a Genov^a, che la vampa
rivoluzionaria si ridestò al magico nome di Garibaldi, e alla suppo-

sizione che le forze che egli traeva seco, fossero di molto superiori

a quelle che erano in realtà.

Per queste sole ragioni il po|)olo accorse numeroso. Ma credete voi

che ci abbia giovato efficacemente? V'ingannate a gran partito. In

una delle nostre maravigliose marcie, bastò la fuga di un cavallo, per

sospingere alla fuga tutte le squadre che trovavansi con noi.

Era una notte fresca, pioveva dirottamente. I volontari delle squadre
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((riiltivikiKi coiiu; «luiiiDiti, (Mtiiict m;lvaKKÌ« Vidi (furibuidi ntordito più

din Horpn^Nii. Kfr'i iindavit i|iiu e \ii, di hii, di pii, |M;r ritortutr l'or-

(lin<', msi imitiliiuMilii. l'asMìiiido (l'u<c(>Hf<i » noi, «;Ji<^ j»nw«Ml«vaiiio

iiiiili itilii iiM-;;lii), (|iuU iiKHtro sunto pailn; ci diHHc Morridendo: « Ah
voi non fiijinit»', mio l>uttu(;lion« di bronzo I ... (jufsU- iniroie i-i inHnper-

l)irono «• ci rinvigorirono In lenii ^iiii atVninti». Qmd nionii-nto era jier

noi lina ^ruiide ora di Dio. Voi Hcntivaiiio tutta la t;ntnd«-z%a della

nostra missione. .Mtliandonati dal popolo, il nostro cuore ci diceva:

« La causa d'Italia e cmm m.j; vni. poveri, fi.rti niirtut.^ imi vnl j di*.

Htini della nazione ».

Mi perdonerete questa dis^ressioiie. Ma <|iiella notte non l'Iio mai

dimenticala, <-ome non diinenticlierit mai le l>ellÌHsinie pande del

noHtro Generide ikinatisHinio. Di quelle parole non no Ha inventare

che Ini I

La «-oiicliisiouc ò che la rivoluzione siciliana trionfo con lui e per

lui. Se in sua vece mì fosne presentato a Marsala un altro italiano,

fosse pur K*')i'i<l*^ *> ^niiKlciiieiite amato, con 030 uomini, wireldK- ca-

tinto, e con (^sHo il risor^jimento itidiano.

(jue8t'o(;i;i ci sari\ consegnato Castellammare. I re|d se ne 84>no iti.

L<- harricatt- stroinpaiono.

I poveri l'alermitani, che «licevano di non reputarsi sicuri, finché Ui

bandiera tricolore non sventolasse sul forti*, ora respirano a loro

iMiJl'ajrio. Scompaiono le barri«'ate, scompaiono certi individui armati

sino ai denti e vestiti nelle più strane cuise. Tutte le );ioie di una

vita ordinata e li)K>ra allietano tlnalmcntc l'alermo, che si adoma
a festa, quasi sposa che voglia ]>iacere ai forti che l'hanno reiienta.

Un ordine del Dittatore ha reso un vero e granile m'rvigio alla tran-

i|iiillilii piilildica. l'ì;;li mandò ai propri fm-olarì molti ilei volontari

delle squadre siciliane, e non rattenne, se non che uomini scelti e

veramente atti alle armi. Di questa guisa ci lilierì) da molesti ansi*

liari. i quali non pare avessero delle ulve molto chiare, o jier dir

meglio, molto rette, sulla proprieti^ altrui. In generale, mi sembra che

sen/.a averla studiata, mettessero in pratiiti la t«oria di Proudhon,

(rome la più facile e laudabile teoria sociale.

1 clericali non deblH)no per questo calunniare la rivoluzione. Sono

i frutti gettati a larghe mani dall'infanie Governo borNmico. Col-

reseiitare l'isola dalla leva, egli volle spengere nei Siciliani ogni anlore

militare, e corrompendo ogni classe della società, giunse a iH'rvertire

il senso monde del popolo.

Questi mali giova notarli. perch«> la lilK'riji, gmnde iHlucatrice. il

estir|K'rà a poco jx-r volta, come avvenne nei i<;iesi ove n'gna e

governa.

(jiii abbiamo vari! iiomìni pulitici del coni ni' : : di .Mor-

dilli e liiivarelli. liiiinse pure Ira noi il cor.i__; - • N;. . i. coni-
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pagno dell'infelice Pisacane, con tatti i suoi compagni di prigione.

Questi eroi, che con tanta virtù di sac^rifìcio tentarono di scuotere il

popolo napoletano a nuova vita, hanno sul volto l'impronta dei do-

lori sofiferti, e dei patimenti durati con tanta costanza, e guardando

quei volti cadaverici, il cuore ti stringe di profonda malinconia, e ti

viene involontariamente sulle labbra una preghiera per quelli che, ca-

dendo gloriosamente, hanno dischiuso col loro sangue le carceri di

questi valorosi fratelli.

Le nostre condizioni militari migliorano tutti i giorni. La prima di-

visione è quasi ultimata. Medici è sbarcato a Castellammare e in due

tappe sarà a Palermo. Questo corpo formerà il nucleo della se<-onda

divisione. Appena che Medici sarà in Palermo, la prima divisione

marcerà per Catania, e così si darà principio alla seconda parte di

questa campagna, finora tanto avventurata, e che finirà per cacciare

compiutamente dall'Italia il Borbone.

Il Dittatore è operosissimo, e non c'è cosa a cui non pensi. I co-

mandanti dei legni sardi cominciano ad essere con noi più aperti.

Sono maravigliati delle nostre vittorie, innamorati di Garibaldi. K se

Vittorio Emanuele non avesse a ministri uomini tanto devoti a Na-

poleone III, molto jnh (Hfci'oh di qìuinto altri posxa pensare sarebbe

la cacciata dei Borboni da tutte due le Sicilie.

La stampa vostra dovrebbe raccomandare che ci mandino soccorsi

di brava gioventù e d'armi. Se non ci vogliono aiutare in modo di-

verso, non impediscano almeno che l'entusiasmo per Garibaldi si di-

lati sempre più.

Un milanese mi fa vedere una lettera scritta da un suo amico, nella

quale gli racconta che il cav. Massimo D'Azeglio non vuole che si

facciano sottoscrizioni, s'invitino cittadini ai teatri per raccogliere

soccorsi alla iiisiirrezioiir siciliana. Tollera il fatto, ma non vuole la

parola.

È sempre uno strano nomo quel Massimo d'Azeglio! Egli crede di

essere un genio e perciò si permette tutte le stramberie dei grandi

uomini ! Dio glielo perdoni !

{Moviniento del 24 gui<;no 1860).

Palermo, 20 giugno 1S60.

Giungono in questo momento Malenchini e i Toscani sbarcati a

Traina domenica scorsa. — La popolazione li riceve con immense

acclamazioni ed ammira la tenuta marziale di questi nuovi soldati.

Gli altri si as])ettano questa sera. — Con dolore si è saputo che

un clipper americano con più di un migliaio di persone è stato cat-

turato e condotto a Gaeta. — Essendo però, da quanto qui si dice,
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Htiitd riliiN(!Ì)it(i foll'ohbliKo <li aniliiro » Tiiiiìhì, H|M-riiiiiio vìw. fra [nico

piitifiiH) iiiichi' Il i|iu>Nti iKwtri fruU'Ui Ntriiifccr la iiiiiiio.

«/lu^stii siMii, verHo !«• un- (itto, un Imttuulioiiv tum iIim' [k-zzì «l'ar-

ti){li<'niv, Kotto il coiiiuiiilii «li Tiirr, prninoMsn toHtè ul gnulo ili ye-

iiinilc, (levi- ]iiirlir<- per riiitcrno ilit|l'ÌM<»lu iillii vciltu ili <'uitantMH«tta

e (li CuH(n>j,'ii>viimii. — I n'jji, «•he linora ni iiiiint«<ni;i)tio u Hiratuitta,

(lovntiiiio prol)iil>iliM<Mitc Huoiiiltrarlit iill'iirris > ili qiieHte forze. — Quei
«li .Mtvssiiiii hanno t'iitto un iiiiiipo (rincenito «li iMMNMioniini fra qucHta
ultiiim ciltà i'. .Milazzo. «In ''mì ^luTinm.. -ilKiiuiarli, up|K*na |M.tr»'iiio

ricevere i huhhì<Iì HS|)€-ttui
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uomini e donne, vecchi e fanciulli danzavano al passo della musica,

battendo le mani, — Venivano le carrozze con entro i prigionieri : io

non vi posso descrivere quali applausi frenetici prorompevano al loro

incontro ; signori e popolani si slanciavano ad abbracciarli e baciarli,

mentre tutte le campane della città suonavano a festa.

Vi trascrivo il nome dei sette, di cui tutti invidiavano il trionfo.

— I patimenti sostenuti per la patria hanno tali e così grandi com-

pensi, che ciascuno in (jnel momento si sarebbe creduto felice di essere

com'essi.

Ecco 1 nomi e la condizione:

Giovanni Riso, barone — Salvatore di ^lontelcono. duca — Pran-

Monte Pellegrino.

Cesco Giradinelli, principe — Corrado Niscemi, principe — Giovanni

di S. Giovanni, cavaliere — Leopoldo Cesarò, duca — Don Ottavio

Lanza, dei principi di Trabia, sacerdote olivetano.

A proposito di quest'ultimo, voglio notarvi, che essendosi ricove-

rato sopra una nave mercantile degli Stati Uniti, al nu)mento del-

l'arresto degli altri, il console di quel Governo diede ordine al ca-

pitano della nave di consegnarlo ai Borbonici. Onore a quella gloriosa

Eepubblica, che tante volte ha coperto colla stellata bandiera esuli

e perseguitati, ma infamia al suo rappresentante che ha disonorato

a Palermo la patria di Washington! — Siamo certi che il Governo

della Repubblica americana farà giustizia, se non l'ha già fatta, contro

il funzionario codardo, che ha dato in mano degli sgherri borbonici

un cittadino inerme, che ha invocato la sua protezione.

Corre voce, non so se fondata, che i Municipi della Sicilia faranno
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coniiirc unii iiu-duKlia il'arK6iit<>« cotiiineiiioriklivu dello HÌtan-o ili Mar-

Hiilii, <1h cui ilitt» Ili lili«nizioti« iU^II'ìhoIu. — Di qiieHtH tiieiiui;liit «lo-

vroItlM-rii «msttro t°n>KÌitti (ulti quelli <;Im^ liiintio futto |>iirtf <l<ll:t prima

h|kmIì/,ìiiiiu ^^tì liuiitio coiiibuttuto u Culututinii.

(Unità Italiana 4li-l -JT ({iiign» 1MM)).

r*l*'rNM*. '^ fctnictM* IMt».

liU som <U-1 -1 è ^iuulo iu l'ul«Tui<> il riinum-nti- dell» cohinnu Me-

dici, Hcoltu t;i<)v«ntii, l>on vestita e l>en annata. — Molti l'ulerniitani

iindiivaun :iil ineontnirl» con cjtrro%/.e Ano a Monreale.

Lilieraxionv dui netto nobili pitlvriiiilMni, imprigionati dai liorboniei.

(Il* L'/Uuir.ltton Ari U Imito |I«0>.

Kutrati iH>r Pinta Nuova, poteano n stento inoltranti, tanta era

la calca del popolo plaudente. — 1 cittadini emiio confusi coi vtdtin-

tari: dallo liiiestre delle case si a};itavano fazzoletti, Iwndiere, pio-

vevano Dori. — Inniuuerevoli };rida che formavano un grido ««do, Baln-

tavano l'/^i/i<» ntut. In lilii'rtà, UnrilHildi,

Fino a notte avanzata le bande {M'n-orsero le vie della ritta rilioc-

cauti di urente e da tutte le parli uscivano saluti ed acclamaiioni.

Ili solo pensiero sorgeva a contristare gli animi e • Tenwre l'amaro

su tanta gioia, il |N>.n8Ìero dei volontari, eiwluti nelle mani del Go-

verno di Napoli, e catturati me<liante un priMlitorio. in acque straniere,

contro il diritto delle genti.
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Per noi Genovesi, il fatto era causa di maggior dolore, perchè su

quel legno erano imbarcati inoltissiuii nostri concittadini, molti amici

nostri. — Speriamo però che la libertà sarà presto accordata a quegli

animosi, che vengono a dividere con noi i pericoli della guerra in

nome della libertà e dell'Italia.

La White Mario, venuta qui sul Washinoion insieme al marito, ha

chiesto immediatamente di poter assistere i feriti in*nn ospedale; le

venne accordato e trovasi nell'ospedale di Casa Professa.

La demolizione del Castello sul mare procede felicemente, e i frati

cappuccini si distinguono sopra tutti gli altri per la loro costanza ed

alacrità al lavoro. — Il popolo gli saluta sempre con effusione e con

entusiasmo, quando vanno e quando ritornano, né manca mai un sacro

i'adre Gavazzi che predica iu piazza.

(Da l/niintration del 1" settembre 1860).

oratore in piazza ad arringare e invocare gli anatemi di Dio sul capo

a Francesco II, che il popolo non nomina mai senza aggiungere gli

epiteti di ansassiiw, scellerato ed infame.

Parecchie signore con cesti ritirano i rottami e vanno a gara cogli

uomini in quel lavoro, spesso maggiore delle loro forze e troppo alieno

dalle abitudini della loro vita.

La fortezza, che si atterra con tanto piacere, conta molti secoli di vita

e non pregevoli tradizioni. — Certo i fondatori non ebbero in mente

di farne una minaccia perenne alla città ed un mezzo di distruzione;

al contrario, fu fabbricata per guardare l'imboccatura dell'antico porto.

Il fondatore fu Adalcamo, principe saraceno, che l'ornò di una

moschea maomettana. Cacciati i Saraceni dalla Sicilia, fu la detta

fortezza ristorata da Eoberto Guiscardo e da re Euggieri.
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(3urli> V ìa fortillcò u«>n tutlili Imliiitnli.

Pj im ampio fulibricato con quartieri e vafiti maKazzini, dove eraim

molli ciuiiioiii, Iximlxi, Knuittte e «onscrvu «Il |»olvero. — La ((iianii-

pioiio «M'ii Hcmpri! ruriHÌ<lcri'VoU>, ma iiitimaiii<-nt<- j)iii iiiim<ToHa «-Ih-

mai, Hpc'cialmento di artit;lieri.

Si <'hiii(l*'vani> in qiioNta fort<-/,/a, ili m>ìii<>, |M't' in.iniuii/a alia ili-

Hcipiiiia iiiiiilan-, iilliiiali f) talora anclui l>ori!h«vsi ili livilt; ron<li%ioiif.

prcfli per HoHpetti in poliliint. Come vi hitìrmì in altra mia. vi cnino

stati chinHi, dal U aprile lino ad i>ra, i sette nHtugKÌ, che il < rovento

borbonico vidlc avcrt* in Hua mano <lopo il magnanimo, nut «fortunato

tentativo <l(dla (rancia.

Sono orribili lo Hegrete dove hì chiudevano i rn di le»it iwirntH, \M-r

usar la frase iitliciale; nessun tormento si risparmiava i>er istni|>pare

loro la confessione dei fatti, o la manifestazione dei complici. Io

stesso ho veduto ab^uni argomenti che il mite governo dei lior-

t)oni adopeniva contro ^!\ì infelici eiuluti in potere di lineila che chia-

mano jiiusti/.ia. — Alla Vicaria fu trovato un collare di ferro con

pinite all'intorllii. \- niiidu ili l'ilirln, i'll*< si a|ipli<':l\ :l. nù lli-orm.

nuditi) spesHo.

Se iic desiderate il ilisc;;iio. ve lo faro avere e vedrete l'hc la iniiin

ilfl xih'nziit non era una esagera/ione di malevoli e calunniatori, coinè

si disse dai difensori utiiciali del (Governo di Napoli e fra gli altri,

dal Ciitlolii'o di (ìenova.

Dalla ÌMicca di un risi)cttabil« inagistnito di Catania ho nu-colto la

storia dei mez/.i infami e delle torture osate contro gli imputati di

i|ualuni|ue categoria, sotto un redime che era riuscito a stabilin- do-

vuiuiue, nelle (ritta couut nelle campagne, la traininillitA ilella se|Hi|-

tura. — Vhi Hulitmlincm facinut, /mcem apimlUnit

.

Vi intratterrò un'altra volta di nuesto tristo ai j;"iii»iiio. — IVr <>r.i.

chiuderò la storia della forte/./,a. notandovi che anticamente vi abita-

rmio i viceré, e vi erano le pubbliche carceri eolla eapindla pei con-

dannati a morte.

l'ra le rovilu^ aceumidate dai regi intorno alla Catt«>dnile e in vi-

einanxa del palazzo Carini furono ieri disotterntti i cadaveri di dne
soldati, uno dei ipiali aveva in sttcciH'cia circa in senili, che eerta-

ineiite erano un avanzo del iNittino, dato dai n>gi sen/it niisericoniia

nelle parti della città da essi m-cupata.

In alcinie citrte disperse che mi vennero in mano nel palazzo regio,

ho trovato le prove incontestabili delle ntpine commesse dai soldati

anche nei paesi, dove erano accampati jM-r frontegnian' le squadre.

— Ilo una supplica diretta al princi|H^ Kufl'o di Castel Cicala, luo-

gotenente della Sicilia, che è un grazioso do4>uuiento. — Si tratta di

un sergente dimesso dal maggiore iMMU'Ventano Hosco a Monreale,

per furto. — Il serLTcnte. o per meirlin din*, la iihuiIìc. fr.im amenle
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confessa il furto, ma trova che era necessario
_
per punire i ricolfosi,

i nemici del re, che osavano accostarsi a Palernif).

Tina deputazione del Municipio si è ieri recata a far visita al ge-

nerale Garibaldi. — Fra le altre cose, insistette perchè si procedesse

senza ritardo alVonnesfiioiie col Piemonte. Il Generale rispose che la

sua nussione non era ancora compiuta; che prima di parlar d'annes-

sione era d'uopo liberare la Sicilia, e non solo la Sicilia...; che quando
avessero voluto precipitare un passo, che riguardava sconsiderato,

sarebbe stato nel dovere di ritirarsi.

Cattedrale di Palermo dopo l'entrata dei volontari.

(Da L'IlluKtratinn del 2:{ gingno IKtìO).

Non so se la severa risposta avrà convertito il Decurionato della

città, che forse vede nell'annessione guarentita l'emancipazione della

Sicilia dal governo borbonico, e forse anche, mi si perdoni la con-

gettura, un modo di esimersi dal dovere di prepararsi con tutti gli

sforzi alla difesa contro possibili aggressicmi. So certo che il Muni-

cipio ha chinato la testa alle fjfanche parole del Generale ; mi dicono

anzi aver dichiarato che la sua volontà era legge per gli ammini-

stratori della città.

Comunque sia, io credo che una buona parte del Consiglio regga

le cose bene e pensi rettamente a ciò che oggi importa di fare. —
Autore e consigliatore della proposta municipale sembra essere il

principe di Torrearsa, che è venuto in Sicilia, dopo che i pionieri
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(1(«I1h priiiiit H|M'<li/,i(ini-, aiiiiiit! penliitn, uvoviino RfionUi il primo fimoo

e Mpiiitiato Ili riif(;ciiili«'ri In vi» di iMJiii'tntro nell'iHola.

Qui, lincila fra i Siciliurii, molti Horio «I'uvvìro ohe, in coiiiDrinità

«lei (M»iisii;li del iìoviTim piiiiroMo, mì c<Ti;h<>n\ di cirroHcriven* e Iim»-

li/,?::iri- il inoti», ]M*rcli<> non si i-iiiniiiiiclii in titrriifcniiii. — Pur ({iieKto,

III iniH.sioiiit di iwv\i iiKlirului anitai noti in Sifilùi. che ii modo dati ((<••

ti()ro.stiiii«Mit4> lu pomi di vonin; ii Piilorino con tiitt«* ronioditA, cntran-

dovi diillii pari)' did Molo e non dailia M>rto Trtmini, come hanno
fatto alcuni nfiiccinditti In luiittina ilei 127 iiuiKKi"'

Si dice iiiiinincnU* Iti noHtru part^mz» dalla capitale, non hì hu se

per Catania, por (rirucnti o l'interno dell'iHohi.

[l'nità lt"i">"- .|..| "s ..Mi.r.,.. isiji,

FklaraM. 34 da»

Come avviene nei tempi iinormiili, qui fd mettono in cin'

voci e racronti ili tutte le s|M>eie. Ti'allro giorno hì parlava

Murrexioiie delle <'alai)ric, t'iUi'i

Per darvi il rovescio della me-

)lagli:u vi dirò t'Iie mi assieii-

lano essere pieparata una spe

dizione... di Napoletani, e Ta-

ormina pretendono essere stata

presa (lai re);i.\°i riferisco ipiesti

romori eontraddittorii colla

stessa riserva.

Domani deve partire il tiia|;-

giore Vincenzo Caldesi, giunto

l'altra sera fol corpo di Medici,

(.'on Ini partirà una parie della

primadivisione; prol)al>ilmente

raggiungeranno il liattaglione.

di cui vi ho annun/iato, due

giorni sono, la marcia.

l/as|iettazione degli animi è

grande, e ognuno sente <|uanto

8Ìa decisivo e solenne il pre-

sente momento. Torrearsa e

Pisani, clic avevano consentito

di a< ttare le fun/.ioni di se-

giTtari di 8tato, si sono di-

messi dopo la rÌR|M)sta data da
GariliaMI al Municipio <li Pa-

lermo. Il discorso del <i«>ncralc.

':ililiiiii/ì:ili iiiiiv i Mj>-rif i n'"'H

oUudone

dell'in-

\ 1mii//ì.

Vim-«<n»i« rolfjiv»;.
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secondo loro, conteneva una professione di fede ed un prograiiiina

troppo rischioso, di cui non hanno voluto dividere la resiionsalnlità.

Nei dintorni del palazzo regio si scoprono sotto le rovine ed i sassi

sempre nuovi cadaveri d'insorti e soldati. Alcuni s()no mostruosa-

mente alterati dal fuoco degli incendi, che i devastatori hanno apiiic-

cato prima di ritirarsi.

Si lamenta a ragione una perdita gravissima per la scienza, dovuta

alla ferocia degli incendiari. Un distinto palermitano, D. Domenico

Testa, ha legato ai suoi eredi una superba raccolta di conchiglie in-

digene ed esotiche.

Il gabinetto medesimo (somprendeva una ricca collezione di radeaii.

Episodi del sacclieggio presso il Palazzo Reale di Palermo.

(Da L'IUuMratiiin ilei 14 liii-lio 1860).

zoofiti e polipaio, formata a prezzo di denaro e di assidue ricerche.

L'esercito regio non risparmiò quel prezioso deposito, che rimase in-

teramente distrutto dalle fiamme.

I diarii dell'ordine non hanno mancato d'inveire contro il popolo

di Palermo per aver guasto nella rivoluzione del 1848 (jualche la-

voro di arte, segnatamente negli appartamenti reali. Ora iiossono re-

gistrare questa gloria, che spetta loro intieramente, di aver sevito

contro i monumenti della scienza, come si erano sfogati contro le

pietre e contro le mura.

Le orde borboniche, sguinzagliate per tanto tempo contro le sostanze

e la vita dei cittadini, negli ultimi giorni erano in assoluto sfacelo.

Tre utticiali superiori al palazzo, la sera del 30, non erano riusciti a

comporre una rissa fra quattro soldati. Un testimonio oculare, iuipie-
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gutii iifir)UiiiiiitiÌHtnixioii«; III i|UHrticre San (ìia4-<itiii>, rwrAtnt» che

noli» viiHtti piii/./.si iiuian/.i »l |»ilii/./.o t-r» stato uhlmniloiuito un i-an-

noni*. Il Knrpniti* iIììmIu orilinc rht; fimne tr»H|Nirtat<i iiltrovi*; t;ll iir-

tiKliori rii'iiNiivitno <Ii ultlMsdinr; iKtrrhè il H«ri;«nt« InMJHtcvu, uno ili

loro ^li tirò liti rol|t(i (li <'4iral)iiiii o lo M^ìM', morto iicranto al lannon<^

Corto, )li ijiioHti fatti Hi riix-tcrono ni'll<< vario e varie parti (lolla

oitti\ (H-ciipata (lai militari. I HavaroHÌ o i;li Svixxorl, |ionotruti alla

l'ionivcccliiii, sroiiilavaiio le porto, ontnivano nelle ca««, e Hotto nìi

occhi iloi loro i-,u]ii lo Nvali^iuvano.

8i vedovano soldati collo dita pione di anolli e lo l>or8e piene di

ar(;oiilo. Uno lU^i rilorili atti di violoii/a linitalo coHto una i;nivc fe-

rita ad uno di loro o la morto a diu-. Avendo omito a coiiiinotterlo

in faooia ai nostri avamposti guardati dai picciotti, questi spianarono

i loro Hcnpjiietti fecero };iusti/.ia sommaria nii;;Iì assassini, ohe usci-

vano dalia (tasa, ove avevano violato (mI lu-ciso una ]M>voni fanciulla

di (dvil C(m(li/.iono.

Il Municipio di i'alormo ha preso tre dolilH^ra/.ioni (^he ci con-

cernono:

1 " Ila votato una iiioda);lia coninienionitivA da coniarsi e distri-

buirsi a suo tempo ai volontari della prima spedizione ;

2" l'uà meda;jlia di nutrito da darsi dal (tenoraU*. conforiiieniente

allo relazioni dei rispettivi ullioiali, pei fatti di Calalalimi e Palermo.

La reda/ioiie della letigenda per le due m(>daKlie ^ allidatti al profes-

sore haita;

3" Ha a(^cor(lato la (ùttadinaii/.a palermitana a (tarilialdi ihI ai

prodi (e la frase d*d decreto) che lo hanno sc^tiiìto.

VS. — (Ire S polli. In (|iu?sto punto esce dalla parte di Stint' Anto-

nino il resto della 1> divisione comandikta dal colonnello Bixio, com-

posta dei ('iiciiiitnri tli'WEtim e di alcuni della compagnia venuta col

coloniK'llo Medici. I.iin^o la via Ma(-(|ueda sono caldamente applau-

diti dal popolo. .V };ioriu avrà luo^o un'altra parten/.a.

(Unità lliiliitna il«l :)0 KÌukii» IStiD).

l*al<pnM, .« («Hitna IIW-

Qtiest'o}ij;i, alle 5 poni., noi partiamo da l*iilermo, dofm esserri ri-

masti sei giorni, e l'j diri<.:iain<> iiM;i MicIumI i. n.i^in '\ ini-lìi ili.

stanto da ipii.

Pi (|uesto un ottimo provveitimeiito, puttlie. tr.ttl.uidosi ili il.>\iui

un poco or^taid/T'.are. i|iiaiito almeno le circostanze h> |>erMiett4>r.inno,

ciò facilmente non potrehlte venir fatto in una viistH città e»pil«le,

dove si otTrono ai soldati mille divertimenti, dove essi si denioraUx-

zerelilHTo in lireve, e intlaccliireldtero.

» — MK!«imim.
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Non posso darvi notizie della nostra colonna o delle altre, perchè

non ve n'ha nessuna: solamente posso dirvi che si va tutto di mano

in mano ordinando, che si arruolano volontari siciliani, e alcuni se

ne aggregano ai nostri corpi, altri ne formano dei nuovi; che si va

formando un corpo di cavalleria che sarà armato magnificamente, un

altro di artiglieria, e pure nn corpo di marina: in una parola, che

Garibaldi va componendo in Sicilia un esercito piccolo sì, per atlesso,

ma completo.

La sua mira è assolutamente rivolta a Messina; e quantunque ciò

sembri una favola, quantunque fin qui si sia detto che Messina era,

Bivacco dei volontari a Baglieria.

(Da L'Itliutratim flel 21 luglio 1860).

almeno per le forze che poteva disporre 1' Italia , inespugnabile,

pure Garibaldi non la crede tale, e pensa ad impossessarsene, al con-

trario. E poiché egli con un pugno di uomini (che tanti erano qnelli

alle mura di l'alermo e non più) entrava in una città guardata da

22 mila nomini, ben armati e meglio fortificati, non pare improbabile

che con 5 o mila e più possa entrare in Messina.

Più che la forza materiale, ve l'assicuro, è da far conto della forza

morale ; è da far conto dello sbigottimento del nemico, il quale qui

in Palermo ha lasciato senza combattere tali posizioni, nelle quali

poteva difendersi per molti mesi, ancorché fosse attaccato da un forte

corpo d'armata.
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fn iM)in<-iiii/;it <1i ni>ti/i(; milituri, vi «laro ouni qualclie tioti/iii di-l

|)iM)H<4; iiii');lii) un/.i, ((•rclicro, so mi riesco, cini Itrcvi traili «larvi

nn'idca dello Htiito <li l'aleniio; dirvi alcuni de' provvedimenti ebe

HOMO Hfiiti presi, ali ri clic si prciidcninno.

Oh» l'alcriiKi nia allc;;ro, che Hia in t'cMtu, ve lo iMttete iiniiiafHnare:

liberi dopo tanti anni di «lurÌHMÌina oppreHHione, i l'alermiluni Hfogano

ora tutta la loro KÌ<>ia o si altlmndonano alle fcHte e alle liiniinarìe.

<>);iii sera rilliiiiiiiiii/inne ^ ^eiicnd«f: via Toleilo, via Maci|iu'da ri-

boccano (li ({ente che pusse^ttia cHiiltundo, mentre una Ininda MUon»

I)uiiii>li/iuuc< (U'I furU) «li C'itH(<'llamiii:tii

(1% /^l 'tn»-! '

l'.iUrmu,

inni e marcie, e si jjrida evviva. IJn'altn» cagione di fwte per la cittA

è la demolizione che si va facondo del castello. Uno dei prind decrtai

di (ìaribaldi è stiUo i|iiell<> che nrtlinava la ilist m/ione di ipiesto mo-

nuinendi ili tirannide, che tante sventure rammenta a Palermo: e

primi a prestarsi a tale oliera sono stati i preti e i fhiti (la elaue

pili italiana della Sicilia, e ipiella che pi fi di tutti -< ' '. i quali

con l'alci e con pali, preceduti e accompa^fiiati ila i' . si sono

recati al lavoro. Ai preti si sono ajt^rinnti alcuni |Mi|Mdani : a questi

i 1tor;;hesi. lincili'^ o^ni classe di citta<lini. Iliianco le donne lian vo-

luto concorrere a q»est'o|H>ra nazionale ; e«l ecco che da oj;ni lato

della citti\, mi ogni ora, si ve«lono lungliissiini dntppelli di gente.
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colla banda alla testa, che vanno o vengono dal lavoro, gridando al

soììto: Evvivd all' rtalia, evviva al nostro Re e al Dittatore.

Ora però che i Palermitani e gli altri di Sicilia hanno dato sfogo

alla prima gioia, è necessario che pensino ad armarsi prontamente,

onde accrescere le Ale di noi volontari, E quantiinciue molti siano già

venuti, moltissimi altri potrebbero ancora venire, I Siciliani hanno

ripugnanza al mestiere delle armi, e qua corre il proverbio: meglio

])orco che soldato. La colpa di ciò non è h)ro, ma del Governo che

gli ha oppressi sin qui, il quale, scegliendo i suoi soldati tra la peg-

giore canaglia e destinandoli ad urtici sempre ingloriosi, anzi peggio,

e tenendo dall'esercito sempre lontani i Siciliani, ha fatto si che è

penetrato in essi un grande abborrimento per fare il soldato; e oggi

pure la leva decretata da Garibaldi ha incontrato non lievi opposi-

zioni, e non è che ora che alcune voci si sono sentite alla sera in via

Toledo acclamarla con gioia. Per altro, siate tranquilli che tutti i pre-

giudizi saranno in breve scomi»arsi : la classe ben pensante lavora

cercando di diifondere i propri pensieri nel popolo: e dai migliori

giornali l'argomento della leva è già stato più volte trattato e lo

sarà ancora.

A proposito di giornali, l'uflicio del giornalista è in Sicilia della

nuissima importanza; e chi h» cuoprirà con coscienza, è destinato ad

arrecare uno dei più segnalati servigi alla patria, dovendo dare al

popolo quella istruzione che totalmente gli manca. Mi duole il doverlo

dire, ma (pii l'ignoranza è grande e il popolo è indietro almeno un

25 o 30 anni ; e lo stato in cui si ritrova il paese è una delle più

grandi testimonianze della stupidità e della ferocia del governo bor-

bonico. Potrei citarvi mille esempi per provarvi quel che dico: ma
vi basti uno solo. Comprando della roba, e discutendo il prezzo, a

me disse il venditore : « Se voi foste italiano, vi farei spendere di più,

ma siccome siete piemontese, vi farò spendere meno ». Voi vedete

dunque che tutti noi credono piemontesi, ne altro nome ci danno ; e

che gli Italiani credono siano cosa diversa dai Piemontesi.

Pochi anni però di libero governo cambiei-anno assolutamente la

faccia della Sicilia, e le terre le più feraci di tutta l'Italia produrranno

in maggior copia di quello che ora non facciano, e l'industria e il

commercio prenderanno vastissime proporzioni, e gl'ingegni per na-

tura feracissimi daramio anch'essi 1 loro portati, cosicché è da cre-

dere che la Sicilia, oggi che è forse l'ultimo, diventerà in breve il

primo e il più civile paese d'Italia.

!Non vi starò a ripetere tutti i fatti che mi sono narrati riguar-

danti i birri; la loro infamia, la loro fero(;ia è conosciuta già in

Italia abbastanza, né occorrono maggiori fatti che lo comprovino : vi

dirò piuttosto che i Palermitani hanno voluto vendicarsi di loro, e la

vendetta è stata completa e siciliana. Quanti di loro ne hanno potuti
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pi'oiiilcri-, liiriti IH! Imiiihi iiiiiiiiii/./,ati, i- aiiiiiia/zut<! 1<- loro iiiokIì .triste

Hiii'li'fSH)', (ilio al punto ili ri|HM--.ii-i- ili fiirHi i riisriiii «-oi i-)i|M!|Iì d<*lln

doniut |)al»rinir4ine), o »iiiiii»zz»t« le liKlie e bnioiuti) !«• vtMe. Inviino

Critribiilili ha tonfato ili opporHi ii tali atti ili rniih^ltA : <> rhi «lavvero

conHiilcra tutte ijiianti' In torture Kotli-rte in iIimIìi-ì anni ila «{lumta

Hbirrai(lia, torturo più feriM-i di i|ui'll(Ml<>ll'lui|uÌMÌ/.ione, « 1« anghcrif,

e tiìi straici, e U; vumlette, Insogna elio, almeno eouiputlKcu i|U«-Mti ini-

|Hiti (li oilio. Noi non ci Hiaino avve/./.i, «> vero ; ripiii^nuno » o|;ni

principio ili rivilti^, il vorÌHHÌnii>: niit m^ non hì poHHono approvare, né
lo si ilelii>ono, i' (lit)ii-ilc anelie il eonilannarle. Un solo, rho «e ne
Htavii eliiuso al palax/.o ilolle llrian/.e eoi retri, ii.s|M>ttan<lo riinlntrt-o,

ò Htato salvato dalla t'olia ilie l'attendeva |ier inaHwtvntrIo, e fn «al-

vati) iHtreliò si è raei-oniandato in KiniH-ehio ad Orsini e at;li altri

principali dei nostri che lo sulvaMsero; ed essi in nic/.Ko a lon> lo

condussero duo al vapore, impedendo elio si tinusse eontro di Ini.

Per ijuusta lettera, ^:i^\ ormai troppo lunpi, non |h»sso dirvi altro;

quanto ai provvedimenti presi, rit;uardano i feriti e le monli dei morti,
e di lutti (|iu'lli elle sono rimasti ilaiinej;>;iati dal iNniilianlamento e

dal vandalismo Worbonieo; t|uanto a i|uelli da prendere, oltre «li tir-

ruolamenti, riguardano l'istrusioue e la lM*netli;en7ji. Denaro qui non
deve mancare, pereliii oltre quello che può dare il |>tK«Me, sono molto
« ricche le oll'erle delle varie comuni.

(^<l«(«R« delP8 loglio 1860).

Domenica Hcorsa, 24, è Htata solennemente restituita al culto la

chiesa di 8anta Maria de^li .Vn;;ioli, detta della Uiinoia, che i Iii>rlM»>

nii'i avevano profanato e saccliejrtrlulo il •• ai»rile, quando l'attiffuo

convento ile;;li Osservanti di San l'raiicesci. divenne il centro della

insurrezione e la cittadella dclli insorti. La cerimonia fu commovente;
i frati di quello storico convi>nti> che la corrispondenza /{«//•«•r diet'va,

se Ix^n ricordo, adenti di Ma//.ini camulVati da monaci. iM<rcorsero una
l>arte della città in ))rocessioiu«, recando in nu-zzo alle lutniliere fri-

colori un Crocifisso ed una pianeta tutta Im-era. reliquie «Ielle profa-

nazioni commesse dai rej;i in quei giorni di terrore.

Ija seni del •_';• sono partili per la l<a;;heria, accompagnati da (ia-

ri)>aldi e da una moltitudine di cittadini, imi t.iri.< .l.>ll l..ii>i,

Medici e il corico coimuulato da Malenchini.

Il numero dei volontari |M'r la distruzione deli.» t'»\{t/./Ài va cre-

scendo; il lavoro in pochi ;;iorni sarà compiuto. Domeni<*a. (giorno di

riposo (tei braccianti e uuinovali, il eort«i;KÌo |>re<*«<luto dtiUa liaod»
era immenso. Ieri mattina una i;niziosa fanciulla, tutta vestita di
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bianco, colla sciarpa tricolore, portava lo stendardo; alla sera sfilò

quasi tutto il clero secolare di Palermo cogli strumenti sulle spalle
;

come tutte le altre classi di citta<lini, esso aveva prestato l'opera

sua, e cotidianamente la presta. Per ora si atterrano i bastioni rivolti

Combattiinento al convento della Gancia.
(Da L'IUiùtratùm del 14 luglio 1860>.

alla città; si lasciano in piedi le caserme che possono servire di abi-

tazione, e le batterie verso il mare che difendono il porto.

Il bombardamento, come vi scrissi, ha cagionato danni, che si ma-
nifestano di giorno in giorno più gravi, alle opere d'arte di cui ab-

bonda Palermo. La Badia Xuova, la chiesa dei Sette Angeli e in

parte quella di San Matteo, conservano le traccie della vandalica

devastazione. Il governo del Dittatore ha pensato provvidamente di
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iHtitiiJri' iitiit <J<niiiiiÌMMÌone «li ImìIIu arti roll'iiwarlc»» di ••i(n<<frv!in' j:li

*HHH'Xtì (li pittura, Hcultiirii < pluHtica di iiiai^Ki'»* pre;: or:ii

t|iioili cho uv(<sMfri> Kotlrrlo.

Ii4^ HJIfiioro <li Tcniiitii tiurtum'uiuit t:og\ì uomini iX'i patriotti<-i Kfurzi,

(lini)! ({ioviiro pi>MHÌItiliii**iitc al In'Ik- coiiiuiu-. Di i|iU!Hti Ki'^riii invia-

nino al ^nvi-rno '_'<»(» caniiric i- 7<K) paia di calzr. lavonit«* «•i>ilr Ioni

Rovini' del Munaatero di Badi» Nuovn.
NcIIMUmm «IoHm ! lutti I « I

mani, r\w saranno dÌ!<trihuit«> Hubito ai volontari. Termini ì> una didle

migliori città di Sicilia por sentimenti italiani. l>opo lo 8han-o di (ta

riitaUli, minacciata dai re};i, mando un noliilissimo indiri/./.o a Kos«j-

lino l'ilo, per attestare l'eroica sua d<>vo/.ione all'Italia c<l alla e»um
deiruiiità.

Messina non iiientis«-e se stessa. L'ardire e rentusia.Hmo |>er la eans»

nazionale 6 incredibile nella sua (lioventù. Ni»n |M>tendo far nulla in

città, corre a Taormina e Itan'elloiia, tiove hì riunÌHc«>no i Imttanlioni

del volontari.
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Le operazioni della leva si cfmipiono in tutta la provincia, fra gli

applausi del popolo.

La diserzione di soldati ed ufiiciali napoletani prende proporzioni

considerevoli. Il Comando militare ha fatto ricorso a rigorosi prov-

vedimenti. Le guardie alle porte della città hanno ordine di vietare

sevenimente l'uscita a chiunque vesta l'assisa militare; tuttavia i

soldati trovano modo di trafugarsi ; alcuni prendono vestimenti da

Rovine della chiesa dei Sette Angioli.

(Da una inrisione del tempo).

borghesi, taluni, ci scrivono, sono fuggiti a nuoto dal forte San Sal-

vatore, che sta all'imboccatura del porto, all'estremità della lingua

di terra su cui è fabbricata la cittadella.

Avant'ieri è stato pubblicato il decreti) per la costruzione di una

ferrovia da Palermo a Messina, passando per Caltanissetta e Catania.

In questo modo comincieranno ad essere congiunte le città più co-

spicue dell'isola. Le ferrovie erano da molto tempo un voto dei Sici-

liani, che il Governo borbonico lasciò inesaudito finora, temendo nella

sua saviezza che la rapida comunicazione delle idee fosse troppo pe-

ricolosa in questa terra dei vulcani, e temendo che dall'attrito delle

nuove vie potessero scoppiare scintille da incendiare il paese. Eppure,
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H*!ttiiiiaiiiiliii<'nii' -I -^1 .iiii|>.it .1 III l'.iii'iiijK iiii -i-iiii.iii- ji i.iii> J^r

frrroriiì Hifiilr.

l'S. — (jiifMtik iiiiitliiia. Itilo •'(, il l'oloniH'Ilo Medici coi hooì «• jmi

tito iliilla IliiKlitM-ia, avvi»t4t vurHo MesHiriu.

(I/nidi Iluliana dui 7 luglio 1MM>).

Cre«lo fnrvi cmhw i;nitÌHHÌni)i inaiidurvi un )ti((lietto twritt^t da Rohm-

Unii l'ili), un giorni) prima della sua morte dal i-am|Hi di San Martino,

i>ÌKli(iMi> clu* (;li amici huoì riKnardaiio come una pre/.iomi r<di<|uiu ed
un attcstato dell'amore immeuNo die |M>rtava alla patri».

Il lio ma;;;;ii> scriveva:

« Carissimi amici, Mosto, Orlando, Savi, MuHti<-u, Acvrlu, Kixio, ece.

« Ho con KrandiHHini» Ki<>iu inteso che voi fHt« parte de;!li c^n^id

« nostri «ontVatelii che sotto il comando <lel generalo (ìarilmldi von-

« nero in nostro soccorso; arrivasti* tiene in tempo, o umici, {lerchè del

« vostro aiuto si sentiva dui pitest- estremo Iiìhordo. Io, a nome di

Ltutti i liuniii. che hanno preso parte attiva in <|uesta rivolu/ion«s

rche da IS giorni si sostiene ullu me};lio, vi manifesto gru4lim<>nto

«sommo; e lienchi^ mi siu piìi elie stiuioo, vi mando qaesto due linee

« che s|iero vi riusciranno );ra<lite.

« Addio, miei amici, voj^liatemi Urne e credetemi iter lu vita.

« Aff.mo amico e fmtello

• ll«»SOLINO Pll.o ».

AirindoMiaiii il povero amico nostro cadeva colpito da una palla

su quell'altura medesima «love aveva scritto il biglietto, e noi ne ri-

cevemmo ni IMspo tu dolorosa notizia dullu iNH-ea di un eontwlino che
l'aveva veduto spirare e pian^jeva inconsolabilmente il suo eM|Ni

squailra. Il eoriH> del giovine capo fu sotterntto nel iiionastem di

San Martino u piedi «lei monte Cuputo.

{Unitù Itaìùina dell'S luglio 186(1).

' .'nttm IMO.

Vi conf<M'mo una mia che vi scrissi qualche giorno do|Mi il ni>stro

ingresso a Paletiiio, e chi s;k che ora voi non l'ubbiate in |Niten*. Io

essa vi dicent che io ebbi ptvrte al gran fatto di CalataHnii, ove toccai

lievissima ferita guarita subito; poi a quello delle alture di San Mar-
tino, ove ebbi la terribih* sveiitunt di vedermi ntdere al flaoro h> sven-

turato e dilettisainio Kosolino; e Hnalmente fui airatlactnt ed injireHso

in l'alermo.
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L'iufelice nostro amico fn colitito da una palla alla testa, nella

parte sinistra superiore alla tempia. La ferita fu tale che lo spense

in mezz'ora. Perdette i sensi istantaneamente, ne rispose alla nostra

chiamata. Xon i)otei adempiere ad altro ufficio, dopo depostogli un

bacio sulla fronte, che di farlo subito trasportare in loco sicuro e di

farlo ritirare dai frati di San Martino, fra i quali sono parenti suoi.

TI cadavere sarà trasportato in San Domenico, e si penserà, speriamo,

alla sua meuioria Povero amico nostro ! Chi più di lui meritava di

veder libera la sua città natale e di veder progredire il moto unitario

italiano ? !

{Diritto (le) 1° luglio 1860).

l'iiU-niio, 2"» ):iii};mi IHCO.

È qui Alberto Mario con sua moglie. Ordini da Torino erano venuti

a Medici, a Cagliari, di arrestarli e farli consegnare al g<ivernatore

di Cagliari. Medici si rifiutò, e più ebbe la delicatezza di non farne

cenno ai Mario. Giunti a

Palermo, Garibaldi disse loro

d'aver avuto da Torino l'in-

vito di farli arrestare e con-

durre a Itordo di uno dei legni

da guerra sardi ; avere ris-

posto che questo non era suo

uHicio ; che per simili ingiun-

zioni si rivolgesse a dei birri,

non a lui.

La Mario è tutta occupata

all'ospedale militare; Gari-

baldi incaricò suo marito di

organizzare un collegio mili-

tare nazionale. Il <;ollegio si

compone di 1500 allievi e

sarà' portato a sei mila.

(Diritto del 2 luglio 1860).

• *

Alberto Mario. È entrato in città il signor

Fabrizi, che viene seguito

da una colonna di volontari dell'alta e media Italia, e di Sicilia, prove-

nienti da Modica. Sono usciti ad incontrarh) a molte miglia distante
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tifiitì niiiiD'i'i) ili iHTsiiiif a pii- lì *<! in i;irr<i//ii. l/a Mia «'iiirata • -i,i!.i

sc^^iKi ili un iiiilii'iliii*^ i-iitiiHÌasiiii(. MiKliiiia ili liiinilii-ri? iiu/jon.iii -i

V(Mlotii) Hventoliirti tini btileoni, diillu <;urro/.zc, «'d in iiicxzo hUu follM.

Il |ii)|iiili) luuuirnt tutto ìli p)iHHa^};>" <l<'l Fiibrizi. Unii |iio(!gÌH di tiori

radili- sui novelli arri vitti. L«; (gridìi più cnlusiaHticlic i-i-beut!>un<i di

Vira l'Haliii, viva KiW«r«« HuuiHuele, riva Uarilmm.

(IHrilto del 2 lugli» 1860).

VllUrrsll. ;:: ilnicno l«M.

Era (>Kf;i un giorno tli trÌMt«zzM i>cr la priinii diviHiont*, o tne};lio

hi l.'i' divisiiino dcll't'scrrito nazionale. Il (i»'nt'"d(! Tiirr. a i-ui kì di've

priii(ipaliiu<nt(t la forniazioue di iiucsto i-(ir|Mi, è stato ublditiuto s
ritornare a Palermo |M<r rintidiiliro la Hna Halutc nivinata dalle fiitiche

«Iella i'aiiipa;ri>a : snIÌVciidi) ancora della lorita ricevuta l'anno Hi'onw»

a Trcponti, ha la.seiato i l>a};ni d' Acqui per risiMindere all'apindlo del

K«neralo (iarihaldi. Fu il primo che nune il piede huI suolo della Sicilia,

e dal nioiiienlo della parten/a divenne uno dei più ellicienti uflleiali della

Nl)eili/.iiine, ociuipando il posto importanle di aiutant<> p-nenile, ed

avendo un» parte distinta in tutti i combattimenti che ebbent Inopi.

Nominato in se>iuito ispettore ;;enerale di'iresereito nazionale, ini in-

caricato della t'orma/.ione della prima divisione, è riuscito, in meno di

tre settimani!, a tra^torman* comò \h'T minteulo i due delNtli batta-

(jflìoni di <-aeciatori della prìnia spedi/ione in una divÌRÌone. eomplc^-

tamlola con volontari siciliani.

|Ii>Ih>I« come era ^ii\ di salute, ijuesti ultimi ;;iorni di un lavoro

arduo sen/.a interru/ione esaurinmo le sue poidie rimanenti forze.

11 giorno stesso della sua partei)/.a di Palermo nella din*r.ione di Ca-

tatda con una delle liripite della divisione, ebln^ una torte intiamnia-

xione di |>etto accompagnata d'una tosHi< convulsiva e s]<uto di .«lUigUA.

^lal};r)kdo i consigli di tutti i m«*<li(^i, e le vive istanze del si^rnor DumaM,
che si trovava colla divisione, volle esi>orsi ad o^ni |H>ricido, |iiutlo.Hto

*die di alibandonare il suo posto, l'n atta<-eo più formidabile fu la

eonse^ruenza e l'obbli);ò alla tlne «li cedere alla forza niactnori' della

malattia.

l'u trasportato ipiesla mattina, all'alba, in una carrozza ehinsa verso

Palermo. Tutti ìfM utbciali della briptta e molti ndliti rì tmvaran lA

per congedarsi da lui, e più d'iui iinlito cacciatore ilelle Alpi vide

con laiXrtine nell'occliio la partenza di i|ueftt4> «"aiMi wmat«>.

Questa ]iartenza )ireeipitatu lasciò non solo la divisione, ma anclie

la seconda brillata senza comandante. In questa circostanza il i;t>nerale
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Garibiildi domandò al colonnello Eber di prendere il comando della

seconda brigata. Il colf)nnello Eber, ungherese come il generale Tiirr,

non formò parte della prima spedizione, ma la giunse a Misilmeri, e

prese parte alla presa di Palermo. Onorato dalla confidenza del gene-

rale Garibaldi, quest'ul-

timo volle che rima-

nesse presso di lui e

l'attaccò al suo stato

maggiore, di maniera che

il nuovo comandante è

ben conosciuto nelle Hle

de' Cacciatori delle Alpi.

Il generale Tiirr prima

di partire emise il se-

guente ordine del gior-

no:

Villiifnili. li Iti Kill;;iiii 1K6«.

La prima brigata sotto

il comando del colon-

nello Kino Bixio, te-

nendo la strada di Parco

il (rirgenti, si porterà a

Catania, la seconda bri-

gata, sotto il coman<lo

del colonnello Eber,

prenderà la strada di

S. Caterina, Caltanis-

setta, Castrogiovanni e

di là a Catania. Il per-

sonale dello stato mag-

gir»re della divisione,

come anchel'intendenza,

marcerà con la seconda

brigata e coadiuverà

nella completazione
della sua organizzazione.

Il giorno in cui il generale capo mi onorava col nominarmi coman-

dante della 15* divisione mi sentiva rinascere tutta la forza della mia

salute quale era già rovinata, ma fu inutile; la volontà sola non può

forzare il corpo. La nascente divisione lia già tutto il suo organismo
;

perciò, continuando i signori comandanti delle brigate coi loro ufficiali,

sott'ufficiali e gli antichi Cacciatori delle Alpi con amore fraterno di

dare la necessaria istruzione ed esemi)io ai giovani siciliani, la divi-

Stefano Tiirr.
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rìoik* Hnn'i itrt'Hrii ull'iilt^/.zn ilrlU; iiuHin- ilivÌNÌiini *M rontiti«nt«. Sarei

Ktiitii figlici* (li iivt-r poi Ilio «-MNi^rvi muiiprt) vii-iii(i, ma mnut cuMtrntto

(li cuiiiriiii, <inil« nel iiiomunto delle pugne itoHwi dividere con voi i

(li.sii<;i << l(> glorio. OiTclit (>Kiiiini> it fare il hiio d(iv<*ro « lM<n preMtu

NitriV pronto il Ix-ll'cditl/.io, (|imlc avrù il ikiiiic di l'HÌIà lUII' Italia.

8. TiiBB.
{Di, iti.' >ì>'\ 7 i.i.'ii.. I»tlo).

Trrnilnl. mi xini:i»i imi»

Oon un liei tiiaiiit'eHto ni TeriidiieHi, Mintici eccitò i giovimi d<d

dintn^tto mi urriuiliirHi nelle sue Hle. S|>eriiiiii<) che i giovani riti|Nin-

dcriiiiiio il i|nost 'appiglio *• mì iiioNtrcriiriiio ««inHcgiienti alle vive diiii»-

Htra/.ioiii (li palrioltisiiio clic liaiiiio fatto.

<)gKÌ <'0H8u l'arinlHtisio ; dop(Nloiiiani la colonna |>art« per CefiUù,

iiolla ilirc/.ionc di (vataiiia. Scinlira clic (rarilialdi mediti un c(d|M> iiM«i

ardito, ma non hì sa in (piai parte dciris(da. Tra |mh-Iiì ^iorni si>erianio

di trovarci in fiM-cia al nemico, e di dar motivo ai Milanesi iti feateg-

ginn- una vittoria.

l'ino a ('el'alìi le Htradu nono abbantanzit coniiMte, p"; i" d'un
tratto per <lar luogo a rapidi sentieri, kuì quali ap|K>na it mulo può
camminare.

{Oaeeetla di Milano del 12 luglio 1S60).

La cidonna della eletta schiera d'Italiani comandata dal si}:nor l>ri-

gadiere i^oinandanU' ir. Medici, tanto lN>n accolta e festeggiata in

l'alenilo ed in T(>rmini. iiiiioveva per Ccfaliì.

Non si lascio da ]iartc del jtovcrnatore, signor iivv. Scelsi, di dare

le sue ordinai ive, |>erchò la piazxa fosse atd>ondante d\>gni vtverv,

stando i jm^zzi ii livello delle assise.

I.a mattina del '2 andante la Comune tutta, e precisamente la stnuia

maestra, coiii|iarve parata a festa. Ogni htilcone vi aveva la sua Imn-

diunt e molti eran ricoperti di aniz/i.

Il governatore mosse all'incontro in una cid vire-oousole sardo, e
col presidente del Municipio sino a tre miglia di distan/a.

Il genende .Medici col suo stato maggiore fu rii-eviito in carroExa.

All'entntrt' in citti\ in mez/.o a f(dto pop(do fu unanime il grido di

Vira l' Ilaliii ! Vini Vittorio Knnni urli! Vini OnrilMildi! Vira la likttià!

Allo stilar della colonna si prolungarono gli evviva.

L'accoglien/.a non pot«<va essere più onorevide, e la trupim italiana

è rimasta (dtreiiuHlo contenta.
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Il generale Medici ed il suo stato maggiore fu ricevuto al palazzo

di monsignor vescovo, il quale ieri imbandì ospitale banchetto.

Marci» su L'el'alù.

ll>ll I,' lUìixtrnlù.n tifi 'Jh Iiil'IÌO IStill).

Ingresso di Medici a Cefalù.

(Da L'lUuttrution del 28 lu;;lio 1*>00).

^lonsignor vescovo, in-

vitato dal governatore a

far predicare da tutti i

preti della diocesi la ne-

cessità e la utilità della

leva, si è prestato ala-

cremente, facendo sue

apposite circolari.

Questa bella istituzione

non sì comprendeva per

lo addietro, perchè l'ab-

battuto governo borbo-

nico temeva a ragione di

una milizia siciliana, che

non si sarebbe mai arresa

a servire la barbarie del

tiranno. Ora però si ca-

pisce l'iini)ortanza, ed i

Siciliani , fieri di saper

compiere il proprio do-

vere più spontaneo che
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ciiiirtiito, (Mirroiiit <lii volontiiri ii furai iitiTivere nt-Ue ttle ilell'em-ri-itu

itiilìuiio.

Oli iiniriiili furono (le<!«nteiiivnt<4 ullo);t;iuti presHo i |iiirtii-oluri con

tlltlil Uioill.

Lii liaiuli» iiiiminilv <ll 'iVrtnini »<:cotii|mt;iio (in qui Itt colonna, e

NUiiume v»nnu u riuipiitz/iirl» «iiiullii <li Collusuno, «-ouiuno del <IÌHtrett4>

di (Vfalft.

Lii siTu dcll'itrrivo fu i^cnt^mle l'illuiidnu/.ione in tutte le rase.

(jnoHtit popola/.iontt h» dato inoHtro del pili 1>el Hentire, e 8i è elet-

tri/./.iila al «niitatto dei fratelli italiani, ed il colnnutdlo l>rii!udiere

Hi);iini- (1. Mcilici HO n'^ dichiarato contt-nto in una lettcnt «lic pri»

di iHirtire ha dirutto a (|Ui'Mto governatore. Il huo lilN>r»lÌHiiio è fila

di vt'icjiia data, od o)r);i Ht4'SKo ha dato un hiion cDntinci'nte di vo

loiitari.

(Opinione ilei l.'> Inolio 1H60).

l'allanbMHI*. 1 lH(lhi irto.

Con iiioiti) piacere vi dò la notizia del udo arrivo in CaltaaiMetta.

ilopo ili a\<M' trascormt col udii ImttaKlioiie fni i canti e l'aUei;rex»i

Mari'iil 111 f'illt:llli<sr|ta,

'> l/lttmtnlmm ''

uu)lti |)aeHÌ. UiusciroldH' fredda o^ni mia espressione se tentassi de-

scrivere raccoj;li»>n/a che ci aveuiino dal popolo di Caltanissctta, ebbro

ed esultante di a'um. Ihitntnuno nella cittA fra la musica «><l i canti

popolari, |)assaiulo sotto un arco trionfìtie, co|)erti di una pioggia di

tiori (< di sonetti che ci vcrsitvano dai balconi.

La ca'^a de^li espulsi (ìesuiti fu destinata |H>r nostro i|Uartìei'

trovammo pre|>arati <lei nutt4>n»ssi e ginineiali di lana.
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Alle tre poiiieridiane del giorno del nostro arrivo la tromba ci chia-

mava ad un nuovo appello; un sontuoso e lauto banchetto ci s'im-

bandiva per l'intiero battaglione, mentre la musica non cessaxa di

ricrearci con variati pezzi.

Tre giorni di festa furono appositamente ordinati per noi.

(Forbice del 7 luglio 1860).

riaiia »U'i On-ci.

La sera del 30 giugno scorso la colonna di Bixio giunse alla Piana,

ricevendo da questi terrazzani, che andarono ad incontrarla fuori del

paese, la più bella accoglienza. Popolo e soldati sembravano fondati

in un sol corpo. I gridi: Viea i liberatori della Sicilia, viva Vittorio

Enunmele, riva (ìarlhaMi, l'allegria, l'illuminazione, i parati a festa

durarono di continuo i>ei tre giorni che la cohinna dimorò nel paese;

ma l'entusiasmo non limitossi alla sola festa; più di 60 cittadini, la

maggior parte appartenenti a cospicue famiglie, si arruolarono sotto

il comando di Bixio, oltre ai 52 che si erano arruolati sin dall'appello

del Dittatore.

(Forbice dell'8 luglio 1860).

Messina, - luglio 1S60.

Dacché sui baluardi della cittadella sventolano i tre colori profanati

dall'esoso stemma dei Borbonici, circolano le voci più assurde e con-

tra^ldittorie sulle intenzioni del Governo rispetto alla Sicilia. Oi-a si

parla di viceré e di amministrazione separata che, col consentimento

della diplomazia, verrebbe accordata all'is<da; ora si parla di future

spedizioni nell'intento di ricuperare colla forza il paese.

Intanto si sparge voce che saranno fatte spedizioni contro Catania,

dove sappiamo che Garibaldi ha mandato il colonnello Bixio con circa

1200 uomini, oltre quelli che già aveva organizzato Fabrizi. Il gene-

rale Afan de Eivcra voleva mandare <S00 soldati contro Barcellona, ma
la truppa, e gli ufficiali specialmente, fecero conoscere la loro avversione

ad un'impresa che essi credevano arrischiata e di riuscita probabil-

mente sinistra. Il mah-ontento dei soldati non jiuò rimanere celato e si

traduce in atti di indisciplina che si verilicano quasi ogni giorno e ca-

gionano misure di rigore e di repressione. Due soldati furono testé

fucilati ed altri dovranno esserlo: forse la paui'a di far peggio riterrà

i capi, i quali debbono essere persuasi che una soldatesca sittatta

difficilmente si potrà spingere in campagna o ad un attacco.

Si assicura che la pianura della Mosella sai-à rasa e spoglia di tutti
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uli allmri clm |ii'fH«<iiti'iiifntf In vf^tLn.. |i. i l;i>ici;ir<' ifi ••/ni i-.f-n li'x'ivi

il Miiiipii lille iii)tii(ivi'(ì ilei ri'ci.

Il prillili rlio ilicile rt-xt-iiipin ili-liii ilÌKfr/.iiiii«- iliillu r"rt«'/,/,ii «• r»-rli>

<fiii.sepp«; (Jiiriti, che il ;;iiiniii 11 K>»nn*' ripumvit u Itureellona. (iiii\:i

reKÌMtnirn il nomo <li coloro elio vestita, o foiv.iit)iiiientc o volontiiria-

mente, l'assisu ili nn tii-iiiinn. \n ile]Mtiit;i)ni> spoiititiieanieiite. ritiirnariilo

cittailiiii e leNtitniMiiiii il Ioni Itnteeio allii diloHa «Iella patria eumiine.

Oli insorti nM hanno conferito il huo grado di capitano e lo hanno
ìiirariralii della l'itrma/iiine d'un liatta^dinne.

Si faiiiKt eiin^etture Nulla parleii/.a di nuova K('»t<' JHsr tiTruferma;

parten/.a elio è tanto più incomprtìnsibile, (|uanto più MeM.simi, A((OKta.

Siraciiwi.

(Il* L'tttnttraUo» 4«l 4

Siraeiisa, .Mihu/u e \ì\'ì altri Kiti ancora «M-cu|iati dai BorlNinici bitui

Unerehlten» ilei rint<>r/,i.

(In cseiiipiii di opportuna severiU^ è Mtato dato nltiniainent« a Licata,

provincia di Caltaiiissetta. Da qualche ttMiipo la sicnr«>/,/,a de};li aiu-

tanti era iniiiaieiafa da una Mi|uailnk di s)icche);KÌatiiridilettanti, che

si ent or^ani/./.ata sotto il titolo s|iì«cìoho di ijHiinlui mHHÌcii>ttle. Tm
le altre impreso con cui condnciava a farsi conoscere, una ave\ii

richianmto l'atten/.ione di tutto il piK>se. Alcuni nc};o/.ianti di falta-

niss<>tta avevano ni<-comandata alla loro custoilia nient«' meno eue

on/.e (KH» di tessuti (fr. 7StM» circa), dando loro una ricom|H>nsa di

on/.e 40 (tv. .'>:!(>). Le pretese guardie munici|iali si impadroninmo senza

altro del deposito loro atìidato. I^a ger» del *.!'i, |niì, fe<>en> uua Hcaric»

sulla pattu};lia della jjuardia nazionale e rinnovarono il fiiiM'o molto

volle nella notte. .Ml'indomani, una tor/.a consiiU>revole si riuni prima

che potessero ritinirsi, e data Ioni la caccia, ne preso dieel che erano

i capi della si|iiailra. rintniceiò sulle loro indicazioni la mafi^ior imrle

della rolm, e il Jl, a me/xo;;iorno, alla vista di una moltitudine, che

ne chiedeva la punizione, furono tutti diiM>i fucilati in pubblica piacnt.

Una tale esecuxione forse vi s[Htventa; nui se |M>te8te immaffinarv

lo — Mk>iiIIIM.
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quanto si richieda a frenare in questi paesi la maledetta abitudine

di mettere mano sulla sostanza degli altri, intendereste la necessità

d'applicare castighi fulminanti in questi momenti, in cui molti abusano

del santo nome di libertà per manomettere e derubare, disunorando

una causa nobile con atti criminosi ed abietti.

I regi in numero di 4000 circa si sparsero sulle colline. Le diserzioni

continuano e avvengono anche per intere compagnie. I capi ordina-

rono fuoco sui disertori : trenta rimasero morti o feriti. La maggiore

diserzione ebbe luogo nel casale del Gess»).

8on certo che avrete letto, come una curiosità, storica almeno, la

famosa lettera indirizzata da Pio IX al Vicario della Diocesi mes-

sinese. In (jucl singolare documento i compagni di Garibaldi sono

battezzati come disperati, ribaldi, jìirati, predoni, scellerati, ecc., e si

parla di certi soccorsi. In varii punti della nostra città ne furono af-

fisse copie, ma queste vennero lacerate o diedero occasione a frizzi e

risate ; molti finivano quella edificante lettura, associando il nome del

papa a quello del Borbone, che di solito non si pronunzia senza l'ac-

compagnamento di dieci bestemmie.

{Unità Italiana del 15 Juglio 1860).

•
• *

Or ora ho assistito ad un stupendi» spettacolo, la partenza della

spedizione Cosenz. Tre battelli a vapore aspettavano 1 volontari del-

l'indipendenza nazionale, il Washington, il Cagliari e VOregoii, ancorati

uno alla Cava, Taltro a Coruegliano e l'altro a Sestri di Ponente.

Giungevano queste torme di generosi giovani in mezzo alla festa del

]iopolo.

Qua e là qual(;he sorella, qualche madre, qualche sposa, qualche

amante, strette in lunghi amplessi coi loro cari, facevano spargere di

lacrime quella scena d'amore. Vi si udivano tutti i dialetti d'Italia,

quasi a preludio di quella unità che è da tanti anni l'anelito della

nazione. Procedevani> temperati nel loro entusiasmo senza strepito,

senza ebbrezza, senza quella sorte di esultanza clamorosa che è d'ordi-

nario più la parodia che l'espressione vera di un sentimento sublime.

Senza l'intervento del Governo, senza sorveglianza della polizia, si

veniva compiendo l'imbarco di codesti 3500 uomini, salvo qualche

santa eccezione, tutti giovani e bollenti di passione patria e di

entusiasmo guerriero; epi>ure non un alterco, non un grido, non un

atto che accennasse, non dirò a brutture morali, ma neanche alla più

scusabile.inconsideratezza giovanile. Era la coscienza di un alto dovere

che infervorava di sé quei nobilissimi cuori, <ii quali il più piccolo

sconcio sarebbe parso giustamente un sacrilegio.
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Dai ledili <li!l portri non uhi-ìva iiu.i ^ixi: »4ilcuue nilcuziit col quale

piinnit clu! i;t>ntc <l'o(;ni ni7.7M e d'ogni contrada niandaHAc il Muluto

dt^ll'itniiiia e un voto KC};rfto a i|n**Hti li)H-ntfori d«!l piii liei inmm
della terra. K il man-! Avreste detto che il mare era eonipliee della

gentile inipremi. Sulla niez/.anottt% quando i tn< lu(n>i Halparono, un»
le;;;;eri.sHÌiiiii ala di niat-Hlro prete doleetiiente a ntlorare la HU|ierflcie

«Ielle acque e le animo di un moto facile « tranquillo. La luna più

limpida Npierava nel eiolo axznrrii. I^ natura tutta M-mbrava Horrìdere

Coriieglìanii.

a quel minto K|H>ttacolo. A un dato cenno fumn tolte le MMore; quel!»

triade hciiedetta prese d'un sul>ito il lar>:o, e in jMtco d'nrn non ai

videro che tre punti neri che .s'allontanavano come tre alcioni, e non

s'intese jwr «juel casto silenzio che l'inno d' Italia riitontisuo vaga

nuMite dai mille echi della i*ostiorH. Il |>iq>olo della s|Minda li iialatò

con un ultimo evviva, e l'onorato navile si confuse neiroscnro

orizzonte.

{DiriHo del 6 liinlio IStSO).
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l'alenilo, K luglio 1860.

La sera del 6 sono entrati, fra gli evviva del popolo, 800 circa

volontari arrivati sotto il coniando di Oosenz e ordinati in battaglione,

con aspetto e contegno di vecchi soldati. Il giorno innanzi ne erano

sbarcati 000 ed altri si aspettano a comitiniento della spedizione an-

Enrico Cosenz.

(Da Onno, / Mille, cit., laj;. '^">9).

nunciata da varii giorni. Questa mattina sono intervenuti alla rivista

passata dal Generale alle falde di Monte Pellegrino. A «juesto mili-

tare convegno assistevano forse nove mila uomini, la massima parte

armati ed ammaestrati assai bene alle manovre.

La compagnia dei Carabinieri genovesi, rimpiazzata per nuovi

arrivi, vi faceva bella mostra nel suo turchino uniforme e col porta-

mento marziale che la distingue.

Se nuovi combattimenti avverranno, giova credere, non ismentirà
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la Hiiu fiumi roinpriitu a ctiro iirnz/.o ii front» ilell'iinon^ « del «lovere

vorHi) 1» |tulria.

li'iiriiuiiiiuntii pniHttt;)!)^ con itluttrità ina^uiuri! iti iiiiunto partavi» di

(lovcrMi iispfttarc in «pieHto piM*H«. I ImttaKlioni dei Siciliani in via

di fnniia/.ioni' vanno crt'Hrftndo «-d iNtnifiidoHi di giorno in t;iomo.

(jiitdlo oi(;ani/,xato da un iriKli'Ht^ i' il più nunicro.so u dinciplinuto.

Il i;iorno <> Ntiito fucilato un certo Alfuno. cidp«;vol(< d'oudcidio,

per avorc in ])icuo );iorno tirato una Nchiop|M*ttata Hopra un nondnato

Gcrardi. Lo .stvsHo giorno era riunito a Ca-stellainuiuru un conMÌt;lio

di Kuorra \wr ((iudicaro Santo Meli, ca|M>-Hi|uadr» di C'iudnna, ao-a-

Nato di dcvasta/.ioiii, iticciidi, sai-clic;;);!, o|i4>rati dalla dna banda a

(Jorlconc, t'IiiuNa, VcntiniiKliu* Villat'rati, (tiuliana, preMO a |mh;o

all'epoca del nimtro sbarco u Mariuda. I/iniputatu aveva mniUittuto

i rc^'i a Carini, Santa Flavia, Ila^licria. MÌMÌltiicri. S«>mhra che rintrii-

zioiu^ non al)l>ia tornito sullicicnli prove, e [mtcìó fiiroTio ordinate jiiù

ani|iic ricerche nell'interesse <lella pnstixiii

Il rousijrlio di guerra era prcHieduto dal iiia;:;;iori' avviM-aio Ani<'iii'>

.Mordini, ^ià iniiiistro di Toscana, e ultinianiente deputato ai parhi-

nienti di Firenze e Torino. Seilevano a );iudici il i-apitano Venturini,

il tenente Liborio Koinano. li'acrusa fu eloi|uent«inente sostenuta dal

capitano .Miceli, e la difesa ipiasi improvvisata dal capitano Nievo.

A giorni sarA discusso il priN-es.so intentato jier rondcitlio sulla

persona del ma};};iore Pugliesi, consumato la settimana scorsa alla

Hagheria. Innesti fatti, aiicoreliè isolati, hanno destato una trista im-

pressione in tutti e si attende il giiidi/i m vivissima aH|M>tta7.ione.

(tIì arrestati sono 27; il fatto si considera come risultati) di nn

rinnplotlo; gli arrestati si suppongono complici. Ieri, n notte inoli ntla,

rientrò in Palermo la colonna mobile della (hianlia Xa/ionale che li

lia catturati.

Il consiglio civico di Palermo, |>er organo del pretore, ha |M>sto

a concorso le due medaglie di cui vi scrissi altni volta, votate per

onorare il valore dei compagni di (»aril>aldi. I.;i prima, di merito.

sanV d'argento con impresa e leggenda.

La maggior (larte dei decorandi è oggi liinri l'alcrmo in corpi

distaccati a Cefalù, Calta assetta, Catania. Della prima siM'dijtione i|ui

non rimangono ormai ohe le guide, i Carabinieri di Genova e |iochi

leriti negli ospedali.

Monsignor IJciiedetto d'Acquisto, gii\ pntfessore «li HliwoHa razio-

naie nell'Universitii di Palermo, ora arcivescovo di Mi>nreale, ha

iuiliri/,/.ato al Dittatori- un animato rapporto per ottenere un pmvve-
iliineiito di giusti/.ia riparatrice e di cariti^.

(ili lettura di quello scritto fa rabbrividire. P. la storia lagrimevole

di uno dei tanti eccessi commessi dai regi in Sicilia, s|>e<'i»lnient«

nei dintorni di Palermo, dove non v'ha casa, direi quasi non v'ha
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pietra, che non sia stata tocca dal ferro e dal fuoco, e che non porti

qualche macchia di sangue innocente, incancellabile come quella stam-

pata sulle mani di Lady Macheth, perchè sangue di fanciulli, di vecchi

inermi e di donne.

Ecco in succinto l'episodio di Monreale.

D. Giovanni Scorza se ne stava rannicchiato nella sua casa, posta

nella via che conduce a Porta di Castro, al memorando giorno del

27 maggio. Un'orda di soldati, inferociti sicuramente dalla notizia della

nostra entrata in Palermo, appiccava il fuoco alla jìorta e irrompeva,

scaricando i fucili contro una famiglia di bambini e donne. L'infelice

padre fu mortalmente ferito sulla soglia di una camera, dove si era

strascinato, per fare scudo alle sue desolate creature. Quegli infami,

non soddisfatti degli incendi, dei furti e dei saccheggi, gli rapirono

una figliastra di 1!) anni ed un figlioletto di cinque.

Le condizioni in cui si trovava la città, e precisamente la Porta di

Castro, impedì allo sventurato ogni soccorso e per tre giorni interi

giaceva gravemente ferito, privo d'aiuto e di cibo con quattro par-

goletti dinanzi, la moglie incinta negli alti mesi, ed addolorata nel

cuore più che per la ferita, liei due figli strappati alle sue braccia, e

dei quali ignorava la sorte.

Intanto i mancati rimedi e lo stato morale di quel misero padre ne

esacerbarono il male per modo che, appena avuto il c(mforto della

restituzione dei figli, spirò fra le lagrime e i gemiti di quei derelitti.

Dio ebbe misericordia del povero assassinato.

L'arcivescovo ha implorato nella sua lettera una pensione sui fondi

della mensa per la sciagurata famiglia, onde non sia condannata a

perire di fame. Conchiude che i beni della mensa dei vescovi ed arci-

vescovi sono il patrimonio dei poveri e che quindi l'orfana famiglia

ha diritto al proposto sussidio.

Il Dittatore ha approvato, come doveva, la pietosa proposta di

monsignore. Così da una parte la famiglia dello Scorza l)enedirà ad

un vescovo che dalle sue rendite toglie la porzione dovuta al sollievo

della miseria; dall'altra si sovverrà sempre dell'ett'erata ferocia di

soldati, che il papa non si è vergognato di chiamare difensori del

diritto e della giustizia.

Ieri salii a Monreale; andai a visitare la casa che fu testimone di

questi orrori; vidi le traccie del fuoco, osservai nelle mura i fori

aperti dalle palle napoletane, e mi figurai col pensiero il sanguinoso

dramma che la penna dell'arcivescovo ha descritto con tocchi cosi

commoventi.

Passeggiando le deliziose colline coronate dai ruderi del Castelluccio ;

spaziando sotto le ampie volte della Basilica dei tempi Normanni e

nel chiostro di San Placido, ove un mese fa erano a bivacco i regi,

pensava con infinito stringimento di cuore alla profanazione di tanti
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tuBori «lullii iiiitiirii (* <l«>iriirt«. Il mtttUi dt;!!» tirittinide ha v<>raiiicnt«

liiikriilifo <|iii-Htii ti-rni iuiiiri-x/atii ihilli- nt(;iiMl<! «It-l ciflo e benedetta
<ltil Hill)', fili siiliMiiliili) tipo itikliiiiiii flic H'itK'uriiHVtt in Gioraoiii di

l'rociiiit, in ÌUmn'wru <li Luiiria ò «mi-aruto nella otliorna K*^neruzi<>ii*-.

Tuttiiviii un iiitnpo tlellu priniitivii uriintU'/./.n »\>\)uu^ a iritt-rvalli nei

<lisi(!nili'iili (lei Siciliani ilei VcNpri, «-il appare prinripalnii-nte nella

p«rtina<uu «lei proponiti, nelle oanipat;ne a preferenza delle elttji.

(Unità Italiana dt-l II luglio 1AA()).

llilrrMo. • logUa 14M.

Vi:i)r;;i(i ri'li<issiiiio, tntn<|iiillis,HÌnio. Partili alle 'J alla mexxa anti-

iiicriiliaiia, arrivati il 1 ver>o inezzanolte, 4H ore di via|;i;io incirca.

I primi a sbarcare dalla l'roreitee, vaitore <li MaraiKlia, furono i 750
volontari cln- avevamo a Imnlo, appartenenti alla N|H'(lixione Conenj^
che era iiiilianiato su altro vapore, e ehe arrivo aneli'eglì poco do|»o,

a<!<;<>mi>aKnato «la un terzo vaiHtre. Quenta Hp«>dizione eiunprendeva
incirca KKMi nomini. Ma ipiali tionn'ni erano, <(uali tiiovani ! Animati
da lina llaiiiiiia che persino la morie dillicilmenle Haproldie cMtingucre,

dalla liamma d'Italia. Erano }(i>^ precedentemente' state formate, iienza

(Inlthio in via provvisoria, le compagnie alle i|uali a Inmlo venivano
distril>uiti> le razioni, senza <listinzione. che ivi un ca|>orule era inca-

ricato di suddividere tra i 15 Holdati a lui soggetti. Le chiamate si

facevano con tamliiiro e tromlxitla. Vi enino nunlici, chirurchl e «•ap-

pellano. 11 tutto, l'assicuro, l>en onlinato. .^ott<i );li ordini «li un ca-

porale ci erano •;iovani «li «igni «-ondizione, il tiglio del |to|M>lo con le

mani incallii»» dal lavoro giornaliero, ed il tlgli«i «lei ri«'«'o aristoerotieo,

nelle «lita del ipialc si v«'«levano ancora brillare anelli preziosi, dimen-
ticali t'or.se come per inavvertenza su i|u«-lla mano n«tn an«-oni abituata al

maneggio del fucile. K gli uni tigli e gli altri si cretlevano felici di ri-

cevere dalle mani «lei lor«» «-aporale un eiu-chiaiodi legno |M>r la zup|Ni,

poi un ))«>zzo «li pane « oii sopra una )>u«>na |H>rzi«me «li «-arne. e ciaM-uno,
fatte delle dita una «liligcnte lor«h<>tla. e «lei «b-nli un tagliente eoi-

tello, divontro fra la gioia, i frizzi e le risa un alimento condito da
tanta sponianciti\ e da tanto atVctlo. <juanl<< volte mi 8<>no d«<sidenito

di essere un pittore jH'r <lipingen> «piei gruppi animati e varii. dilTe-

rentemento atteggiati, e insieme riuniti «la un s«d«> .nentiiuento, l'Italia.

tjuanto avr«M il«'sidcrat«i «li poter iil»ltra««iaiv tutti «(uei gi«>vani aniiti,

i «inali saraiuu" l'onore «li-lla loro generazione e del nostro se«*)»Io!

La sera gruppi «li cori cantavano di guerra e di amore a dimostra-
«ion«' «h»' Marte «« Vener«> ixm furono «liviniiA ni>mi«-lie ; e«l ogni coro
Univa CIMI «-laiiuirosi viva all'italiano Vittorio Kimuiueb- e a i^arìbalfii.

Poi qualche tocco «lei tambunt im|>oneva il silenzio <> tutto taceva col
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sonno. A cento miglia circa da Palermo fu veduto un naviglio a va-

pore che veniva incontro a noi. Vi fu un momento di curiosità e di

trepidazione. Quando ci siamo potuti assicurare che non era da guerra,

ci riprese fiducia, ed allorché si è riconosciuto ch'era la Afedea, con

bandiera francese, che aveva tradotto a Palenno altri volontari, e di

là ritornava a Genova, un rira unanime salutò l'amico naviglio.

Poco dopo lo sbarco dei volontari dalhi Prorencr, G-aribaldi, acconi-

liagnato da quattro ufficiali dello stato maggiore a cavallo (erano le

4 del mattino), venne a passarli in rivista, accolto da frenetici evviva

dei volontari e degli altri passeggieri che erano rimasti a bordo. Sui

fatti di Palermo si raccontano aneddoti sui quali, che io sappia, i

Garibaldi e il suo stato maggiore.
(Da un acquarello del teni|io).

giornali ancora non parlarono. Garibaldi va sempre vestito col cai)-

pello alla calabrese, la giubba rossa ed un fazzoletto gettato sulle

spalle, da marino. Ma alla conferenza snìVAnnihale vi anilò vestito da

generale. Al primo colloquio, siccome il generale Lanza sembrava

imbarazzato sul modo di esprimere e di apostrofare Garibaldi, così

questo, accortosene, prendendo la parola disse: « Il Dittatore della

Sicilia è stato chiamato ad una c(mferenza sa]V Annibale. Ohe si vuol

dunque da lui? ». Allora Lanza gli diede il titolo di Dittatore. Forse

da prima sarà stato in dubbio se dare gli dovesse il titolo di filibu-

stiere;

In questa lettera mi restringerò a qualche aneddoto. Dopo la resa

di Palermo, restarono liberi i sette palermitani che all'incominciare

dell'insun-ezione erano stati arrestati ; Garibaldi loro disse : « Signori,

voi costate qualche milione alla Sicilia » ; ed infatti, per salvare le
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lori) vite, egìì ttVfvu a^•^:^mì^kUf »i NaiHtlntani <ll ullontanarHi con iirmi

e Ita^a);!!)! e ili intrtiir vi» tutto il iiiiitcriult* ili t;iicrru ilui forti. Qiiumlo

arriviiroiiii n l'skliìritio In iiiiovir ilejla fupi ili-i i;iirilmlilini il» Moiir<- <!''.

un iilliriiiJK itii|iol<;iano roii atli^ttiitii iiiiMli^ruzioiif ilicevii: « Ali! ii^:i

biilili I- ri^rtaiiii'uto un hnivo i;i*nenili!, i- form- xi trarne a Iiuiko la

lotta NU |H-r li< nionta;;ne, ma in raiii|iat;na a|N>rtM «• rontro irii|i|ia

i'«K<'laro vi'ili^tiì Ih'Ho rlii' non può i)oiii|M-t4*n- ». L'ittllrialc na|M)letano

non aveva ani-orsi ti-rininato il hiio ilim-orHo vhts (ìarilialili cni i-ntnito

a l'alcrnio. Duranti! l'ariiiiHtizio ili ti"- "ii'ini mi udiii.ili- iiHiii.ti-t.inn.

ritornaiiilo da una uiirtHiono i-lii<

av(<va roiiipiiito pri'Mso i garibal-

dini, i-rcito un rorpo di Havan>t«i

ad un colpo di HorproHu |>ur impa-

dronirsi nuo\'aiiii-Mli' di-Ila ritta. K
ipuvsti ^ia irroiMpi-vauo ron la Im-

ionotta l>a.HKa, i|uandu, ciò Haputimi

da (rarilialdi, rorsr loro incontro

l'on dui- pistole alla mano e la ven-

tina di Mtlìeiali ehi* lo cin-ond»-

vatio, raMipo;;nando ai Bavaresi di

av(<r nianeato alla fede deirariiii-

Htizin e doironoro, e niinaeeiandoli

di esterminìo. I itavarcsi rieonoli-

liero il loro torto, ed all'attitudine

imponente e risoluta dì (iarilialdi si

ritirarono. — (larilNildi si alza il

mattino alle 4, e va a letto alle 11.

Non ò bene ornaiii/./ato il scrvi/.io

delle iidieti/e. Ma fecero Ih'Iic a non

occuparsene troppo, trattandosi di

ro8« che non possono dui-are clic

giorni. (ìaribaldi non ha nessun

metodo nel dare le udien/.c. In pitnli

e seduto; fa sedere e fa stan< in piedi: nel suo stanzino, nella -i\:\

da pninzo ed in una lo;:};ia: twicolta |iartieolarmcnte e ascolta pulitili

cameiite, e |iersino lavandosi le mani prima di andare « tavola. KkIì

e in i|uestii paluz/.o reale precisamente com'en» a Capn'r».

Ilo detto in )|uesto pala/./.o reale, ma prt>vcnKo che di ewui (rarìlmlilJ

non si ò riservato che un piccolo |iavi};lione comiNisto di trv «taadne

e della sala da pranzo, ipiasi staccato dal corpo del |ialaii''' '

unitovi a mezzo di un lo(;gioue. IVr dartili uiridea della •(

l>etizioni (die gli »ì presentano, le diri» che un contmlino itli cbMiie nn
im|iie);o |M'r aver tnisportjtte a Palermo le caini'

sere convertite in cannoni. (iariUildi si mise ai

l'ort» NiiiiMi.



154 LA SPEDIZIONE DI SICILIA E DI NAPOLI

e con lui tutti gli altri ascoltatori. Ma ad un altro che chiedeva in-

dennizzazione perchè il suo campo era stato guastato dall'azzuffamento

avvenuto a Calatafìmi, Garibaldi rispose ch'era troppo giusto, ed or-

dinò che fosse Immediatamente liquidato e pagato il danno. Qualche

ministro dotto nei diritti e nelle abitudini della guerra avrebbe ricu-

sato. Ma il buon senso e l'intimo sentimento di giustizia fc(^ero tosto

comprendere a traribaldi che nel mentre tutta la Sicilia godeva i frutti

della vittoria, i danni che per essa derivavano al campo di quel mi-

sero non dovevano pesare su lui solo. Quando adunque il buon senso

e la giustizia costituiranno le basi nella determinazione dei diritti?

Le parlerò in altra mia sulla Sicilia e i Siciliani. Per ora non posso,

se non che tale e tanta fu la gioia di Palermo per la cacciata bor-

bonica, che continua ancora tutte le sere una jìiena illuminazione

generale, che a far cessare forse ci vorrà l'intervento dell'autoritiV.

Ed a proposito di autorità, è tanta la folla dei forestieri che, ingombri

tutti gli alberghi, si deve ricorrere al Municipio x>er avere qualche

alloggio privato. Le persone del municipio poi si prestano con tale

gentilezza e cortesia e premura da far obliare la pena che s'incontra

i primi giorni dell'arrivo. Io s<mo alloggiato nel c<mvento di (luesti

Teatini, uouiini colti e liberali che si prestano con aflfettuosa solle-

citudine.

Non le parlo dei movimenti delle nostre truppe, perchè lo credo

imprudente; solo posso dirle che non tarderà ad aver luogfi m<»vi-

niento d'importanza.

{Diritto del 16 luglio 1860).

l*alemio. lo ]iij:lio 18O0, oi'e l ]k»iii.

Poco fa il Veloce, già Indipendenza, vapore da guerra napoletano,

è entrato nel porto di Palermo con bandiera tricolore di !ìJrai)oli. —
Il comandante ha spedito un dispaccio al generale Garibaldi, il (piale

si è recato immediatamente a bordo.

Appena salito il Dittatore, si vide sventolare dalle antenne il tri-

colore sardo, e il bastimento fu dal comandante consegnato al Governo

di Sicilia, che lo aggiungerà agli altri, stati ordinati per fornuire una

squadra.

La notizia è accolta con grande giubilo dal popolo di Palermo che

accorre alla rada a salutare il vapore.

Questo legno viene da Milazzo, dove aveva rimorchiato un trasporto

con poca truppa.

Il comandante, per mandare ad effetto il projirio divisamento, disse

che aveva un plico da portare a Palermo con somma premura. L'equi-

paggio ignorava il progetto del comandante, ad eccezione di pochi
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iiniriiili. DiltUtto, |H;tietr»tii nel |>(»rto, il v)i|Nire iniuilzo Ist Iwndiera

piirluriKìnturo, n Hpodito il plico u (iiiriUilili, uvvciioe <|tianUi a<*pn» si

è dotto.

Vien ITtalin, viva In fHeilia è il ^rido col (|iial(> hì i- arreiui il

Velorr. — Lo Hl)ulordiiii<>nto dei initriiiai «• tncri'dibile. I cittudini

HidKoni) Il tiiriit kuI buHtiiii«-tito, conroiidctido, lolir gridìi iU-)i\i iilliriali.

evviva all'Italia.

{Unità ItaliiiHu del 14 luglio 1N(ÌU).

:li* IMO.

Il iiiirsf i' in tVslii. Allf I» a. in. lii i|Ui.>I u;;;;i iiitri» in i-

dietro piTiiifsso del ;;('ncralf (raribaldi. il vapore napoiclano I

I ilt<l < S )>l<ic<? » .1 ttiiriitnitli.

(Ilo <:. OrilM. •>)>. .

di .'{fìtt cavalli, con tutto r«>quipaK(;i<>, e l.JO iiondni. (,)i . . .k|M>rt>

era stato roiiipenito dalla Sicilia nel ISIS. i>4l era chiamato V Indipen-
denza, iirinia che il jtovcrno napoletano ce lo aves.-o rubalo.

Il cotnandaiite è il capitano ili fregata conte Aiiiitcan< An(;iiÌHjHda.

Il capitano è il tenente di vascello Matteo Liii^i Civita.

Ci sono anche l'altiere di viuscello Cesare 8anfeliii> dei duchi di

BaKnoli, Carlo Turi Carmine d'Atlltto dei prioeipi di Scanno, Gu-
};lielino l'alliero de TiUna, tenente della fanteria di marina, eil il pilota

(tiilseppc Caiace.
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Tatti questi signori son dei bravi e caldi patriotti italiani che da

lungo tempo bau cercato l'occasione favorevole per ])otere abban-

donare un i)otere tirannico e nemico d'Italia, e correre in braccio ai

loro fratelli sostenitori della santa causa dell'indipendenza e nazionalità

italiana: essi non lian preso parte ad alcun bombardamento; ed oggi,

fra gli applausi fragorosi di un popolo libero, in compagnia del i)rode

Garibaldi, ch'è corso ad abbracciarli appena entrati in porto, sentono

che solo oggi son degni del nome italiano.

Ieri, trovandosi di stazione a Messina, il Veloce ebbe ordine di

recarsi a Milazzo col vapore francese Bn'sil e trasportarvi il 1° di

linea. Arrivato a Milazzo a mezzanotte, il comandante fece dire al

comandante del Brcsil che egli sarebbe partito jter adempiere ad un

incarico ricevuto dal Governo; partì difatti, e stamane entrò nel

porto abbassando la bandiera napoletana, ed inalberando, appena

entrato, la baiuliera del regno d'Italia. Possa, come speriamo, il buono
esempio esser seguito da altri, che come gli ufficiali del Veloce sen-

tono che la dinastia dei Borljoni è incompatibile col progresso, con

la libertà e col bisogno potente di far l'Italia una.

(Nazione del 14 luglio 1860).

Proclama ai marinai del " Veloce „.

Soldati e marinari italiani ! Voi avete dato all' Italia un nobile

esempio abbandonando il vessillo del tiranno per unirvi sotto quello

della nazione italiana. Con uomini come voi, l'Italia sarà. Quest'Italia

che gli stranieri han fimu-a calpestati» e che è stata il ludibrio dei

potenti e il sanguinoso teatro delle loro ambizioni, prenderà posto tra

le grandi nazioni d'Europa e farà valere in mezzo ad esse la sua voce.

Nessuno verrà più a disputarsi questa terra che, cessando di destare

l'insultante compassione dello straniero, ne sveglierà l'ammirazione.

Voi siete ora della nostra famiglia. In nome della patria io vi

esprimo i sensi della più viva gratitudine. Io son pronto a fare indi-

vidualmente, per ognuno di voi e per le vostre famiglie, tutto quello

di che potrete abbisognare. Se alcuno di voi volesse ripartire, il che

non temo, avrà mezzi ; se volete rimanere, ciascuno di voi sarà

risguardato come figlio benemerito della patria.

l'iili'lliio, 10 hiKlio 1800.

G. Garibaldi.
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Noli vi III) scrii Ki nulla <lii I'ìiIitiiio fino ii i|iii, |M-n-liì< v<Tain(?nt«

[loco II iiiiilii irijii|>iiitutit<* Ilo itviito ila scrivervi. I>a i|ii<-llik ritta

Hiiunit iitiditti ulUi BkiKhvriu, v di ìli Ano a Termini. li» ixi|M>lttxion« ri

Httcmicvii (Min iin|»a/,ieri/.;i, e al nostro avvii!Ìnar>«i ci corse in'

Haliilatidoci con evviva claiuoroso, e H|iargcnilo sopra ili noi (lori in •,

tità. A 'ftir.niui, voraniente, noi fiininio truttuti assai l>ene: e «e più ci

Teriiiiiii liiu'rt-.'tL.

(Ikt t/tUiulrmtUm dxi ti laittU l««*).

fossimo arrestati colA, meglio ancora Hvreunno approszati i itentinienti

<li (|iii'lla popola/.ioiie. >[a ilofMi 2-1 o :Mt or«> ili rorniata, noi «lovevnuio

continuare Ih nostra via, e portan-i a Ccfalii. ilistnnto un» ventina

ili iiii;;iìa, ove ci attenil(>va il solito ricevimento. !•< Un ipii le niarrie

8i lecero nel mifilior nioilo, e senza ilumre K^uiile fatica: ma «la Ce-

fali) in poi, noi ilovemmo iNtttere tale una via. ilella quule non S4i ite

ve ne siano poKKÌori. \ Ofalù rimane interrott^i lo Htmilone che
conilnce a Messina, per l'inerzia «lei <toverno lH>rlMinico. che in mol-

tissimi anni non ha saputo porre a termine un'o|M-ra tli prìmisHÌnui

necessita; e per recarsi a Sunto Stefano, altro luo({«i di nostra fer-

mata, bis<i;;na camiiiinare per piccoli sentieri di montagna, scenden*
«> salire coni iniiiiinenli'. l'are ilelle iiiii.'lia «.npra la spiaircia ili'I mare.
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ove il piede affonda nella rena, o andare a sbalzi su per sassi appun-

tati, col pericolo sempre di cadere per terra. Fu una piccola prova

a cui fummo esposti; e quelle 24 miglia, che tante ne corrf»no da un

paese all'altro, costarono non poca fatica, né meno disagevoli, uè

meno penose furono le altre 24 che separano Santo Stefano da Santa

Agata, altra piccola terra dove dovevamo fermarci. Piccola sì, ma
graziosa; una delle meglio incivilite fra quante ne abbiamo percorse;

e reca maraviglia come un paese di .'5000 anime abljondi di alcune

cose che totalmente mancano in quelli di 12 e 15.000. Del resto, si

può dire che quanto più ci avviciniamo a Messina, altrettanto tro-

viamo paesi migliori; altrettanto migliore la popolazione; e a San-

t'Agata siamo stati bene ricevuti ; Patti, il paese dal quale vi scrivo,

ci ha fatto tale un'accoglienza, di cui non potea desiderarsi certo

la migliore. Per arrivar (jua noi facemmo una tappa di 32 miglia na-

poletane, che ne ragguagliano una quarantina delle nostre, ma fortu-

natamente le faciemmo sopra lo stradone, che a Sant'Agata ricomincia,

e non si interrompe più. A mezza strada, traversando piccoli paesi,

ci furouf» offerti rinfreschi, tropi)o graditi a noi che marciavamo sotto

il sole e d'un passo ben veloce; e qua giunti trovammo la popola-

zione in gran festa. Tutti i balconi adorni di arazzi, le signore li

occupavano, e gettavanc), piangendo e gridando, fiori e corone; insomma,

(juantunque noi, e tutta Italia ormai, siamo stanchi e stufi di evviva

e di grida, bisognò commuoversi a tanto entusiasmo, a tanta gioia,

che basta anch'essa per dimostrare la dura oppressione in cui prima

giacevano questi popoli.

Alla sera il paese era illuminato, e la banda suonava sulla piazza

maggiore; e noi, dimenticate le 2.'5 miglia fatte, come che non ci fos-

simo mossi ancora, ci ponemmo a ballare e saltare, in mezzo allo

stupore della popolazione, che non aveva veduto giammai dei soldati

così allegri come noi, e così forti.

La nostra storia fin qui, lo vedete voi stessi, è ben magra, e si

compendia soltanto in marcie e accoglienze; né l'arricchiscono le

descrizioni delle pugnate battaglie e delle vittorie riportate ; ma forse

fra poco io ve ne potrò narrare alcuna. Il nemico è poco distante

da noi ; domani forse noi di qui andremo a Barcellona, ove si formerà

quartier generale, e da ove ci uniremo ad altri corpi, e giunti là,

non saremo che una trentina di miglia lontani da Messina. Quello

che resta ancora a sapersi e (jnello che non è tanto facile a penetrare,

è se noi procederemo diretti fino a quella città, o se più veramente

c'imbarcheremo per le Calabrie; e quello che nejipur sappiamo si è

se noi ci battereiuo. Milazzo, piccolo forte, è stato abbandonato dalle

truppe regie per il nostro appressarci. Alcuni disertori napoletani ci

hanno raggiunti ; e ci narrano che ogni giorno a 15 a 20 abbandonano

Messina e se ne vanno da Garibaldi ; che il 5" cacciatori é ormai tutto
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iliscrtitlo; ) i\w i|ii4-lli che ri'Htuiio, ritiiitiino HflH<>liitaiiicut«) <li b»tterKÌ,

nii/.i Hdiio pronti lul uiiIthì col poiMilo rimtn» In HlurruKli», 1» pcKgiore

«;(init(;liii, In pia infiitiK* HtiriM; elio hi» biiIIu fiM;cia d<<l globo.

Oni, si^ ila un Iato ii noi tutti

rincroHce il iM!n«an' cli« forse

la nostra campagna si comporrà

di Molo niiircio, tlalTaltro saremo

cont^mti NO potremo riHparmiarc

ilol Haii;c<i" •' 'l*'! san;;uc fraterno;

e HC i Holdati di Napoli, al no-

stro apparire, tenderanno: vicn

l'Ilnliii f Villnriit EmanHelr, an-

ziché la iiaionettu, noi porge-

remo lon> ainieu la mano.

(,>iianto a iioti/ie non lio «In

«iarvene aleiina; lo stato <lel

nostro corpo è ottimo; e tanto

i Noldati di Medi(M clii^ <|iielli di

MaleiH'liini sono della iiii(;lior

vo);lia del mondo; il primo di

essi 8Ì bi HHsciitato per aleiini

giorni, ed è andato a premiere

ordiid dal (rcnerale; noi lo ri-

troveremo eerto a Hareellona,

ove forse ei rantjiiintterà lo

8t«HHo Oarilmldi, jier prenden

la direzione di tutte le eose, e

terminare una impresa, che e

ormai vicina a<l essere un fatto

compiuto. l<'rance8<'o Itorlnme

può (enere |ironte le ^ioie e gli altri arredi |>rezio8Ì: perchè fra ihm'o

<lovri\ ]>artire alla volta dell'audca Vienna, ove l'aNpetta un n*ggimento

di soldati, di cui sam degno colonntdio.

{Saaiout del 18 luglio IStM)).

.:armllino.

Ahitanti della Provincia di Messina.

Il i>it latore di Sicilia mi utiido il comando tl<-lla vostra pn>vineia.

Il ditìicile incarico un onora altamente; nut non |H>r «piesto domando
meno aust<<nimonte a me stesso, se le mie forze rì8|Mtnderanno alla

gnivitA della missione che ho assunto. Se in quelle nnieamento avessi
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dovuto fidare non avrei accettato; ma due ragioni mi confortarono

d'altra parte ad accettare il mandato : il dovere di pormi tutto al ser-

vizio del paese, e la sicurezza che ho di trovarmi assistito dal con-

corso di tutti i buoni, da tutti coloro che amano il bene della patria

sopra ogni altra cosa.

Inviato di Garibaldi, e altero di potermi chiamare suo compagno

d'armi, poche parole lio da dirvi, e le dirò come vogliono i tempi e

le circostanze, libere, franche e senza jattanze.

Lungamente educato a libertà, fui soldato di lei sempre che mi fu

dato impugnare un'arme per ditenderla. E libertà per me vuol dire:

tìimUzia, Virth, Moralità. Tale è la libertà, civile, educatrice, gene-

rosa, che io sono pronto a far rispettare da tutti e per tutti.

A questi principii sono informate le leggi che il potere dittatoriale

emana, e che dovranno essere scrupolosamente osservate.

Convinto che la libertà porta seco dei diritti che si debbono pro-

teggere e difendere contro un partito che li vuole conculcati, che per

fini iniqui e indegni del secolo in cui viviamo, agogna sostituire alla

luce della libertà e del progresso il triste e doloroso tenebrio della

ignoranza, che per combattere cotesti avversatori occorre la forza,

ma non la forza brutale, ma la emancipatrice, rappresentante l'energia

e la volontà di un popolo, mi occuperò con studio indefesso della

quistione militare.

A questo riguardo, se mi aspetto corrispundcnza d'intenti e coope-

razione da tutte le parti della pubblica amministrazione, se per .riu-

scire farò tesoro di tutte le forze vitali del paese, mi attendo pecu-

liare e possente appoggio dai giovani animosi della Sicilia. In jiresenza

del sublime spettacolo di migliaia di volontari accorsi dall'Italia

settentrionale per compiere il loro dovere di patrioti italiani nell'isola,

i loro fratelli del Sud non si staranno inerti. Nei giovani sono

riposte le maggiori speranze della patria, perchè al santo entusiasmo

degli anni giovanili vanno congiunti intelletto, vigore, ed animo ri-

soluto, perchè come i canuti sono i cauti custodi della 8a])ienza pas-

sata, i giovani sono i soldati dell'avvenire.

E coi nostri giovani battaglioni, ci atteggieremo a potenza, e si-

curi del fatto nostro, proseguiremo la guerra e finiremo di vincere.

Purtroppo, ancora una v<dta, le nostre armi dovranno essere rivolte

contro avversari nati su lo stesso snob», parlanti la medesima favella,

e dallo stesso sole d'Italia nostra scaldati. Ma il principio della li-

bertà è più forte di noi tutti, perchè è necessario. Si ritemprino anche

essi a quel principio, un bell'avvenire li attende.

Lo straniero calpesta ancora molta parte della terra italiana. La

redenzione di (piel territorio sia la loro redenzione. Essi che sanno

essere buoni soldati per una bandiera di schiavitù, senza gloria e

senza onore, saranno eroi il giorno in cui potranno chiamarsi militi
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il(^ll)i palna, ijiiaiiilci un iiriiii'i|iiii iiiiiiioi i .iii- -^ ii^iti^ni lir.mrn lii loro,

(t ili .si'liiiivi li farà iioiiiiiii liJKtri.

Il priiii-ipio por cui hi «ombutN^ a Ma;;(Mitik e a San Martino, a V»-
Ti'Hi'. • n Como h i|iu;lli> ÌHt«HHo elio liu cliiaiiiato all<; armi il po|tolo

(li Sicilia; cliK fa accorruni volontari da tiitt<< le punti il'Itali»; che
vi cliiami'rii allo armi <lomani. Il grillo <li iillora, dei inort'nti e d«i

vincitori, era fttilin Una. Tali; Nari\ il nostro. Coi noliili om<mpi di un
ite Noldalo l<*al«t o di <}nrUmliH (giunto airaltc/.x» di WaMliin(;ton, nun
possiamo arrostarci a mt'x/.o il camndnn.

Abitanti dullu provincia di MuHsin»!

liii fortuna ui ha ]M>Hti all'avant;uanliu : è un |Nwt4i d'onore: sap-

piamo mostrar*' al monilo clic no siamo di<(;ni sotto o|;ni rÌH|M>tto. B
<|iiaii<lo potremo dire di UM<r fatto il nostro <lover« coinè uomini, c-<iine

(cittadini, e come Holdati, avremo vint«», e l'Italia, HÌ|;ii<>ra nna volta

di s<\ HÌodcri\ tra lo civili nazioni.

Harcclloita, n lu(;lio 184HI.

Il comandante (jcnenih) dolla provincia di McJiMina

Vt. Mkuk'i.

Agli Italiani dcll'Armatu di Napoli.

Fratelli!

Quando tutto il moiulo (guarda plaudente uiritalia, perchè Toleta

soli rimaner» ludibrio dell'Italia e del mondo?
Quando tutta la Nazione i*^ nu-colta sotto il glorioso Teeoillo trico»

loie, perdio voi soli volete rimanere sostenitori di una Imndiera, Hnlla

(piale sta scritto da una parte Sprriiiuro, e dall'altnt iHj'itmiuf

(juiuido i più generosi );iovani d'Italia si faranno campioni valenti

di lilH*rtiV, piTclic voi soli volete rìiiianere ignobili Htrninenti dell»

Tortura o della l'u()ia del niltHiiof

Pensatelo — voi pnre siete vulontsi — ve lo ebl>e a dire il più v»-

loroso dei soldati — ve lo disse tiaribaUU a cui teneste Amate. B
combattevate contro l'Italia, la madre Toatr». (Quelle iiteHe anni ri-

volgetele contro lo straniero, contro i nemici d'Italia, e sarete tenti

eroi.

IVnsatelo, voi pure potreste avere il petto ftvgivto di nomi immor-

tali, (^onie Crimea, l'alentr». Magenta, S. Martino, t'orno e Irtrww, e

non avete invece che memorie di lotte fratricide.

IVr l'oiior vostro, iM>r la vostra salute, sciinfctcvi; o «late penlnti.

come è {wrduta la ejiiisa che servitt».

Kediinetevi, combattendo i nemici della i'utna, venitv con noi, vi

Il Mkmhiim.



162 LA SPKDIZIONE DI SICILIA E DI NAPOLI

stendiamo la mano, stringetela; assieme saremo invincibili. Con una

patria libera e grande tutte le nostre attività troveranno onorevole

sviluppo.

Oggi non vi ha più che un'Italia da servire, servitela. Gettatevi

nel suo seno, venite ad accrescere i combattenti per essa.

I vostri gradi saranno conservati, sarete anche promossi. Ai vostri

soldati, alli ufficiali, a tutti che n'avranno bisogno, sarà prestata im-

mediata assistenza.

Venite a noi come fratelli, e sarete accolti come tali, come tali

protetti.

Barcellona, 6 luglio 1S60.

G. Medici.

Barcilloiui. 11 luglio 11*60.

10 devo fare un appello a tutta la vostra amicizia per essere per-

donato del mio lungo silenzio. Oso sperare però che il lavoro continuo,

le continue marcie, l'assoluta mancanza di qualche momento di quiete

e d'isolamento saranno una bastevole giustificazione verso di voi.

Oggi stesso devo limitarmi a poche righe. Incomincio.

Dopo il felicissimo nostro sbarco a Oastellanimare, fummo per qualche

giorno in Palermo, ove potemmo coi nostri occhi persuaderci del van-

dalismo usato dai regi nel difendere questa città. Palazzi ricchi, son-

tuosi, interamente distratti dalle bombe e moltissime case incendiate.

Ben pochi giorni ci fermammo a Palermo.

11 26 p. s. ci ponemmo in marcia e giungemmo qui ieri soltanto,

dopo aver percorso 180 miglia dal luogo dello sbarco.

Il nostro corpo si compone per ora di due reggimenti comandati

dai colonnelli Francesco Simonetta e Malenchini. Ciascun reggimento

si compone di tre battaglioni. I maggiori efìettivi sono Migliavii«ca,

Cadolini e Bandi; gli altri sono provvisori.

(Diritto del 19 luglio 1860).

Paieniio. 10 hislio 1860.

Per soddisfare al vostro desiderio, vi acchiudiamo, non uno stato,

ma una semplice nota di morti e feriti nel Corpo comandato dal ge-

nerale Garibaldi. Questo è quanto riuscì allo stato maggiore di rac-

cogliere dai registri delle ambulanze, particolarmente dalle indicazioni

del medico in capo, dott. Pietro Eipari di Cremona.

Per non far nascere assurdi sospetti e dolorose speranze, vi avver-

tiamo che non figurano nelle liste seguenti :
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lo I citnibiniori itiiliuni^li (renovu, ohe a (^nlatatimi e Paloriim

liiintiii piipitii (riiHÌ liir^o triliiito iillu putriti.

12° I morti Nili (tiiiipo «li Itili tiiiflisk, <'<iiii«; l>«? Amiti v<l altri.

3" I feriti ricoverati in caNu piirtiiohiri, allMtrglii e eonuiniiui-, non

trasportati alle ainbiilarize. In questo ntHo si trovano ('nrìni, Maaio,
Cairoli, Sartorio, «hm*.

4" I feriti in via di t;uHri);ioni' <• i^i.t rcsiiiiiin <• i..i.. •pi.
fi" I morti postorioriiiLMtto al 19 );iiif;iio p. p.

Di'i restanti tN qualitlcata la ferita •> notata IVtA con |M>88Ìbile pre-

cisione.

Nel pen-orrere la nota, vnolsi osservare ohe le malattie mediche in

Accennate si sono sviinppate e sei^nito ili ferite, coni unioni, eo«.
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Xota (lei morti.

Carlo Valcareiighi, di Mantova, d'anni 21, studente, 27 maggio,

ferita passante al terzo inf. della ganil)a, con frattura.

Rinaldo Buontempo, di Brescia, d'anni 29, civile, 28 detto, ferito

con frattura al terzo medio del braccio destro e gamba sinistra.

Francesco Imbaldi, di Milano, d'anni 25, civile, 28 detto, ferito alla

coscia destra con frattura.

Gio. Botticelli, di Brescia,

d'anni 18, studente, 27 detto,

ferita penetrante al torace.

Domenico Tucal, di Venezia,

d'anni 24, civile, 27 detto, fe-

rito al piede destro.

Giovanni Sartorio, di Mor-

sica, d'anni 24, civile, 28 detto,

ferito alla coscia sinistra.

Federico Antonioli di Ber-

gamo, d'anni 19, studente, id.

detto, ferito alla regione dei

lombi con penetranza.

Giovanni Valdosa, d' Abitello,

d'anni 18, civile, 29 detto, fe-

rito alla coscia sinistra.

Angelo Gerardelli, di Pavia,

d'anni 21, civile, 30 detto, frat-

tura della coscia.

Maggiore Luigi Tnckery,

d'Ungheria, d'anni 42, civile,

27 detto, ferito con frattura

alla coscia e alla rotola si-

nistra.

Giovanni Gatione, di Ber-

gamo, id. detto, ferito alla coscia destra.

Pietro Baiocchi, dell'Abruzzo, 27 detto, ferito alla parte anteriore

del collo.

Pietro Assalini, di Parma, d'anni 41, pasticciere, 28 detto, ferito

al pie<le destro con frattura.

Cesare Batagesi, di Bergamo, d'anni 19, fi-uttaiuolo, 29 detto, ferito

con frattura all'avambraccio destro.

Luigi Fers, di Bergamo, d'anni 28, civile, 27 detto, ferito con frattura.

Girolamo Bianchi, di Pavia, d'anni 23, civile, ferito a Calatatìmi,

morto il 18 giugno.

Carlo Valcarenglii.



l'ARTK l'KIMA • l»A (<IJART<) Al. FAIU) 106

Carlo liiiiiiiiinli, il':iiiiii -il, Hliitlfiitc, t'frit4i in vani |iiiiiii.

Achilli) Sacchi, di ruviii, d'anni lU, dviU*, ferito alla t<*Hta da mi-

trii^lia.

L'Icuientc Martinelli, Htiiduuto, niorlo il IH ir]ui'if<

Piutro Volpi, Ht udente, morto idimi.

Rafbolu Vi^hutti, <li Vcno/.ia, d'anni '.'(. id., t'orilo al billonr.

Marziano Ciotti, di Vcnu/.ia, d'anni 2.'), id.

AnK. (U^radclli, di Pavia, d'anni 'Jl, 31 detto.

Capitano linrico I{«chi<MÌei, <li Halò, uccìho da una |mlla di cannone.

Xotii iliì l'iriii II morti II Krjiuilo ilelle feritr.

Soldato Astitri Kulico, di iivr^aiiio, alla scapola detttra.

àSoldato AiiiÌNt:ini (Movaniii. di lircHcia, id femori^ HÌnixtro.

Soldato Aiitoniitli Slctaiio, di Hvr^aiiio, ferito all'iiccipite.

Soldato Aniianini (iiovanni, id. all'onicr<>.

Aiiitantu Jiandi (riuHopiie. di Siena, alla Hpalla nirnsira ed al cavo
doirasc<>lla destra.

Soldato Haijjnera Crescenzio, di Brescia, alla caviti^ nasale, iiiort«i.

Soldato Hisi (iio. Matta, di lA-Knngn, allo sterno.

Soldato Haroni (ìiiiseppo, di HerKanio, alla mano sinistra.

Soldato ISariilValdi TraiKinillo, id., al K<»i>>t<' sinistro.

S<ddat<i lionviciiii l'ederico, di Iie;;naK<>. al femore destro.

Soldato Itoni Alessandro, con commoxione viscerale tontcica per
caduta.

Soldato Meccarelli Pietro, di Pistoia, febbre iiilernutt«nte.

Soldato Monavecchi Liiìkì. di Itoma, castral^ia.

Soldato Hresciani (riti8ep|N>, di HerKamo. al mento e contusione

della scapola destri».

Sohlato Manteco Antonio, di Marsitla, al sopni<-eit;lio sinistro.

Soldato Carliitti l-'raiicesco. di l'dine, ititlamina/ione viscerale.

Soldato Carrara Aiilonio, di Mer^aino, all'avambniccio.

Soltlato Carrara Giuseppe, id., al naso.

Soldato <\uitieta Francesco, d'Inlra, alla coscia sinistr.».

Soldato Carminati Accostino, di Mer};amo, airavamliniccio destro.

Siddato CaliU'rini Enrico, id., alla coscia sinistnt.

Soldato Collitii Aiii^tdo, di Mantova, alla tibia sinistni.

Soldato Ceciarelli Vincenzo, «li Moma, febbre inlerndttente.

Soldato i'attaneo Knuicesco. di Cenova. ferito al ImiIImi dell'orcc«>liio.

Serp>nte (^trbonari I.oren/.o, di Ancona, ferito alla spalla ainistn
eil al dorso.

Solilato CoIoiiiImi Quintili, di Merpiiuo, ferito al fenion* sinistro.

Soldato Conti Luijri. di Sondrio, ferito alla s<>apola destra.
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Capitano Oeppollini Achille, tli Napoli, ferito al malleolo sinistro

della gamba destra.

Soldato Cattone Frant-esco, di Genova, ferito al collo, al padiglione

dell'orecchio sinistro, al zigoma, all'avambraccio destro.

Soldato Donati Angelo, di Padova, ferito all'articolazione della mano
destra.

Soldato De Martini Germano, di Novara, ferito alla testa.

Soldato Dal Mastro Francesco, di Salemi, ferito alla coscia destra.

Soldato De Bono Giacomo, di Feltre, ferito al femore destro.

Capitano di marina Elia Augusto, di Ancona, ferito dal mento alle

vertebre cervicali.

Soldato Fumagalli Antonio, di Bergamo, ferito al cavo dell'ascella

sinistra.

Caporale furiere Fabio Luigi, di Pavia, ferito alla mano sinistra.

Soldato Formiga Luigi, di Bergamo, btmbaggine.

Soldato Fossa Giovanni, ferito all'omero destro con frattura.

Soldato Fachetti Gio. Batta, ferito al femore destro con frattura,

ed a sinistra senza frattura.

Capitano (ìriziotti Giacomo di Pa\ia, ferito al braccio destro.

Soldato Garibotto Giuseppe, di Genova, ferito alla coscia destra.

Soldato Cardinali Guido, di Venezia, pleuropolmonite.

Soldato (xango Daniele, di Padova, ferito al braccio destro.

Soldato Gritti Emilio, di Bergamo, ferito al pollice destro.

Soldato Galimberti Giacinto, di Cantù, ferito al gomito del braccio

destro e al ginocchio destro.

Ordinanza del Generale, Gigli Domenico, di Perugia, ferito alla ma-

scella inferiore.

Soldato Gualandis Enrico, di Bergamo, ferito alla possissi mastoidea

destra.

Soldato del genio Cagni Federico, di Bergamo, febbre ed angina

flemonosa.

Soldato Herter Edoardo, di Belluno, ferito alla testa.

Soldato Fusciardi Giovanni, di Cremona, contusione al torace.

Tenente Maldacea Moisè, pugliese, frattura dell'omero sinistro.

Aiutante di stato maggiore Malocchi Achille, di Milano, ferito al-

l'omero destro con frattura.

Soldato Mairimi Alessio, di Bergamo, ferito all'omero destro, morto

a Calatafimi.

Soldato IMarchesi Giovanni, di Bergamo, ferito al piede.

Capitano Montanari Francesco, di Mirandola, ferita perforante al

ginocchio sinistro con frattura al femore, morto a Vita.

Guida Martignoni Luigi, di Varese, ferito trasversalment* dal fianco

destro al sinistro, morto.

Soldato Passano Giuseppe, di Genova, ferito a sinistra del collo.
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CapilìUm <li in. lini. I Olii. II.- Niiulo, di <;<-il'iv;i, fcrilo alhi lillia

HÌIIÌNtru.

Sdldiitii l'iiifaiii (iioviUiiii, ili KurKititio, feriUi ullu ({uiinci» HÌiiÌHtni e
ulhi ro.sriii HÌiii.stra.

Holdiitii l'iiriHuri AlvMSiuidro, «li HerKHiiio, ferito alla tibia Ministra.

TcncMtt' I'cmIiiHì ni.sH)'. ferito uII'ìiiuiiIik- Hini.stn», morto.
Holiliito l'izziiKiilli liiulovico, (li lU-rpiiiio, f|mliilialtti.

Soldato l'illa (riiiH()p|)e, (!oni;eHtiono polmonare.
Soldato liitaHa I<iii(;l, di Roma, fchhre.

Soldato l'ciip» Samuele, di iU-rKamo, ferito alla roHcia Hinintra.

Toiienlo Perdura Iliajfio, «li Pavia, ferit<i dalla nulice del i>ciie alla

natica dcstni.

Soldato QiiarenKlii Antonio, di KerKamo, ferito alla Kainlta siniKtra.

Soldato Kiceanli Gio. Batta, di lier^^anio, en-liite traiiniatli».

Soldato Uiccotti Daniele, di LtMli, ferito al l>»s«o ventre.

Soldato Koiidina Viii«en/o, di Livorno, ferito alla eoscia Hinistra.

Soldato Itavetta Carlo, di Milano, ferito alla Kiiinlia siniHtro.

Capitano Sprovieri Knincosco, ferito alla destra del eolio.

Soldato Sisti (tiiiseppe. di Hiiia-o-o, f'eriln all'indire della mano destra

ed al ^iiioceliio destro.

Marinaio Savi (riovaiiiii, di i m , iniin alla rox-ia destra i-ou

fnittura.

Marinaio Speraii/.ini l'raiieesco, di Mantova, ferito al piede de«tni.

Soldato Silva (iuido, di Iteriamo, ferito alla Nea|>ola destra.

Ma^K»""' Stoceo Franeeseo. ferito al hra4'«'io destro.

Soldato .Suzzi ICnrieo, di l'Viuli, contusione all'epi^a-Htrio.

Tenenti' Tahaeelii (ìiovanni. di Mirandola, ferito alla coscia sinistra.

Soldato Torri Giacomo, di Mergamo. ferito aironien» deatro con
frattura.

Soldato Tuv'liavini l'aulu, di l';iiin:i, fiTiti» il .umi deirasrella si-

nistra.

Soldato Tre^/ini Carlo, di lier^'aiuo, t'erit«t alla eoscia sinistra eoa
frattura.

Soldato Vngtt Carlo, di Milano, ferito all'omero destro con frattura.

Soldato V««iitura (rìovanni. di Venezia. lomliaj.:;;ine.

Soltlato, Volpi Pietro, di lier>;amo, ferito al pollice destro.

SoUlato ZamlH'ceari Angelo, di Pailova, contusione alla gamba si-

nistra e coininozione d4>i visceri tonwiei |>er caduta.

Di molti feriti manca notizia in questo stalo, |M>rcli<'> in via di sicura

i:uarÌKÌone o );ià ^luariti e restituiti ai loro corpi, k datato dal 30 ginfrno;

del U> ò ([Uello dei morti.

(tTniti\ Il,itiiiii,i del ir> Inolio 18(t()>.
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Palermo, 13 luglio 1860.

n vapore napoleiano che, pochi giorni sono, si è arreso a noi, avanti
ieri usciva dal porto, comandato dal capitano marittimo signor Eossi,

genovese, con buon numero di volontari del corpo di Cosenz. La sua
destinazione era ignota e supposizioni di tutti i colori si facevano da
novellieri e curiosi.

Ieri sera rientrò a Palermo, traendo seco due piccoli vapori napole-
tani, che aveva neUa notte precedente catturati poco lungi da Mes-
sina. Uno è VElba e l'altro il Ihica di Calabrm. che servivano al tras-

porto dei soldati fra quella città e Xapoli. Uno dei due, malgrado
l'oscurità della notte, fu visto a una discreta distanza e vivamente
inseguito per qualche tempo. Il carico, oltre soldati e famiglie d'uf-

ficiali, consisteva in venti casse di merci, ottantamila ducati e piccola
quantità d'armi.

11 popolo, che chiama sempre sulla scena i suoi eroi prediletti, ag-
giunge che il Duca di CalahrUi era portatore d'un oggetto prezioso,
la spada del colonnello Bosco Beneventano di Siracusa, il comandante
che tenea Monreale, che ci ha seguito a Parco, che credette sbaragliare
la colonna di Garibaldi a Corleone e che comunemente si diceva avere
promesso a Francesco II la testa del Generale.

Oggi andrò a vedere i due vapori e vi darò ulteriori ragguagli.

Una lettera del barone Brandelisca di Ccfalù, di cui si parla mólto
in Palermo, annuncia che molti soldati a Messina hanno fraternizzato

col popolo. Non potrei rendermi mallevadore del fatto; ma un prete
messinese, giunto stamane, me ne fa fede, aggiungendo tali particolari,

che tutti desideriamo siano confermati.

A proposito di preti, mi è grato annunciarvi che un abate Antonino
Rotolo da Lercara sta organizzando un battaglione di milizia regolare

che ha preso il nome di 4» battaglione dei Cacciatori dell'Etna.

Un altro sacerdote, Placido Muscolini, ha fatto un indirizzo ai colti

giovani della legione Garibaldi nel quale dice: « Unità nel i>ensiero,

« unità nell'amore, unità nell'azione ed una sarà l'Italia. Molta pa-

« zienza ci bisogna e coraggio instancabile, perchè un sol giorno non
« basta a darci vittoria. La libertà è un pane che i popoli debbono
« procacciarsi col sudore della fronte. E noi non ci stancheremo, né
« per fei'ite riportate, né per giorni senza riposo, né per notti vegliate.

« Noi saremo santamente ostinati nell'opera della nostra redenzione,

« Andremo a combattere per distruggere una volta interamente la crol-

« laute muraglia che divideva 26 milioni di fratelli, e h)ro impediva di

« abbracciarsi come figli di una stessa madre, destinati a vivere in una
« sola famiglia ».
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Un t«4r/,<) <• llttlliul*^ Credo ^i.i ii.iiillu «li i|iu>l (fuuriivri clu- fu <-<>iii-

pttKi'* n«iriii.siirn)/,ion<i it Frnnn^ri. li<-iitiv*-t;iiji ili Corlcoiu-.

(jiii priiti «} inoiiiM'i piirlimo ili iiiiilii itiiliaiiii, ili rivitlii/.iont; iIm i-nU'ii-

dorsi, lUi k'ì Nliiivfiilii l'idita che IJoimìi •{«•Mm tr-.t-r'-nun-i .>>i 'ii.rxo

nella capitale il'Italiu.

(Unità Itatiiiiiti del 16 loglio 1H60).

D» iiiiii li'lliTii ili un viil<irit!iri<> i..m>I' t'Ih, «critti» iIm l'nl^rmo. 1'' 'n»li'i,

t<>Kliitiiiii i Hi<){ii<'nti liriini :

Il giorno 11 corrente le dite <Minipui;iiie iN-riuiKlieri, alla stMonda

delle quali a)>purtetiKo, forniatiti il iMtttaKlionc dei lNTMa;:lii-ri della

bri(;ala (Josimi/., vennero imbarcati sul Ururenuto, vapore naiMdetano,

che nella si|iiiiilri);lia si chiamava il VrliM-e, il ipiale diHertó e venne

a consegnarsi in l'alernio. Il ((eneralo (iaribaldi venne a condurci a

bordo ; alle ore 10 laNciavanio l'alernto, e coste^(;iando la Sicilia, ar-

rivammo sul tur della notte in faccia a Messina. Incontnimiiio un

vapore napoletano che si chiama l'AVA»; noi eravamo pronti coi fucili

e cannoni a otlarlo a fondo, io ero a ]H>p|>a con 32 miei C4ini|)ai;ni e

col mio cupitiino Mroii/.ctli. armati di stile e piatole, pronti all'ablMir-

dai;);io, )r|i altri erano distrihiiiti ai |H'/zì di cannone, e chi nascosti

con lo cAHibino. Il capitano del Utstiniento ordinò al bastimento na-

poletitiio di itrreslarsi ihI arrendersi, il ijiiale ni arrestò e si aiTMC
Dopo due ore ne incontrai un altro, il quale hì nhianis Duem M
Calahrùi : ordinammo anche a lui di arrendersi ; egli non lo voleva,

ma i cannoni che avevamo u bonlo e la nostra ardite/.j;» lo iieraiUMero.

Noi eravamo in soli 1 tu uomini, il inag(;ioro del battaglione che ai

chiama Specchi, il capitano Rronxetti e ilne utìlciali.

Alla sera del giorno 12 arrivammo al ]H>rto di i'alermo i-<>i due
vapori l'iitliirati. Il generale iìaribaldi venne a l>ordo del nostri» lia-

stimento, e ci salutò con lo parole: « Mi rongrstnlo con voi, miei

bravi corsari ».

I vascelli catturati avevano 80.000 lineati, circa mctxo milione, e

molta munizione, e le corrÌM|Minilenzo del (toverno na|Htlet«no.

(Supplemento al MorimtiiUi ili-l ]S luglio IKflO).





OAIMTOLO V.

i'riini fulti (l'urine ilvllu N|M;(IÌ7.iaiif Medici itnroellona e Meri. — Fro-

flnini (li liaribntiii. — BnttiiglU di Milaz»>. — IngrrM» «li Uarihaldi

M(«HNÌnii.

Atitunio r«iiil>urini.

1

Brano di lettera d*un volontario francese in Sicilia.

Gli uniformi sono mri nelle nontra Ale: lio nnomt il inii) «taniidiitto

(l'operaio, il mio paiifimn; e, (|iml solo indizio militnns iinu niaffniflca

riiitiiru rossa. TaiiilMiriiii, mio coinpiktino <• mio amico, vost«> un eie*

giiutc CDHtunie <li fiintasiit
;

^li «>

permesso di essere aristoenttieo,

(piandosi atVrontu viilorositm)>nte la

milni(;lia napidetana in eompu^nia

dui più poveri e pe;;};io vestiti.

Noi hìiiiiio per la mit^Kior parte

come taneiiilli, cui si diedero per

Kiiida vecchi jinHiminU, che sono

nel vif;ore i\og\i anni, iii» clii- ]H'ro

non iHiriiottano mai. (jU(*sto nome
di vecchi jinMiiitinlii è (piello che

meglio vi nippresenterà i piH-hi

("aeciatori delle Alpi, sotto la dire-

zione e prote/imie dei i|ii:ili noi

ninn-innio.

Potn'i eziandio par.k^onarli ai

nostri /navi, di cui possejt^ono la

disinvoltura lhI il Ih>1 colore ab
liroii/.ito; liavvi |K'ro in essi, mal-

grado la loro aria marziale, «[iialehe

cosa di serio, di rm-eolto, «li |Ntteriui, u nostro riguanlo, che ni>n

vidi altrove. K poi, 8ehlH>m« i ('aeciatori delle Alpi ainn«> exolusiva-

mente siddati, si trova ntd loro lin^ua^i^io, nelle loro miiDieiv, l«4 ri-

memlunuizu delle ]M)si/.ioni dio nbUindonaroiio. Tuttnviii e' pM'lnon
poco; il (leniM-ale pos<> la disen>7.ione ali» iiKNln : un tnwMeiallo au-
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striaco avrebbe posto il silenzio all'ordine del giorno, senza poter es-

sere obbedito così puntualmente.

Vi sarebbero episodi coninioventissimi da raccogliere sulla bontà

di quegli aspri lions. Nei primi giorni e' spiavano la fisonoiiiia dei

novizi, e toglievano loro quasi di forza il sacco ed il fucile, affinchè

si riavessero dalla fatica per uno o due chilometri. Quando v'è pe-

nuria d'acqua, e' pretendono sempre di non aver sete, ijerchè non si

ricusi la loro zucca ogni volta la presentino ad un giovine camerata

che sia arso dalla sete.

Noialtri stranieri siamo i prediletti; e ci bisogna contrastare viva-

mente per restare sotto la legge comune della disciplina. L'Italia

esercita a nostro riguardo una fraterna ospitalità.

(Unità Italiana del 14 luglio 1860).

l'aliniio, 16 Ih(,'1ìo 1800.

La vostra cara lettera in data delli 5 luglio mi fu ieri recapitata qui

tra i feriti ed i malati, e siccome domani jtarte un vap(tre, io non

perderò tempo per rispondere alle vostre domande.

Come vedrete dalla lettera di Garibaldi a Lady Shaftesbury, egli

desidera che io riceva le somme che voi raccogliete per gl'invalidi.

Mandatele perciò al banchiere, di cui vi acchiudo il nonie, giacché

questo è il mezzo più sicuro e più celere per ricevere denaro dal-

l'Inghilterra.

Io vi manderò ogni quindici giorni un ragguaglio della spesa, fir-

mato dal Generale, il quale vi manderà inoltre una ricevuta per ogni

versauiento : così i vostri sottoscrittori vedranno che le loro offerte

sono usate al fine per cui essi le diedero.

Non trovo parole acconcie per esprimere la mia gratitudine a voi

tutte per la vostra benevolenza ai nostri poveri volontari, i quali

hanno sofferto quello che nessuna armata regolare mai soffrirà ; sof-

ferto senza un mormorio, benché molti di loro non avessero mai co-

nosciuta alcuna privazione, fino a che vennero in Sicilia.

Le vostre contribuzioni riusciranno ora proprio inestimabili, perchè

abiliteranno il dottor Ripari a provvedere i feriti di parecchie agia-

tezze (in Inghilterra noi le chiameremmo necessità), che altrimenti

non si potrebbero avere.

Inoltre, fra i rimasugli della prima spedizione — vale a dire degli

eroi che sbarcarono a Marsala e i)resero Palermo — molti sono affatto

storpiati e parecchi hanno abbandonato giovani, vedove e ragazzi sfor-

niti d'ogni ben di Dio. In un momento come questo, quando l' ieri

è oggi dimenticato, e tutti i pensieri sono rivolti al domani, non è
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iiiiprolntbile cliu rimiti «lei pionuri Haniniio ilitia-nticati. Cuuie or»

Hianiiii II- i-itsf, tutti coloro rh« homo reni iiiiiliili al HcrvìrÀn |M<r fnrito

o |i)T iiDilattiii, HI iiiitiiilitiio li ciiHit <-oii 11 '

,
piiiHtre (circu \i Nti^riioe

e 10 scellini), corriMpondonti a 52
'/i

franchi, chu Mono ttitt^i quello ohe
(>Ks! |iiirlt*riiiuio via dalla Sicilia in ricordo del H<'(;naIato F«<!rvi|;io cbe

liHiiiio reso. SarcliJM- «rosa ((loriosa se le donne d'IiiKliilterr.i riumds*

Hero n mturoKlivru soiiiiiie tuli «rlie hasiassero ud lUtHìeurare dalla mi-

Heria l'avvcmin- di «iiiesti martiri «Iella lilK*rtA.

Voi mi doiiianderele come le cos(5 sono <|iii onlitiate. D<»vet« ric«ir-

darvi che la spedizione di Chirilntldi fu organizzata con tale nipiilitA

cli'ei non cIiIm' temp<i né mezzi da itrovvedure altro che |Kilverv, ]»alle

e petti di prodi con (-ni atVrontare il nemico; i|iiìndi |ter N4M-corNÌ me-

dici, <'ome per o^ni altra cosa, ei dovett4? fare assegno sui volontari.

Dei pro<li (die caddero a C'alatallmi tntti ipielli fin- sopnivvÌHHero

vennero a Palermo, dove il vecchio i>N|HHlale iiiilitan- è più mlatto

per cani chi- iH>r uomini: e difatti i nostri nomini non vollero rima-

nervi, e fecero una |H;tizione al (tenenile, [M-rchè ne li rinioveiwe.

I>o|io la presa «li Palermo, furono a|H»rti oH|>e<lali provviwtri, che nono

«)r)t coiiciMitrali in (|ut;sto. Il dottor Uipari, metlìco in capo dell'em'r-

cito di (ìaribiildi, vidj;en<lo gli iH<hi intorno intorno in cerni «li un

lu«>Ko arioHo e Han«i pei Hiioi u«>nuni, il hiio sguanlo i^thle Hopra

il <'olle);io Massimo «lei (f<>su!ti, come i|uell«> che fandilte proprio

al caso suo; •< cosi ò verameiit<-. Duranti* le «-imiue settimane da col

il allerto, n«>i n«in abbiamo penluto altn> che un n«>mo, il <]iuile morì

di vainolo iH>ro: ma si«*come, |m<I Iiio);o Rpazi«mo, |Mttenuiio aMteicnarKli

un pavinu'iito a lui s«d«>, l'infezione non si ò «litTinia. Tutti nii|;li(H

ran«i; un «lis);raziat«(, con aiiilN^ U- bniecia tnif«tntte e<l una palla nel

t<ira«'e, us«'^ ieri per la jiriina volta»; t'iì un altro che temevamo tre

set ti mani* fa perdesst* il l)nK'ci«>, venni* c«>n mi* ieri sera a far visita

al (leneralo. Abbiamo (|ui un (lovero un^'hert-se che ricevette una

]ialla nella schiena, la i|ual«* eli us«!Ì fuori del jM-tto, «mI un'altra nel

liraccio sinistro.

ParetH'hi, i «piali per<lett4*ro il briu-eio sinistro. pn<);arono <l'eMers

amputati sotto il ;;omito. «•r«*den«lo «li poter an«*ora puntare i fucili

sul moncom*.

Non s«Mitite mai una la(;naiiza tn» i feriti. « Noi siamo venuti a

morire «Min (laribalili », essi dicono, « e s|>eriam«> an«'or.« «li ciò fare >.

K^tli «> l'idido «l«*i vtdontari. Qiian«rt*eli venm* l'altr»» ieri a visitarli,

tutti <i\i occhi da o^iii letto erano (Issi stipn» «li lui. .\p|>ena Atanno

iiie;;lio, la prima «-osa che «lomantlano si ò <» menatemi da (tarilmldi •;

ojjnuno sente di essere « •'{ »H»t .rt<;/i<> prrfiilrlto », e |H>r verità il Ge-
nerale «'* il padre «li «•iascuno «li loro.

Quand'io k'ì dietli la vostra lettera, i suoi «HM*hi M-intillarono di

gioia; g\t\ gli eran noti i vostri sfori:!. « Dio licnedica il nobile |mi|ioIo
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inglese », egli disse ; « quanto non gli dobl)iaiiio noi ! ». Egli si pro-

pone di scrivere al vostro Comitato una lettera, appena abbia tempo
;

ma egli qui è seccato a morte. Il suo elemento è il campo o il de-

serto; non un palazzo, dove egli riceve dalle 4 del mattino alle 8

di sera.

Se immediatamente dopo una battaglia — la quale può aver luogo

in aperta pianura, o sopra un'altura uiontagnosa , lungi persino

da un villaggio — i feriti sono prontamente soccorsi, le amputazioni

abilmente praticate, le palle estratte immediatamente, noi ne salviamo

la maggior parte; ma perchè ciò sia possibile, il corpo medico deve

essere numeroso, abile e ben fornito di tutto il necessario.

Quanto a tende da ospedali, io credo che gli uomini di Garibaldi

non hanno mai saputo che cosa siano; essi devono essere leggeris-

simi, perchè egli non porta mai con sé molto bagaglio. Mandate

filacce in abbondanza, giiu-chè qui non si adopera altro che miserabili

cenci, che danno una gran pena a preitararli, e non valgono che per

una volta sola. I cuscini ad aria saranno inapprezzabili, perchè occu-

pano poco spazio.

(Diritto del 28 luglio 1860).

raU-mn», 17 luglio lS(Ht.

Da tre giorni si parla con insistenza, ed in modo al tutto contrad-

dittorio, d'un fatto d'armi discre-

tamente importante, che si vuole

avvenuto pi'esso Milazzo fra i vo-

lontari di Medici e i regi coman-

dati dal ('< (li mnello Bosco. Del restf»,

non si indica ju-ecisamente il luogo

ed il giorno.

Se i)er avventura questa notizia

avesse un'eco nei giornali del con-

tinente, potete recisamente smen-

tirla.

l'ersone autorevolissime e degne

di fede, giunte ieri da quelle parti,

assicurano che la strana novella

fu originata e accreditata da un

fidso (diarme. Infatti si diceva che

una colonna di Napoletani, in nu-

mero di sei o sette mila, era par-

Luigi Tiickery. tita da Messina diretta a Milazzo.
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Ila l(ttt«!nì (li M<*HMÌii» recenti (14 luglio) mi tlAntio per poaitivu vUe
Ano il i|ii<'llit (iiitii non era iim-ita iilnina colonnu, e ohe i Hiddati

)i.s|)«itl4)r(0)lit'rii Miiii/,ii t';klli> ili vi-iiin< aMNiiliti.

Ai prudi (;li(< arciiinpatfiiitroiio (ìaribalili lu-lla fnvoliMta sua apedl-

zi<m*>, la coHi'ii'n/.a piiliblica t rilutta il siiu iiiiiam;iit.

Con (;raiiil«^ |iiar(>n- l'allarmo ha intOMo i']w la nK-iiiitriu del vnloniH»

iiiajiuiiiin Tiickrr.v, iimrt*» nell'assalto di ral«-riii<>, stampato indelebil-

montti in tutti i «MUtri, e nwromandata al riliattox/.ato IV/»iv, che da
ora innanzi non avri^ altro iiomr ria- (piello del ]»r<Nlt' iinttliereHe.

Hi da jMT rcrto vii imminente il ritiro di Vinren/,4» Orsini, attnale

ministro di guerra. Il sueeesoore iuireldN< il ndonnello Sirtori. in-

faticabile, se cos'i pin<-e, nello Htnt4» mai;t;iore, di eni è il «'a|Mi, ma
intcriore certo »ll'altÌH»imo nflicio, nello continitenr^ Holenni in cui

versiamo.

OrHini era nn valente colonnello d'ttrtiKlierìa nell'eHcrcito turco, uia

straniero airiimmiiiistraxione e si>pratntto, |H<r iMtntì^ di i-iiore, acceM-

sibilc ad iiitliicii/.c non sempre propizie al paesi». Non vogliamo con

ciò detrarre alle 8tie rette intiìnzioni, airubneira/.ioae che ba muHtrato

grande e costante.

Carini è cilU di «-irca l^.tMM) abitanti nel dÌHtrett«> di Palermo,
lontana Ì6 miglia. Nei prinù dieci (fiorai della rivoluzione siciliana

fu incendiata e messa u sacco da mw colonna napoletana, |>er aver
ricettato le si|iiu<lre e opposta seria resistenza alle invaditrici onh'

dei n«gi.

Or bene, aei miÌiÌith liisuriimi ih i|iii 1 1 i . i : i, e la guani la n .•n.i'i

mobile «1 partita per reprimerli. Lo >u . . avvenuto alla ll.i.ii. ni
Le cause di sitt'atte perturbazioni sono frivolissime, ed ho certe/.sa

che ces.seranno i tlissidi in presenza dei |H>ricoli che |>os8on miiutc

ciare la Sic^ilia al di fuori e al bisogno di conconlia |H*r su|K>rurli.

Il collegio luilitare, organizzato da .Mario, conta già più di un mi
gliaio di alunni, ('osi un gnin numero di fanciulli verrà tolto alla

fame, al vagabondaggio e all'abbrutimento. Il |>alazzo Ainddi, vicino

alla Fitrorilii. e l'Ospizio di iM'iietlcenKa fuori port4i Macque«ia, sono
i primi i|uartieri degli adolescenti.

Il Municipio di Palermo è disposto a contrarre un mutuo «il 10 mi-

lioni di franchi pel miglioramento della città, particolarmente «otto

l'aspetto igienico. Il una savia misiini, che raggiungerebite gntn |iarte

dell'intent4> 8« fosse completata dtdht «M-cupazione di |>artM<chi mona-
steri e cotiventi. oggi i|uasi abbandonati o abitati da l(t o l'i persune
dell'uno o dell'altro ses.so, (Questi <'oii\ enti smio \ a.sii>siiiii e cenemi,

mente in posizioni Indie e salubri.

ft (tartito |M'r Marcelloiia il colutiucllo J^l4l.ini> Hcn ; . . tti « .»r-

l«>oiu', fratello del Uirone Francesco, insorto n«d I-. ncilato a

Mazzoiuso. Stefano ent stato comlannato ctd fnitell> . ntava la
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sua pena dei lavori forzati alla Pavignana, quando la rivoluzione si-

ciliana gli aprì le porte della prigi(jue.

Il colonnello Bentivegna è partito con 11 compagnie. La sua par-

tenza fu seguita da quella del colonnello inglese che aveva riunito

un battaglione, col quale l'altro ieri si è imbarcato per Patti.

(Unità Italiana del 22 luglio 1860).

• *

Palenno, 17 luglio 1860.

Siamo occupati nei preparativi di partenza. Tutti sentono che si

avvicina qualche gran fatto d'armi, e noi siaiuo lietissimi di uscire

dagli ozi della capitale, che veramente non si potrebbero dire ozi.

Garibaldi partirà con noi. Si tratta di sapere chi lascierà al suo
posto in Palermo.

È una (luistione di certa importanza, perchè qui abbondano intrighi

ed intriganti, e le male passioni non sono di certo tutte spente. Due
dei ministri, che facevano parte del ministero Natoli e che erano ri-

masti al potere oggi, mi si dice che non vogliono rimanere. Avremo
quindi un rimpasto ministeriale.

Ah questi signori ministri, se fossero soldati!! Non vi so dire quale

sarà la via che prenderemo. Certo è che da Palermo non vi scri-

verò più.

La sicurezza pubbli'ja, malgrado i molti condannati per delitti co-

muni evasi dalle carceri nel modo che sapete, si mantiene eccellente.

Havvi gran pressa nel popolo per farsi inscrivere nelle liste eletto-

rali. L'annessiime al regno italico sarà votata ad unanimità, o poco
meno.

(Supplemento al Movimento del 20 luglio 1860).

Messina, 16 Inglio 1860.

Vi scrivo in momenti di viva agitazione. Sabato scorso, 14, partì

alla volta di Barcellona una colonna comandata da Bosco, composta
di tre battaglioni di cacciatori, cioè 1", 8» e 9". Ogni battaglione è

composto di 1288 uomini. Il 1" e 9" battaglione sono di quelli venuti,

giorni sono, da Giulianova, cioè dalle frontiere degli Abruzzi. Una
batteria da campo con 8 pezzi, uno squadrone di cacciatori a cavallo

ed una sezione di ambulanza con viveri e foraggi per cinque giorni.

Si mandarono immediatamente dei messi al brigadiere siedici per

avvertirlo di questo movimento.
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Dii «liut K''»'ni nidi H»iipiitiii<i Hlfiuirliìt ili |MMÌtivo. Pare certo che
BoRco hìiihì coiiKiiintti (Min le inn'Iio funse ruftto cbu tntvavaiuil nel

f(irU! ili Milii/,z<i. I>ir«HÌ i-hi! Mollili ri-tniri-ilii, iliri(;i<nil<mi ali» volta

ili l'iitti, f<u-.si< piT filli! una iliverHiimn jii'i inonii e kii-ikIiti- alli* |>i>iif

della ritti\ ilalla parto «li mezzogiorno.

liii nostra ritti'k i» un vero il(>Hi<rfo. ìiii|>ohhìIiì1«< a iIi-.hitìvitmì. Non
nuinranii ihto iinroiu aliiiiii anlinii-iitosi, <hi> all'orrorri-n/.a sajininno

aiutane ^'li ax|ii*ttati lilM^ratori.

Vi iliH'o iliri>, pur non i-filiin- lu virit^i, ihc j soldati n;i|M>liiain ri-

IH)nt;ono moltii Dilinia iii-l romanilanti' I(ohi;o. Dicono i-li(> c^li inni

trailirii, «oiiit! trailirono i }r(>iii'ntli ili l'alornm; [uarò d«vo aRfótinitcrvi.

« lo ilinono a]>ortaiii(«ntt> gli uflii-iali ili-l Ui* in ritta, rhe w la rolonna
BoHi-o vonisst" ilisfiitta, il riiiianonii' ili*lla truppa non si liattcìvIilH'

pili. <'iò si pili) riti'iiiTo |HT fiTino, eli è jjiA molto.

Vorainitiiti) siamo in un'aptnia tromomla; hì dive ciò- ali n liiu- li-;;iii

ila fTiiurra abbiano imitato riescili pio ilei Velocf, ma sono voci clic imn
possiamo viM-ilirarr. Quanto i> r«rto si è vìw i va|M>ri na|Mili'tani non
Hi tldano ad usrire dal porto, jKìr panm di i-ssiTe catturati. I vivi-ri

si mandano da Napoli i-on l«*Kni « vapori «'steri.

(.Suppleiiieuto al Movimento del 20 luglio 1K(M)).

Il Ki< >'»•> l'> piirtl la brigata Oosenz, Itene armata e<l equiingifiata,
pri'udiMido la via di Ti-rniini, «^d altr«' tnipiM- furono imbarcate a bonlo
ili'l />»<)(! di Caliihiin o doli" /<'//»</. Ir i|tiali lo stesso giorno Hal|uir<.uo

Terso la uosta ili Messina.

Questi battelli ritornarono il 1<) nel porto di l'alermo, aanunziaaUu
«•ho avevano sbanato !«• loro trup|M« ii«>l piM'se di Sant'.Vgata.

L' (>m/(*M era stat«) pure il iriorno Hi inviat«t a «|uella v«>lta carico
«li tru|)it«>.

Altri rinforzi «lovevano partirò men-oleiH IS, sopra cH «tossi va-

pori, />!«(•(( iti CihibriH ed FéUm.

Garibaldi Im dinunato l'ordine rlic, di mano in mano i. ,„ |.r..ii;..

qualehe corpo, dovesse immediatamente pa'tire alla Volta .li Mi ~>iii.i.

scaglionandolo dietro il corpo «li Ooson/.

Venne chiamata sotto le anni la iirima «ai. -..ria delia i;iiaiina na-

zionale coU'ordine di niKKiungeru al più presto i risjK'ttivi «lo|M>siti.

(Diruto del '.'2 luglio 1S60).

\ì — MlCMllllM.
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• #

PaUniio, 19 luiilio 18B0.

Dalla provincia di Messina ci arrivano notizie importanti di fatti

d'armi.

Un dispaccio di Barcellona del generale Medici, trasmesso al Go-

vernatore di Cefalù, dice:

ItHrcutUiiia, 17 luglio, ore 7,15 I>oin.

« n nemico tentò di girare la mia estrema destra. Vi spinsi contro

quattro compagnie.

« Combattimento vivissimo. Il nemico, forte di 2000 uomini, con

artiglieria e cavalleria, fu respinto. Si ritirò in Milazzo. Perdita nostra

7 morti e varii feriti. Quella dell'inimico assai più rilevante. Lasciò

pure cavalli ».

Meri, l^ lu;ilio. '1 ». ni.

Il generale Medici al Dittatore :

« L'inimico rinnova l'attacco con maggiore energia e con maggiori

forze. Combattono 3000 uomini in tutta la nostra destra contro 500

dei nostri. Il combattimento dura meglio di 2 ore con un fuoco nu-

trito, continuato, imponente. L'inimico ha bombe e cannoni.

Con posizioni ben scelte resiste energicamente. Due cariche alla

baionetta dei nostri decidono della giornata.

L'inimico si ritira a Milazzo ; ha sofferto gravi perdite di morti e

feriti. Noi, pochi morti, ma buona copia di feriti.

Abbiamo fatto alcuni prigionieri.

Lo spirito de' volontari è ammirabile ».

I due telegraiaiiii hanno risvegliato in Palermo la più viva aspet-

tazione.

II teatro del primo combattimento è Barcellona, comune di circa

18.000 abitanti sulla strada principale da Palermo a Messina, distante

140 miglia dalla prima e 30 dalla seconda.

L'altro scontro è avvenuto a Mira o Meri, borgata non grande, al

nord-est di Barcelbma, sulla strada che conduce a Milazzo.

Le colonne assalitrici erano composte di ragguardevoli forze, così

mi scrivono. S'ignorano finora i particolari.

Da Patti mi annunciano che tutto il paese era animato ; i cittadini

e campagnoli movevano verso Milazzo, per dare aiuto al corpo di

Medici.

Ieri, appena giunta la nuova degli scontri accaduti, Garibaldi è

partito da Palermo sul piroscafo Città di Aberdeen con un forte con-

tingente di truppe. Egli va a mettersi alla testa dell'esercito che

oliera nella provincia messinese. Fra i volontari partiti col Dittatore
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Il un'ora «lupn il iM(!>;z<i(;iorno ni contano i nuovi venuti «la (ìenovu

H»\V A iiuuzoiu; trtium* quiilruno, <> 1» couipaitni» ilei ramlnnieri uenoveni

coinandiitii ilii Mosto, f^a part«'ii/.a fu ri>n) KolltM-ita, rhu molti di r|ucNti

ultimi non hanno portato unifornif, •> una <|uinili<-ina circa Mono tut>

toni a l'aloriiio.

Il ({uncralc, partendo, ha hiHciato un proclanni c<d i|ualc iovitu i Si-

ciliani a HUKiiirlo a McHHina. In rtda/.iono a <|UCNto proclama di <hi<

ritialdi, vcniu) pnl>t»lioato un manifesto del );cm-nilf Sirtori, che
annuncia la partcn/.a del Dittatore ed esprime il suo rincresciniento

di non poterlo Heuuire. Dice che l'assen/.a san» breve, wl intanto egli

(tìirtori) è delegato a governare in luogo del Dittatore.

H'nitii Ttiiliana ilul '.'7 liijjlin IstjO).

I-Mtl. I* Inulto ìtm.

lei! iioiic verso le 11 «i giunto sul ])irosearo f'it// of Aberdtrn il ge-

nerale (ìarilialdi con I54NI volontari. — Il va|H>re era partito |nic*o

prima «lei me/.xogiorno i>er ordine subitaneo, dvtenninatii dai dÌH|tacci

di Mo<lì<'i. — Per via non ehl>o alcun incontro e lo slnireo fu oi>enit4>

felicemente.

La noti/.ia dell'arrivo era eorsa prima, siech^ la cittA fu illnmiiwte

e gran concorso di cittiMlini tnisse a vedere il vincitore di Calatiflini

e l'alfTino. — Al suo metl«-re piede in terra, lo lU'colsero con ^rida

d'entusiasmo e lo a«-eompagnai'<ino con fiaccole.

Tutta la giovcntiì del piM-se e vicinanze è commossa alla ii<»i/im

dei fatti d'armi avvenuti a Harcelloim ed a Meri, e si arma e corn*

volonterosa a ingrossare le lile del volontari.

La voc(^ della partenza da Messina d'una grossa colonna di N'a-

IH>letani con cannimi e eavalli s'era sparsa tino dalla sera del 15, e

si esagerava stranaiiieiite la cifni della sua forza. - tìeneralmente

si diceva che inni erano meno di iMKH).

ÌA) pentite dalla parte nostra sono gravi, come gnivi.s8inie s«ino state

lincile del iifinico. — (^Miesto è attestato conennleniente da testimoni

oculari e priniipalmenle ilai con-ittadini.

La venuta di UariltaUli e dei suoi compagni ha rinfnineato assai

lo spirito |>uli)>lii-o e dileguato i|uell'appn>nsiiine di un attacco che
si era propagalo in tutti i paesi lungo la stra«la.

AU'oni in cui vi scrivo, jmr ««he si f>M'«<iano gli ap|mre<vhi della

parteu/.a. — Si dice che (tarihaldi si avan/,en\ sopra Milaxzo e «Uri-

gerA l'attacco che devono dan' le colonne unit4>.

Si di\ |M>r certo che le altre divisioni di Caltaniss4>tta e l'atunia,

comandate da KlH>r e Itixio. niggiungeninno fni |mn<o il (^enerule.

it'iiili'i Itiilifinii ili'l 'J7 luglio l'^lU)!.
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Campo di Meri, 1» luglio IMH).

Mi aflfretto a scriverti, perchè, come saprete già da tutti i dispacci,

ebbiino ieri due combattimenti coi Napoletani. Il primo scontro s'im-

pegnò la mattina verso le 10. Sul far del giorno i nostri perlustra-

tori ci avvisarono che una forte colonna di regi era uscita da Milazzo,

tenendo la strada che si trova a destra dei torrenti di Santa Lucia,

a circa tre miglia di distanza dalla nostra posizione sul torrente Mela,

davanti a Meri.

Io, che ora feci passaggio al comando delle poche guide a cavallo

che abbiamo potuto mettere insieme, stetti per circa tre ore oltre la

linea dei nostri estremi avamposti per esplorare e raccogliere dai pae-

sani le notizie sulla marcia, e sulla direzione dei regi. Quando io feci

sapere al colonnello che essi si erano fermati a poca distanza, si fe-

cero avanzare circa 2()0 uomini dei nostri, dei quali una porzione

avendo preso lo stradone, e l'altra la collina; si attaccò, dopo pochi

momenti, una viva fucilata che durò almeno due ore.

I Napoletani avevano artiglieria e cavalleria: (juesta ultima caricò

tre volte i nostri e disgraziatamente ci fece alcuni prigionieri, ma
pagò questo piccolo successo con sette od otto morti. Tre o quattro

cavalli dei loro rimasero sul campo, ed uno sano fu preso ed imme-
diatamente montato dal colonnello Simonetta, il cui cavallo era troppo

stanco per continuare l'azione.

II combattimento cessò verso un'ora; i regi riprendendo la strada

di Milazzo, e noi ritornando al campo di Meri. Il nostro scopo era

raggiunto, avendo impedito ai Borbonici di occupare il villaggio di

Santa Lucia, verso il quale tendono tutte le loro mosse, perchè da
quella posizione potrebbero venirci alle spalle.

Io mi trovai quasi sempre in prima linea e non me ne distaccava

che per galoppare su e giù a portar ordini. Il fischio delle palle che

piovevano come grandine non fece su di noi quasi nessun effetto.

Né mi riscaldo, né mi confondo, ma conservo il mio stato abituale.

Alle 6 poni., mentre lo stato maggiore stava per mettersi a tavola,

si dà di nuovo l'allarme ; i Napoletani, usciti con una nuova colonna
da Milazzo, tentarono di eseguire il movimento che andò fallito per

loro la mattina. Questa volta pagarono cara la loro audacia, perchè

avevamo maggiori forze in linea, sebbene le nostre truppe in tutto

fossero in minor numero. I regi dovettero rifugiarsi in tutta fretta

dentro Milazzo, lasciando morti, feriti e prigionieri in discreto nu-

mero. Si aspetta Garibaldi.

{Movimento del 27 luglio 1860).
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Il continente ituliuno c'invi» nuiiieroHi 1 huoì prtMli; io... <-liiariiuto

du>;ll iipprcHHi... iiiarrio (!on (|uelli verso MeHHin».

Iji\!... io as|)otto la valoroH» );iovfritii dullu Sicilia. I^i!... noi Htrin-

gereino una tcr/.a volta il patto tiraitniciila che <l«ve infranirere gU
ultiiiii ambili dello nostro catone; o iHtmire l'ultima pietra dell'edi(l7.io

nazionale.

A <'nlatatlriii, a l'alernio!... non chiamo invano i genenmi Agli di

questa terra.

l'ètlvr 1" iii;:iir> ixiin.

G. Garibaldi.

Ordine dell'armata.

« La brigata Medici ha tiene meritato dalla patria. 1 huoì soldati,

(•Maliti da for/.e su]>eriori, hanno provato ancora una volta ciò che

poHsono le baÌDiii-lte dei tigli della lilH>rti\.

« 1 generali di brigata Cosen/., Medici, Carini e Bixio, wmn prif

mossi al griulo di maggiori - genentli ; il colonnello Eber è promosso

al grado di generale di brigata.

« li'ariiiata na/.ionale in «Sicilia si com|Mirn\, |>«r il momento, di

quattro divisioni di fanteria dell» prima categoria, «l'una brigata di

artiglieria e d'una di <-avaneria.

« Le divisioni cdinineicranuo a iiuiuenirsi dalla I.'V». comandata dal

generale Ti! ir.

« Per la tnriiia/.ioiu' delie brigate dell»' suddette divisioni, i maggiori-

generali mi faranno iiniue<liatameiite le |iromo7.ioni neccs-;arie jx-r In

nomina degli utliciali.

« l'or l'avvenire, l'annata prendere il nome di armata ineridionalc.

Il eajM) di stato maggiore generale per la segreteria della giierr.k e

incaricato doll'osconzione di quanto sopra.

Miri. IP IiikUii IMU.

« Il Dittatore

« <}. Gariiumii ».
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l'ali'iTno, 20 hiftlio 1S60.

Ieri è stato giorno di festa per la città di Palermo. Correva, o si

credette che corresse, l'anniversarif) del giorno natalizio del generale

Garibaldi.

Fin dal mattino per tempo le bande musicali erano in volta e si

fermavano nei siti di maggiore concorso, dove accompagnavano colle

allegre note il canto di un inno, che un coro di fanciulli andava ri-

petendo. Siccome questo popolo, direi, ancora bambino, ha bisogno

di spettacoli che colpiscano 1 sensi vivamente, una brigata di giovi-

notti portava attorno un fantoccio vestito di nero, che rajìpresentava

un gesuita od un sorcio. Ad ogni tanto l'allegra compagnia lo ba-

stonava e si divertiva a farlo saltare dalla carrozza.

Nella giornata non si vedevano che apparecchi d'illuminazione e

bandiere. Prima della sera la città era in fiamme. Da tutte le finestre

pendevano lampioni di diversi colori, arazzi, ritratti. Non v'era da-

vanzale di finestra, che ntm fosse coperto di velluto o di seta e fre-

giato di nastri e ghirlande di fiori.

La ricca fontana di Piazza Pretoria era decorata di armi e trofei

e le acque zampillanti rendevano tutti i colori dell'iride. Dinanzi

al palazzo del .Senato, divisi da magnifiche tende di seta, erano col-

locati quattro gramli quadri, la sera illuminati di dietro. Questi quadri

presentavano lo sbarco di Marsala, il fatto di Calatafimi, l'assalto -di

Palermo e la partenza dei regi.

Allo sbocco di varie strade si incontrava la musica. Le due grandi

stratle Jlacqueda e Toledo offrivano una scena imponente. La popo-

lazione era accalcata nelle strade e segnatamente le principali, né

solo Palermo si era mostrata curiosa di quella festa: tutti i dintorni,

Monreale, Balda e Villabate, avevano mandato il loro contingente di

curiosi.

Se la virtii del fare in questo popolo fosse pari a quella del sen-

tire e proporzionata all'entusiasmo, io credo che farebbe miracoli.

Ciò che mi ha più consolato si è il vedere tutte le epigrafi, tutte

le leggende dei caffè e delle botteghe far motto di unità italiana, di

solidarietà nazionale.

Intanto l'eroe di quella solennità era lontano. Egli coi suoi com-

I)agni non aveva dinanzi una città parata a festa come una fidan-

zata di Oriente sfavillante della luce dei doppieri, ma probabilmente

vegliava nella buia campagna, solcata dalla luce sinistra degli incendi,

e dei razzi napoletani.

Ma in Palermo chi pensava a queste miserie?

(Unità Italiana del 27 luglio 1860).
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MilMMt. W lucilo law MrtB).

Mio litro Cìirint,

(rninthi coiiihuttiiiiento, groiidu vittoria; 7(MN) Nupolctani mino fuggiti

iniiiui/.i -')<Ni Itìiliiiiii.

Ilo |H-iiH)ito cIm- i|uvHt)t liiionu iiotÌ7!Ìu aan'ltlx» un btilwiino |>er la

vostra fi-rila •• vi scrivo Slitto il

fillllloiu- ili-l ritstcllo r\\e Tu flIo(!<»

(mollo l>iiloniiiiii<'iit«>, rciiiliiiiiio);li

questa |{iiiNti/.iii) sulla (Httà di E-

dirnhim/o, <• sulhi vostra uiiiilissiniu

Ki'ivii Vhhumii.

Mentre H(>s<;o hruc-ia la sua pol-

vert', noi abbiamo II ii-m|io di <li-

Bcorn^ri!. 1 )iscorriamo.

10 era a Catania, quamlo intesi

vapuncnte ohe una t-oloiina na|Mi-

letana oi-a partita <la Messina, e

andava a srontrarsi con Medici,

e H|>cdii tosto un messo al consolo

francese di Messina, il quale mi

rispose elle la nuova en» vera.

Noi abbiamo levato l'i\neora al

ni«>munt<> st^'sso, spcranihi arrivarti

a Mila/.Ko ]icr vedere il ooinbAtti-

meiito.

11 posdomani, in effetto, al punto

in cui entravamo nel frollo orien-

tale, il comball iiiiento era iiiio-

mincialn.

Kcco eio elle a\veiii\a: voi po-

tete cn-dere alla esatle/.za dei latti. |>oicli^ <|Uesti si conudvnno smtio

i miei occhi.

Il ^icnerale (»aribaldi, parlilo il In da l'alermo, en» arrivato li ii»

al campo di Meri, e j;ià da due giorni erano suece«luti «lei coml»at-

timenti parziali. Ap|>ena arrivato, e\sM aveva iHissato in raiMgtui le

truppe di Medici <'lie lo accolsero con <>ntusiasmo.

li'imlomani all'alba, tulle le triipiH> erano in moto ]ter assalire i Na-

poletani, usciti <lal tort*< e dalla citti\ di Mitaxr.o clic occupavano.

Malencliini comandava l'cstn-ma sinistra; i generali M«hIìcì «> Cosenz

il centro: la destra, composta solamente di alcune conipagnic. non avea

per iscopo che coprire il centro e la sinistra da una sopn^s».

nuli» (V..
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Il generale Garibaldi si collocò al centro, cioè a dire nel sito ov'ei

giudicava che l'azione sarebbe stata più viva.

Il fuoco cominciò alla sinistra a mezza strada fra Meri e Milazzo.

S'incontrarono gli avamposti napoletani nascosti tra i canneti.

Dopo un quarto d'ora di moschetteria alla sinistra, il centro, alla

sua volta, si è trovato in fatrcia della linea napoletana, e l'ha attac-

cata e sloggiata dalle prime posizioni.

La diritta, nel frattempo, scacciava i IJapoletani dalle case che

occupavano.

Ma le difficoltà del terreno impedivano ai rinforzi di arrivare. Bosco

spinse una massa di 6(»0(» uomini contro i cinque o seicento assalitori

che l'avevano costretto a indietreggiare, e che sopraffatti dal numero,

erano stati obbligati a indietreggiare a loro volta.

Il Generale spedi tosto a pigliar dei rinforzi. Arrivati che furono,

si attaccò di nuovo il ne-

mico nascosto tra i can-

neti e riparato dietro i

fichi d'India. Ciò era un

gran svantaggio per gli

Italiani che non potevano

caricare alla liaionetta.

Medici, marciando alla

testa de' suoi uomini, ave-

va avuto il cavallo ucciso

sotto di se. Cosenz aveya

avuto una palla morta nel

collo, ed era caduto a terra;

si credeva ferito mortal-

mente, allorché si rialzò

gridando : Tira l'Italia !

La sua ferita era fortuna-

tamente leggera.

Il generale Garibaldi si

pose alhira alla testa dei

(Jarabinieri genovesi, con

alcune guide e Missori,

La sua intenzione era di

aflVontare i Napoletani ed

attaccarli di fianco, to-

gliendo cosi la ritirata ad

una parte di essi. Ma s'im-

battè in una batteria di

cannoni che fece ostacolo
Statella. .„

(Dall'alte.» ttorico-artutùo cit.. pag. 108). * siQatta mauovra.
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MiHHori (m1 il (ìapituiio HtaUsUa hì Hpinsvro ulloni con una fin<|iiuntiiw

«rniiiiiini; il K'^tii-riilc (riirihiildi era allii t4-slik, <• dirÌK*'va la «-arie;!!;

Il vfiiti |)iiNHÌ il ('iinnoiD- ft!c<> t'iiiM-o a iiiilruKl>it>

L'oll'iUtii fu lorrihile: rini|u«! o h*-ì uomini rimaMcro ii4tlainent« in

](lf(li ; il (;ciicrali- (ìariltaliii )«I)Im' la Huola ih'lla scarpai la HtufT» |Nir-

tata via <la una palla <li cannorK*; il ili imiì cavallo ferito <liv<*nn«i imio-

niai>ilu e fu coHtrotto di ablnuidonarlo laHciandovi il suo n-volvifr. Il

iiia^f^iorc ISrtMla o il sim tronilMitta furono colpiti; a' flani-hi, Miswtri

ca(Ic\ a sul suo cavallo ferito a morte da una Kclie|;K>»- Statella n^stava

in piedi {tu un uragano di mitntKlia, tutti ^ìi altri morti o feriti.

A ](»rtfl di (|U0Nti parti(udari, <la tutti si combatteva valorouunent«.

Il (ieneralc, vedendo allora PimposHihilitii di prendere il cannone

che aveva fatto tutto questo danno di fronte, comanda al colonnello

Dunn di Nce^licro i|ualchu ('ompa^nia e di slanciarsi con essa attra-

verso i canru-ti, raccomaiidan<lo a Missori e Statella, a p|iena sormontati

1 canneti, di saltarti al di sopnt del muro che dovcan trovarsi dioanxi,

e poscia di slanciarsi huI |ic/./.o <li cannono che dovca eMere a poca

distanza.

Il iiioN iiiiciito tu esc;;iiito da' dm- uOiciali e una citiquantina d'uo-

mini, che seguivano con molta compatte/xii e nuilto alancio; ma allorché

arrivarono sulla stnula, la prima pi-rsona che vi troranino era il gi*-

neralc (ìarilialdi a piedi f colla scialnda in pu^no.

In (piesto momento il cannone fa fuoco, uccido alcuni uomini, kH
altri tti slancinno sul |m>zzo, se ne impiMlroniHcono, lo portano via dal

Iato de^li Italiani.

Allora la faiiti'ria nap<detana 8'apre t; di\ il passaggio a uiu» carica

di e ivalleria che si avventa iM«r riprendere il peazo.

(tli uomini d(>l «-olonnello Dunn, |km-o abitmiti al ftioco, si divi-

dono a' due lati della strada in Uxofin di sostener la carica alla baio-

netta: ma a einistni 8on trattenuti dai fichi <rindia, a dritta da un

muro. Ijji cavalleria passa come un turbine; da* due lati i Siciliani

allora tanno fuoco, la esitanza tli un monu>nto è svanita.

MoschetUtto a destra ed a manca, l'utlieiale na|Mdctano s'arreMa e

vuol tornare indietro, ma ecco in mezzo alla via serrargli il iMUUuiggio

il {generale (raribaldi, Missori. St^ttvlla e cin<|ue o sei uomini. Il Ge-

nerale salta alla l)ri);lia deirulìlciale, ^ridanito: arrendetevi. L'utlieiale

per tutta risposta ^h tint un fendente: il generale (ìaril>)tldi lo |tara,

e d'un cidpo di n>ve8cio gli sp:tcca la gola. L'utticiale vacilla e vicn giil.

Tre o iiuatiro scialxde sono alz4ite sul (tenenile, che ferisco uno degli

assalitori d'un ctdpo di punta. Missori tu> uccide altri due e*! il ca-

vallo d'un terzo con tn< cidpi tli n'volver. Statella mena le nutni dalla

sua parte, e no ca*le un altro. Un soldato, smontato di S4>lla, salta

alla gola di .Missori, che a l>rucia|>4>l<> <_'1i fnx'assa lit testa con un
«pmrto coliMi di revtdver.
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Durante questa lotta di giganti, Garibaldi ha rannodato gli uomini

sgominati.

pjgli carica con loro, e mentre riesce di sterminare e di far prigioni

i cinquanta cavalieri dal primo fino all'ultimo, incalza alla fine colle

baionette, secondato dal resto del centro, i Napoletani, i Bavari e

gli Svizzeri. I Napoletani fuggono; i Bavari e gli Svizzeri tengono

fermo un momento, ma fuggono essi pure. La giornata è decisa, la

vittoria non è ancora, ma lo sarà dell'eroe dell' Italia.

Tutta l'armata napoletana si pone in rotta verso Milazzo, ed è

inseguita sino alle prime abitazioni : là i cannoni del forte si uniscono

al combattimento.

Voi conoscete la situazione di Milazzo, costruita a cavaliere su di

una penisola : il combattimento che aveva cominciato nel golfo orien-

t-ale, si era a poco a poco ridotto nel golfo occidentale : ivi era la

fregata il Tv^kery, già noniinata il Veloce. Il generale Garibaldi ram-

mentasi che egli ha cominciato dall'essere marino ; si slancia sul ponte

del Tuckery, sale sulle antenne e di là domina il combattimento.

Una truppa di cavalleria e d'infanteria napoletana esciva dal forte

per portare soccorsi ai regi; Garibaldi fa dirigere un pezzo da ses-

santa contro di essi, e ad un quarto di tiro caccia loro la mitraglia.

I Napoletani non attendono un secondo colpo e fuggono.

Allora si anima la lotta tra il forte e la fregata. Allorquando Ga-

ribaldi vede di essere riuscito ad attirare verso lui il fuoco della for-

tezza, slanciasi in una scialuppa insieme ad una ventina di uomini,

approda, e ritorna fra le fucilate in Milazzo.

Il fuoco di fucileria dura anche un'altr'ora, dopo di che i Napoletani,

respinti di casa in casa, entrano nel castello.

Io ero rimasto spettatore del c<mibattimento sul bordo del naviglio,

impaziente di abbnicciare il vincitore. Sopraggiunta la notte, mi feci

disbarcare, e mentre si sentivano ancora gli ultimi colpi di fucile

entrammo in Milazzo.

È impossibile di concepire l'idea del disorrline e del terrore che

regnava nella città, che dicesi poco patriottica.

l feriti ed i morti erano sparsi per le strade, la casa del console

francese ingombra di morenti; il generale Cosenz era fra gli altri feriti.

Ninno sapea dirmi dov'erano Medici e Garibaldi. A mezzo di un

gruppo di utticiali riconobbi il maggiore Cenni, il quale si offerse di

condurmi dal Generale.

Allora, seguendo per la marina, trovammo il Generale nel portico

di una chiesa, circondato dal suo stato maggiore. Era steso sul ve-

stibolo, col capo appoggiato sulla sella, spossato di fatica; dormiva.

Presso a lui stava la sua cena, un pezzo di pane ed una brocca d'acqua.

Mio caro Carini, io mi portava a 2500 anni fa, e mi trovavo al

cospetto di Cincinnato.
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Dio vel ronHervi, miei cari Ituliiinì, fnnchè h» avvenni Tato ve im
privikHse, il iiiiiri)lii inti<<rii non potrchlM* ilitrvmie un altro Kiuiile a lai.

Ilo anrorit Im-u iilln* i-oh« a dirvi : v<; le dirò di presenza.

Il doiHTitlo Im Hciiiu.si ((li ofclii, mi liu rironoM-iiit4> <> mi guarda.
A domimi.

. .,.;,„ .li cuore

Alkhhanduo IX'mah.

MIUtM, MbMo SI tacile IMO. Ma.
Mio caro Carini,

Vi domiindi) mille pontoni ho ho ieri int<Trotto la mia lettera nel punto
più iiileresHaiite; ma elio volete? Al pari <li tutti i nostri valorodi

Italiani, io ero gflnito dalla fatica, ed al pari del (ienerale, aveva
an(;li'io bisit^nn di liere un liiechier d'aci|ua, manKÌar«> un pezzo di

paliti o dormirti.

Il (renerale, tenendomi con lai per l'indomani, non |>oteva offrirmi

altro letto se non il suo, (^ioè a dire il .selciato della Htrada, o i la8troni

della eliie.sa, ma io preterii la sabbia del uiare.

10 aveva dato eonvegno a *|uattro miei marinai HuUa spiaggia, dal

lato o<-eidentalp ilei H"lf<>. "ve e.ssi dovevano alzare una tenda ed
»ai)ettarmi con un paliseiiermo. K.ssi erano gin al convegno.

11 (renerab> )ts]>etiavitMÌ ad uiu» sortita dei Xap<detani nella notte,

ed iu cdu.se^ueii/.a aveva dato ordine di custmliro attentamente i punti

della cittii ••ho mettevano al castello, e di farti le Iwrrìcate.

Prima di mettermi in mossa, voleva K><«Ii*'»'^* <'*' "'iei |>ropri «m-cIiì

Un dove erano e.se>;uiti i suoi onlini. Visitai le (Mirte della cittA che
riesoivano al castello. Una .sentinella, die non si reggeva |H'r la fatica,

le custodiva tra una i|uiiidicina d'uomini atldormentati. 1.41 sentinella

ent obbli);at)i a passeggiare continuamente \n-r non lasciarsi cogliere

dal sonno, e pure dormicchiava all'impie<li.

In «pianto alle liarricute, si enino trascinate a tniverso la stnula

alcune tavole, sedie e le;;nami su cui poteva saltar** un fiinciullo; e
poi i costruttori di esse barricate erano ca<luti sul loro lavoro ap|W!na
cominciato, e si erano addormentati. I bravi uomini, come gli Spartani

di Leonida, pensavano che i loro jtetti cnnm sutìiiienti baluardi da
arrestare il nemico.

Io la.si'iai la citti\. pregando Dio che non si atliu-ciasM- al geinralc

Bosco l'idea di fare una lueccia a (piesti viventi in<>>iiciis^i luiluanli.

.\d un iptarto di lega dalla cittA trovai i mici marinai. .Mi gettai

sul tap|H>to del batteUo e mi vi addormentai sopra, oul peosiero ri-

volto airumauit^\, che a lato delle sue iMMsezse fa aorgere simili
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grandezze, e crea conteiiiporanei — Francesco II e Vittorio Emanuele —
Maniscalco e Garibaldi.

La notte, contro ogni aspettazione, fu tranquilla; allo spuntar del

giorno ci alzammo. La toletta a farsi non era lunga: ci gettammo al

mare dopo aver fatto segno alla goletta (che non aveva potuto anco-

rarsi per la molta profondità) di avvicinarsi alla riva il piìi che fosse

possibile.

Verso le cinque e mezzo del mattino noi eravamo a bordo. — Le

archibugiate ricominciavano, ma risuonavan(j dall'altro lato dell'istmo,

cioè a dire dal lato del porto.

Il capitano mette la vela al nord-est.

Non soffiava che nn vento leggiero ; e malgrado il nostro desiderio

di passare all'altro lato, non percorrevamo che due tese all'ora.

Perciò fu alle nove che noi potemmo oltrepassare il capo di Milazzo
;

la prima cosa che vedemmo, arrivando all'altro lato del porto, fu il

vapore Titclcery rimorchiato da una ventina di battelli.

TJn pescatore che interrogammo ci disse che alla vigilia gli si era

rotta la ruota dritta.

Garibaldi si trovava dunque privo di uno dei più possenti mezzi

d'azione.

La spiaggia e l'istmo presentavano l'immagine di un campo; una

ventina di famiglie si erano rifugiate sulla spiaggia, e accampavano

sotto le tende improvvisate: altre erano a bordo di piccole barche

all'ancora vicino alla riva, ed al coverto (per cagione dello scosceso

pendìo della montagna) dal cannone del forte. Altre Analmente erano

in quelle grotte naturali formate dal mare, e che al tempo di Teocrito

erano abitate dalle Nereidi.

Noi prendemmo nuovamente il largo e passammo sotto il cannone

del f()rte
;
per iscrupolo verso la nostra suscettibilità governamentale,

io aveva fatto togliere la bandiera francese, e sostituitane un'altra di

mio capriccio.

Il generale Bosco non ci giudicò degni della sua collera e ci lasciò

tranquillamente gettar l'ancora ad una tesa e mezza dal forte.

Di là potemmo vedere i soldati napoletani, bavaresi e svizzeri

ammonticchiati negli spaldi del castello.

I vasti fabbricati del forte vomitavano fuori la soverchia folla:

questa vi cagionava dentro calore di trentacinque gradi. Il Tuckery,

sempre rimorchiato dalle sue scialuppe, passò a cinquanta metri da

noi, ed ancorò nel porto.

II cannone del forte restò muto, e lasciò che tranquillamente ese-

guisse questa manovra.

Ciò ci sembrò di buon augurio e pensammo che si aprissero delle

trattative fra gli Italiani ed i Napoletani, ed una tale credenza era
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ttvvulonttii non solo «lui hìIcii/.ìo <li>i runnoni. ma ancora ila quello

<lell)i inoHch«tt«riit.

A|>|><^riii iivfViiiiio i;(!ttiito l'ancoru, clic un piilist'lii-rnio, il qiiiili- |Mir-

tiiVH una riiiiiiciu roHHit (roNt in tiitlit la Sicilia sono indii-atì i (ìari-

baldiiii) Hi <lirfMs<- verno la K"'**^^*

Il (ìoni-raU^ mi ta<-«!va dire <li rientriire nel porto i- di ripanirmi

dietro il l'in^krri/. Un rpuirto d'ora dopo i-ravaiiio al posto indii-ato. e<l

io mi recai a liordo del Tuckeri/.

Aneorii non hì ent aperta alcuna pralica ira il lortc < iiu, ma l*i

hU'nmo ;;ran numero dei Napoletani lo rassicurava, avvei;na4'liò e^H
penHaHNe che il forte non era atlatU» approvvif^ionat*! i>er un lunpt

assedio, e che sarel>lM> fni non Kto^ri ]>rivo di viveri e munizioni.

Mentre noi parlavamo, ^iiuise una barca a vela; il Genenilu rieambiò

alcune pande cotl'uoiun clic vi eni imimrrato, e poscia diede degli

<u'dini ai suoi aiutanti di campo.

Uno di essi mi dice sotto vimw: «Notizie di .MeHsina. — Avremo da
fare da due lati ».

11 (renerai»' disse solo due parole: > Andiaiiiii a vc-dorc la vostra

((oletta».

(ili si reco un r'nn> » lirnuire. Era un crtMlito <li .VNI.fMiO franchi,

aperto per lui.

Dopo averlo llrniato, (;ettò uno sguartlo snl mio piccolo iNtatimento

« disse : « He fossi ricc<i, vorrei posseder»' uiui coletta come la vostra ».

Ascidtate dun<[ue l^nu quel che dirò, Siciliani miei compatrioti —
Italiani miei fratelli ! — Quent'iiomo che dÌ8|M>ne del denaro e del

Hangue della Sicilia, che d)\ nfr^'i al Piemonte' due ndiioni e più di

uonuni, che darti probabilmente domani a Vittorio Huuinuelo il recno

di Na|M)li, qnttst'nomo non ò ricco tanto da poter comprare nn naviglio

di *J."..0(M1 franchi.

Ieri io r ho parH);onato a Cincinnato, ma in confnmto a quest'uomo

che non ha altro iier posare il ca|>o la sera di una IrattagUa che la

nella del ruo cavallo. C'incinnato eni ndiionario. C^incinnato, tleixinendo

la spiula. ritornava al suo ai-atro; Cincinnato avea dun<|ue un aratro

e in conseguen/.a delle terre: (taribaldi non ha che la sua rupe di

Caprera.

Passammo a bordo della goletta: si versò il contenuto di una iMitti-

gliadi vino di Sciampagna ne' bicchieri che io ho preso al palauo reale

di Palermo, «> che sono la mia parte di iMtttino su Re Francesco II,

e iH^vemmo alla salute dell' Italia.

(ìaribuldi b(>vè la sua onlinaria misura d'a«*«iua. >(entn> discorre-

vamo sotto la t«>nda del |Huite, egli si alr.ò ili un subito.

Un iNkstimcnto a vaiM>r«« che veniva dalla via «li Pnicnno ^-arcava

la punta di Mila/./.o.

Col HUo colpii d*o<'rliio di niariiio. (T!»rì)mldi l'ha riconosciuto. «K
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desso », diss'egli. E stendendomi la mano: « A rivederci », mi disse,

« ritornate a Palermo, combattete ivi come potete meglio a favore

della nostra causa, io ho da fare a bordo di questo bastimento »,

Ci abbracciammo; egli discese a terra.

Un cavallo l'aspettava: s'inoltrò neUe strade di Milazzo, e non

ricomparve sulla scogliera che dopo un quarto d'ora.

Durante questo tempo il bastimento a vapore si era avvicinato, e

la mia goletta avea spiegate le vele.

Tutti i nostri marinari eran d'accordo a riconoscere il nuovo arri-

vato per inglese, ma egli si asteneva da alzar la bandiera.

Alla vista del bastimento, tutti i barcaiuoli siciliani, sperando uno

sbarco di passeggieri, si erano messi a vogare verso il misterioso

piroscafo,

Nel momento in cui nctn n'erano distanti più di cento metri, e noi

cinquanta, una leggera nube di fumo si vide sulla piattaforma del

castello, e nello stesso tempo noi ascoltammo il colpo di cannone e

il fischiar della palla.

La palla cadde tra le barche siciliane e il piroscafo, s'immerse nel

mare e fé' spruzzarne le spume.

Ah! mio caro Carini, avreste riso vedendo lo scompiglio che si

pose tra i barcaiuoli.

Una parte venne a nascondersi dietro la goletta, debole riparo,

appena sutticiente per garantire da una palla di fucile o di revidver.

In mezzo di queste barche che fuggivano sbigottite come uno

sciame di uccelli, una sola si avanzava seguendo la linea dritta, infles-

sibile come colui che la montava.

Costui era il generale Garibaldi!

Il forte continuava a far fuoco sul vapore, le jialle del cannone

andavano troppo alto o troppo basso, e nessuna colpiva.

All'ottavo colpo di cannone solamente il vapore inalberò la sua

bandiera, e questa era bandiera inglese.

Malgrado la bandiera inglese un nuovo colpo di cannone partì dal

forte, e questo colpo in verità fu l'ultimo.

Noi eravamo allora a trenta metri appena dal vapore, il quale ci

voltò la prua e potemmo leggervi: Citi/ of Aberdeen.

11 generale Garibaldi l'abbordò e salì sid ponte, e dal ponte sul

tamburro.

In tal momento noi l'incrociammo.

Egli ci mandò un ultimo saluto di buon viaggio, e si allontanò a

macchina forzata.

Due minuti dopo disparve dietro la punta di Milazzo.

Eccovi, mio caro Carini, tutti i particolari che ho potuto fornirvi,

ma vi rispondo della loro esattezza.

Domani, o posdomani, secondo il capriccio del vento, io rivedrò
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rotoNfii belili l'iilenin) clii' mi Ini fiifto niio HttiMlin». cmI io vi abbrac»
«•icro.

K li'iiMM-ii (In :i|)|>ii;;itrc mi un iriiipn ii tiiio <ir(;o^liii f il mio cuori'.

ViiHtto Alkhsanuko DI'MAH.

Mio curo ('urini,

Appotiii giunto a Messina, lulompio la prom*-Mm» fho vi ho fatta e vi

dò i pn'ci.si ra););iiiiKli Hiilla reHa del torte «li iMilazzo e huII» prem di

MeHftiua. FiM'cmmo il nostro via);tfio in tn-nt'orc — |>ervoniiti a Mi-
lazzo, ITU n'ui notte oscura - mandammo la nostra lancia a domandare
notizie d««l (imeiiile (»;iri)>iil<li - e;;li ora {Htrtito da due •_'ii>riii jier

MuHHina.

t/ne»ta eire<mt»inz;i <i tWo iHTderu dne ore, nel qiial t«iii|M> hi t. . .•

calma.

VerHo lo duo del mattino oi niottcninio ai»iN;na in «immino, allori*hè

vedemmo comparire alla punta del cafH) di K»Ì8Ìcolnio i fanali di un
liatt<'llo a vapore.

Il timoniere lutditolli al secondo— e siccome un arremlwKKio non
sembrava doversi temere nell'immonso K«dfo di Mila/.zo, non ci (mhmi-

panimo [litt ih^l battello a vai>ore.

OMnoltravamo Icntamoiito coi nostri due fanali ai-cesi: la notte era

buia.

D'un tratto, una massit nera, invidia in una unite di fumo, ci appare
a cini|uanta metri — descrive un sendcertdno intorno a noi, {tassando

alla nostra prua — poi vini di bordo e ritonia dritta su di noi dal

lato di sopravvento.

— Il battello a va]iore! il battello a vapore! — grida il marinaio di

guardia.

— All'ormi ! all'orsa ! — grida il He«-ondo a sua volta. La manovra si

eso(;uisi'c, uia pria che fosse compita, il Imttello a vaiMtre era sopra
di noi.

dio che avvenne in questo momento, mio caro rarini. ^ indescri-

vibile.

ha goletta tu sollevata come piuma, uno scricchiolio si lece sentire,

io fui coperto d'aci|ua — era sdraiato sul {tonte — il timonier«< fti

rovescialo il seeonib» gettato cini|ue o sei piedi in aria, il nostro

l>enutiiu> di fortuna spezzato, la nostra asta di Itompresso {liegata come
canna, sipiareiata la nostra vela nuM'stni, la (io(t(ia della goletta s'im-

merse nel mare, e si rialzò colante d'aciiua. - Il battello a xmiMire

credette averci colaln a fondo e l'ontìtuio il SUO cammino.
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Era un piccoUi scherzo napoletano — la nostra goletta era stata

riconosciuta per aver preso parte nell'affare di Milazzo, si voleva

semplicissimamente affondarci.

Noi non annegammo, grazie a Dio, e siamo più che mai decisi a

continuare la nostra guerra al re di Napoli.

fino a giorno ci occupammo a riparare le nostre avarie. ]Molti

oggetti erano spezzati a bordo, ma nalla di essenziale, di vitale. —
La nostra v^ela a cappello supplì la vela di maestra — avevamo fiocchi

e vele di fortuna di riserva.

La calma continuava, fu verso mezzogiorno che una leggiera brezza

e la corrente ci portarono verso lo Stretto.

Giunti al faro, un magnifico sjjettacolo colpì i nostri occhi: una

batteria di tre pezzi di cannone s'innalzava, e contai 1(53 battelli tutti

pronti, ciascuno dei quali poteva contenere venti uomini: sono bat-

telli da sbarco: il numero deve essere (juadruplo.

A misura che ci avvicinavamo a Messina, potevamo vedere le sen-

tinelle napoletane passeggiare sidl'alto dei bastioni del forte dalla

parte del mare — su quello spazio di piano, che dietro la cittadella

si stende a fior d'acqua, si osservavano le evoluzioni della fanteria e

della cavalleria.

L'indomani della nostra partenza da Milazzo il Protès, vapore ad

elice francese, «-apitano Salvi, ancorava in rada, e portava viveri

all'esercito napoletano. Il suo capitano ignorava affatto il combatti-

mento di Milazzo e il blocco del forte.

Allo schifo che venne a parlamentare al suo bordo — egli risponde

di essere a disposizione del comandande di Milazzo con tutto il suo

carico ; ma a sua grande sorpresa gli venne risposto che ivi comandava
Garibaldi.

Come è chiaro, la posizione delle cose si complicava.

La bandiera francese gli era nondimeno di salvaguardia, di ma-

niera che dimorò in rada in aspettazione degli eventi.

Nella stessa sera che il Protès, il Carlo Martello, gran clipper ad

elice francese, non che la iStella, venivano colle 8t«88e intenzioni e

condizioni del Protèn jmI ancorare a Milazzo.

La mattina del 23 un piccolo bastimento, la Moitette, avviso dello

Stato, comandante Boyer, venendo da Napoli, aveva immediatamente

un abboccamento col generale Garibaldi.

La posizione de' legni francesi da trasporto al servizio del re di

Napoli essendo perfettamente guarentita, quell'ufficiale superiore che

aveva dispacci per Messina dovette metter la vela pel suo destino;

ma non pria di avere, per sentimento d'umanità, energicamente im-

pegnato il capitano del Protès ad offrire il suo intervento per procurar

di stabilire col generale Garibaldi e il comandante del forte un prin-

cipio di trattative.
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Ìja iH)MÌzion« <U)I ({«mortilo Bosco (>m inoltii «'riticu. ìm sna tciiumi-

f{iono, <'oiii|MiNt)i ili Th'XN) uomini, fra itiiiiiiiKTliiiita in un Torte tusaxa

aU'iinu sorta <li |)rovvi(;ii>n!. l'ittovii riiiii(|nn M|i6ntnt n|i|N'nu un» <%pi-

tolu/ioiKf orKircvolc.

Dopo »v«r veduto il f(oueml(! <tariliiilili e ott4>uut4> il huo uhm^m»,

il capituno <l*'l l'ritth amlava alla ritiaWolla con InindierH |Hirlani<-n-

tarla fil <M-a iiitnxlotto, <o(;li o«rclii iH-riilati, dal ceiK-rale Homco.

Dapprima il ^«MK'ruh» Kohvo hì tenni* didl'intutto in rinerva, uiu,

rome soppn rhe il t-apituno Salvi «t» franitcMO, divenne più fai-ili* a

roiiuiiii«-ar le Hue ideo e non ilÌH8Ìinuló i-lie ef;li era prontinsinio imI

entrare in trattative, purché le eondixioni loHMoro onorevoli per lui e

per lu trup|H'.

l'kteo, non \i\i\ il tento, ma il Hunto della lettera data dal penerale

Roseo al capitario del 1'rolì^n,

« Il generale romandante la piazza di Milazzo, |H-r ÌHeo|M> d'unianitA,

elle e;;li apprezza al jiari del ({enende (raribaldi, e ileHiderando Hopra-

tiitto evitare una imitile «tViisione di sanane non sandilN- Imitano

di rendere la piazza di Milazzo a eondizioni onorevoli, |Mirehé non-

dimeno eHse foHsero ratifleate dal suo Governo. — La posizione del

forte, senza essere disperata, è critiea, ejfli ne eonvieii)>: ma offre

aneora risorse a un };eiierale e a una truppa risoluta ».

Il ireuende Hoseo aflidò inoltre al eomandante del /Vo/V« una lettera

pel re di N'a|ioli,

Il lapitaiio dei /Vot/^M alloni si ritirò: ma il (generale Uoseo avendolo

riconosciuto |K>r francese, proibì che f;li si b(>ndassen> \i\\ im^cIiì eonie

all'ingresso nella piazza.

Subito do|>o ral)l>oeeaiiiento, il Vnrlo Miirtello e la Stflln ripartintno

jier .Messina. — Il l'rnth rt^stava all'ancoraggio, asiMatando IVsito

delle trattative intavolate.

Non iH-rtaiitn il eoiiiaiidante della Mouette, ehe stava solle<'ito. ave»

appena tocirtita Messina e tosto ripri'se la via di Milazzo. R|;li s'in*

croeiava in via col ('urlo Miirtrlìn r l:i Strlln, ma senza comunicare

con loro.

ICraiio ipiasi le i|iiattro, i|iiando };iuiise in vista di Milazzo.

liO stupore del capitano fu grande seor};enilo dinanzi Milazzo i|uattr<>

ft'epde napoletane senza vapore, di cui una sventolava bandiera

tVtimmiriujIiiì.

Tosto si apri l'adito a mille siipposi/.ioui. (>li uni immaifinavano

uno slntrco, altri un semplice approvvigionamento di vettova}:lie, ma
tutti si aspettavano a un ca!inone};);iameiito.

l'oll'aiuto di caniioceliiali era fucile di.stintrueie le dis|M»sÌBÌoni prese

dal Kcnende Garibaldi ]M>r r(>sister« a«l o};ni tentativo di «M^itrewUiHie.

Kra stata suonata la );enende neirarmata iudi|M>udente: una batterìa

di sedici |)i</,/.i, disposta come )K>r incauto, s'elevava nella spiaitffia a

Il - Mkxiiiiixi.
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pie della fortezza, un'altra di due pezzi poteva osservarsi all'estremitA

della baia presso l'imboccatura della riviera.

Il fuoc() di queste due batterie doveva incrociarsi.

Le due torri sulla soniniità della penisola, che sulle prime erano

cadute in potere del generale Garibaldi, avevano diretto verso la

squa^lra napoletana i quattro pezzi di cui erano armate.

Tutti questi apparati belligeri non dovevano riuscire ad alcuno s(*opo.

— La fregata ammiraglio innalzò bandiera ])arlamentaria al suo albero

di trinchetto. — La Mouette venne tranciuillaiuente ad ancorarsi a

fianco del l'rotès — la squadra napoletana portava, a quanto parca, un
plenipotenziario — a sette ore i negoziati son compiuti, e il capitano

del Protès ricevea l'ordine di portarsi tantosto in Messina per riunire

il Cario Martello, la Stella, V Tinperatrice Eugenia, ecc. ecc., stante

l'evacuazione immediata di Milazzo.

A due ore del mattino la Mouette mettea la vela anch'essa per rien-

trare in Messina.

Le prime condizioni imposte dal generale Garibaldi erano, c<mie

dicesi, queste :

La guarnigione prigioniera di guerra — gli utliciali liberi di andar-

sene con armi e bagaglio.

Le condizioni definitive accettate dall'una e dall'altra parte furono

le seguenti:

Ritirarsi le truppe con armi e bagaglio, ma senza cartuccie.

Il materiale del forte dividersi in due parti, metà all'assediante e

metà agli assediati.

A proposito della parte toccata all'armata indipendente, ecco un
piccolo aneddoto:

Quando il generale Garibaldi entrò nel forte, trovò dieci cannoni,

che gli erano spettati, inchiodati. Adontato della mancata buona fede,

si portò subito presso l'ammiraglio nai)oletano, rii>etendo il cambio di

altri dieci jjezzi — e fu fatto diritto alla di lui domanda.

Adesso veniamo alle cose di Messina.

Il 22, i legni di guerra di stazione nel porto erano stati intimati

dal generale Clary ad ancorarsi fuori, per non essere d'imbarazzo alle

operazioni difensive e aggressive della cittadella.

Dallo sgombro dei bastimenti da guerra derivò di conseguenza lo

scoraggiamento grande e la fuga di tutti coloro che rimanevano ancora

in città.

Questa sventurata popolazione trovavasi accalcata sulle spiagge

dello stretto di Messina, parte sotto talune tende logore, parte entro

battelli di ogni sorta, ove le donne e i fanciulli erano stivati in modo
che in un solo di essi io contai ventotto fanciulli e diciotto femmine.

La parte della popolazione la più agiata era fuggita in campagna; la

città era deserta e squallida come un sepolcro.
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Il silenzio dell» c.ittìi ora Holtanto intermtto dalie grida di alVerta

dfll*' HtMitiriflIf napolclam*, « dai colpi di fiidli <-be «-oatoro lanciavano

Bun/.ìi ni^ioiui sui imHSiuiti.

Il iHirtu non era meno deiterto, tranne qualche corvetta na|N>letana.

(({l'i ]>rosHÌiiiit H iiK-ttrr le vele, non rinianea chi* la wda Mouettr, la

(lUìUti, nel l>ÌHii)riiii <li l'iir ciirlMiin', erii anem-ata a Terrani)\a. — I L'iomi

del 24 e 26 trancorKero Heuz'altra novità.

Inlatifo nn eoinltaltlnieiito Heinhmva iiiiniinenle. Seroiiiln U- ìnteii-

7.ii>iii iiiaiiilestate ila! (generale ('lary, doveva a.H]M-ilarNÌ una difetia

«liMperata. Kd in effetto le triipite napoletane iM^etipavano ttttt« le creste

dei munti elle circDinIano McHHina. Arti;;!ieria. cavalleria, uenio, niente

mancava per niettere all'i>|K;ra le tor/e comandate dal i;enerale del-

l'arnntta re^ia. Ma avvenne con.« della monta);na che partorì un
])l<M-()l(i topo. Il '2H, orano le 7 della sera, nn attacco di {hm-o momento
el>i>e liio;;o tra ^li avamposti napoletani e le );uerri);lie di uno dei

capi parti>;iani, nomato Interdonato, malt^nulo il divieto cli'eraai fatto.

<'/i<( taceva presiniicre per l'Indomani iin'a/.ione intereNsant4^ Ma al

levarsi del side i Napolt^tani si erano ritirati in cittj\; i />K!oio((t erano

disi'csi nelle tiumane ove ntavano in attenzione di ordini, infine inco-

minciava ad evacuare il forte. Siffatta evacuazione, di cui «li artittoli

semltrano un proMema. non fu die la consej^uenza pura e xeniplice

della capii ola/.ionc di Milazzo.

l'u una parol:i iId- la ^uarnittione ili Milazzo era il risi-atto di

MeH8Ìna.

Il 'J*i i liastimenti da ^uerr.i entruNano in ])orto.

ha popolazione, rassiiunita, principiava ad entnire in eittsi. Parecchi

decreti del );enenile (rariltaldi garantivano la pubblica i|uiete. of;ni

attentato alla sicurezza personale era seventmente punito: organiz-

zavasi la (ruardia Na/.ioiiale, la i|ualt* prendeva posto al presidio dei

forti, ftbliandonati dall'armata naindetana, vincit4>ri e vinti M'abbrac-

ciavano per le strade. La 8ottos4irizione finale della tregua non ebbe
luo);o intanto che il 2.S.

Ias trupi>e regie che «H^cuimvano la cittwlella, e quelle di OariUildi

che occupano la cittA, promettono «l'astenersi da ogni ostilità )H>r un

lasso di tempo, dovendo il ritorno delle ostilità essere annunziato

almeno quantntotto ore prinm.

l'ìcco, mio caro ('arini, tutti i ra;;guagli, e della cui esatte/za mi
riprometto. lOssi mi .sono stati t'orniti dal mio amico Durand Hragcr,

che 8i «tcciipa alla sua volta a Ixirflo del IhmcarU» di disegno e di

letteratura.

(ìraditc i miei complimenti.

A. DlTtAJ»,
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«

La seconda parte del rapporto che t'inviai sulla nostra spedizione

in Sicilia descriveva le nostre marcie, sino all'arrivo in Barcellona.

Sinora io ti raccontai tutte le circostanze con una certa esattezza,

ma per il seguito, mentre le cose a narrarsi saranno più interessanti,

mi rincresce dovermi limitare ad accennarle per sommi capi, iterchè

la vita più attiva che d'allora in ])oi menammo in mezzo agli allarmi

ed ai (•ombattimenti, non mi i)ermise più (non mi lasciò il tempo) di

jjreudere le mie note precise a misura che gli avvenimenti si succe-

«levano. Ti contenterai dunque di quel poco che ho potuto mettere

insieme.

Dopo essere rimasti quattro giorni a Barcellona, con un servizio

come se fossimo in guarnigione ed in piena pace, manovre due volte

al giorno, ecc., partimmo il 14 ed andaiiiiin» a stabilire il nostro

campo a Meri, sulla riva sinistra del torrente Mela, che quasi sempre

è secco, ed in vista di Milazzo. Attesa la vicinanza del nemico, si

stabiliscono gli avamposti. Al mattino del 15 sappiamo dai nostri

esploratori che una colonna di Napoletani marciava alla nostra volta.

Era non già la guarnigione di Milazzo, ma il corpo di Bosco, prove-

niente da Messina. Tutto è pronto per riceverli (rome si deve, ma
vana speranza! Essi non venivano ad attaccarci, ma v()levan<» rinfor-

zare la guarnigione di Milazzo, ed infatti a mezzogiorno sappiamo

che avevano preso quella direzione, e più tardi che erano entrati

nella fortezza. Se noi avessimo avanzato il mattino, gli avremmo cer-

tamente battuti e tagliati fuori dalla j)iazza; ma pare che il piano

di Medici fosse di attirarli a Meri per avere più facile vittoria. Essi

pensarono meglio di rinchiudersi dentro le mura di Milazzo, e per

quel giorno le truppe rientrarono agli alloggi al([uanto malcontente

che il Generale non si fosse deciso a prendere l'oftensiva. Nella notte

e durante la giornata del l(ì molte volte partì l'allarme dagli avam-

posti, ma sempre si riconosceva essere falso, e la sola conseguenza

era di interrompere il riposo ai nostri soldati che avrebbero avuto

tanto bisogno di quiete, dopo essere rimasti in piedi tutto il giorno

precedente, esposti anche ad una pioggia dirotta, che dopo una sic-

cità di due mesi sembrava scendesse quel giorno espressamente per

disturbarci. Finalmente il giorno 17, di buon mattino, riceviamo av-

viso che una colonna di regi usciva da Milazzo. Tutta la truppa è

tosto sotto le armi, ed io montato a cavallo la prima volta con otto

delle mie guide, togliendo ad imprestito i cavalli dai compagni d'arme

(specie di guardia campestre) e sono spedito in ricognizione oltre il

torrente Santa Lucia sino al villaggio d'Archi, per esplorare la marcia

e la forza del nemico. Questo era forte di circa 2000 uomini con 4 can-
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iiiihi I- liti l'I! <.i 1 ,11'ii.iioi I a<.i\,nji>, iii.i Iti t •'• •- ili iliriKerfii vento Meri,

|ir(-iiil(;va in parto In via <li Spailafitra, torsi- iter vcttovaKlitirc, «hI in

purtit (-«n-isavu <li Hii|MTari? 1« ciillint' al «li là <I<'1 t<)rr<-nt«% iiell'intniito

priibal>ilo (li t;iran) la iioHtra dostra t* i;<i(;lifr(;i alltt Hinilli*. Qiiumlo al

quartior (((nit^rskl** k>»>»**' <|*'*''*^<* rap|M>rto, gi fecero avanzare aleiine

conipa^'nie, una delli* i|uali andò ad (M'eu|tare le rolline supnideite,

e lu altre prt-Hem posi/.inne a dcHtra ed a MÌnÌNtni «lei torrente ; nientris

Olia pit-eol» uvan(;uanlia Hpin^eva una rieoKiii/.ione «incuMivn molto

al di lA d<'l vìlla);;;io d'Ardii. Ap|H'na (jnesta ^iuntu; in vinta del ne-

utico, lo attacco vivaniontu, ma tessendo <lolHdi.s.HÌma in numero, non
p<tt^ i-hfl far t'uiHHi in ritinita; (m1 inHe^uita |miì dalla cu vulleria, ripie*

pirsi in fretta sulle coiiipa;;nie di soHte^no. Allora hì feeem avanzar

queste, e lientosto la scaramuccia prese le proporzioni di un couibat-

timonto, eHsendoHi attaccato il fuo<;o anche «lalla compa);nia che aveva
preso la via della collina. La fucilata era vivissima, ed i N'apoletani

ci re;;alarono anclie qualctie <-olp<i di cantioiu-, a cui noi non iHttevamo

rispondere |>cr la semplice cagione che i soldati di Garilwldi non
hanno mai simile arma, se non quando l'hanno fiih presa al nemico.

11 capitano <'attam-o della > compa^^nia, che en» la piii avanjsata, chie-

deva rinforzi, e mentre io per suo incarico portava qnc8ta domanda
al tenente colonnello Simonetta, una carli-a della cavalleria nendeu
recava qualche disordine fra i iitistri <'a<'ciatori, che in piecolittsìmo

numero .sostenevano l'urto, per cui la fanteria napoletana, che M avan-
zava, potè circondare una quindicina d'uomini ilella 5* conipa);nia e

farli pri;;ionieri insi allo stesso capitano Cattaneo. I cavalle;:Keri

nomici perdettero alcuni uomini nella mischia. Tre dei h>m cavalli

scavalcati caddero nelU* nostre numi, ('no solo |icrt> ci S4*rv), e-snendo

gli altri feriti. L'avan/.arsi però dtdhi metà della 7* compagnia, capi-

tano Mangili, bastò per arrestare il jtrogresso ilei Napoletani e re-

spingerli, e siccome anche dalla parte delle colline jK-rdevano terreno,

il comiiattimento terminò con la loro ritiiikta, e noi dopo e8s<>rci as-

sicurati che ]irendt>vano la via di Mila/./o, ritornammo al nostro cauqwt

di .Meri. Chi non è stato sul luogo potreblK; <lin> che il nostro attacco

fti inutile; ma iHino.scen<lo le posizioni, si vede subito I'im|Nirtan/4i che
vi ertk per noi a<l impedire che i N'apoletani guadagnassero Santa
Lucia sulla nostra destra, e noi avendo raggiunto lo 8co|>o, non met-
tendo in linea più di 'J5U uomini circm |H>.ssiumo dire <ii aver fatta

una brillante giormvta. N'oiì rimanemmo in .\rchi. essendiwi inutile

quella posi/.ionc, dal UKunento che i nemici slavano iu .Milazzo, t^ì

es.sendo senipn* in nostro potere di <N>cuparla prima che essi, sortendo.

vi pol<>ssero arrivare.

Uieutrati dunque in Meri, Ut stato maggioro ora sni punto di met-
tersi a Utvola j>er ])rt>nilero un jmh'o di ristoro tanto ne«*e8sario. quando
verso le ti si sente nuovamente l'allarme. Knino i Xa|Mdetuni che.
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vogliosi (li prender la rivincita dello scacco toccato il mattino, si

avanzavano baldanzosi con truppe fresche, e passando il torrente

Santa Lucia, attaccavano i nostri avamposti stabiliti al villaggio di

Cariolo. Si trovava allora in prima linea il 2" reggimento, colonnello

Malenchini. S'impegnò su tutta la linea un fuoco assai vivo, e bisogna

confessare che i nostri, quantunque lentamente, perdevano terreno.

Si ricorse allora al modo di combattimento che è il più acconcio per

soldati della libertà. Una carica alla baionetta, abilmente diretta e

i:''ilf':m'

. IHI/>""^J>

Facto d'armi di Graziella.

(I)aU'7UiM(ra(.'un del 18 agosto 1860).

valorosamente eseguita, fece volgere le spalle ai IJorbonici, che fretto-

losamente si ritirarono, contenti di poter salvare il loro materiale ed

i loro cannoni, perchè la notte già avanzata impediva ai nostri di

proseguire la carica per inseguirli. Ecco dunque in una sola giornata

due fatti che altamente onorano la divisione Medici, la quale, sempre

inferiore in numero, respinse il nemico e gli tolse ogni voglia di

prender l'offensiva. Durante il combattimento della sera, il 1" reggi-

mento rimase in seconda linea. Io mi trovava a disposizione del mag-

giore Ikligliavacca, e gli servii di uflaciale d'ordinanza per trasmettere

ordini alle diverse compagnie, le quali trovavansi disposte lungo il
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tnrn-iit») Mela |mt Hiirvi!t(li^ri! hi nimtni Hinintro vfmn il nmr<>, »• pronto

in fu/.iotui H(! v« nu foHM' Htut<i bÌNiit;ii<>.

Vt-i'Ko l<* H tliiiiltiM-titv tutto crii Unito. 1 rf>;i i unii.itaiMP .iiii lira

iillii voltìi ili Mila/./.o, «^ vi iTn tiniiliiM*ntc iM^ruu^HMo «li |iri-n<l(;re un

po' (li cibo. liU (filici)* < tiVi iilliciiili iwliUrlti Itilo stato iiiaKKion* liirono

i|iii-l giorno iilnuMio 14 ort^ a ravallo. Allo Ni'outro <l<*lla mattina preite

jiartc l'H" l)iil taglione ilvi carciatori napoletani, «r noi Mcppiino in ho-

fallito clu! al loro ricntran- in Mila/./,o furono H«vt*niiiM!nt4' ri|>reHÌ da

BoMto, «-In^ ^li «hiaiiió vuroyinnii «• tiianilò a^li arrcNti il loro mag-

giore. Noi fatto del |)onierÌKKÌo furono impegnati il 1" ed il <-ele)>re

!)" liutta;;lioii*< cartiatori, oltre la fanteria e l'art itflieria. HÌMo|;na no-

tare die i hattaKlioiii napoletani .sono di li «-onipa^uie, ria^-una delle

quali eonta più di 12(N) iioiniiii. V'obli dun«tue quareni la pro|Hirzione

della for/.a. La mattina noi avevamo in linea, eonie dissi, \i'Aì uomini,

la sera, sen/.a esiiKera/.ioiii, non piii di 7IH*. M noi vineeunno; tanto

può sì\l Holdato l'inearna/.ione dell'idea iH<>r eui hì butte. E... renilianio

);iiisti/ia al merito. I eaeeiatori napoletani sono una matniifl<'a truppa,

bene or{;aiii/./.ata e diseiplinala, stii|H>ndamente equipaggiata, e uumita

di eeeellenti armi. 8e un giorno l'avremo con noi, comandata da uf-

fl<Mali elle sentano eió <-lie viiid dir(> combattere per la patria, renderà

ellliaeissimi servigi. Vvv il momento, il suo difetto è di eHsere eon-

dotta da utlieiali die «tanno Henipre dietro alle file, sonuninistntndo

iM'nsì .seiabdiato a <-1ii non avanxa, ma senza incoraggiare i Holdali

con l'esempiM.

Murante la HueeesHiva giornata del IH ebbimo tutti allarmi falsi.

Il nemico non sognava neppure di ritentare la sorte delle armi fuori

Milazzo. A sera giunse fra noi il brigatliere Co.senz ed un battaglione

avanguardia del suo corpo. Kgli andò con Merlici a fare un giro

agli avamposti. Il mattino del li) Medita e Co.sen/., coi loro utìlciaU

di stato maggiore, escono da Meri per un nuovo giro d'is|H*/ione, e

Hpingono con me alcune guide a rieonoscen* i luoghi ove avevano
avuto luogo i combattimenti alla vigilia. Noi ci avanziamo molto al

di 1)\ di .\rchi, ma non troviamo alcuna triM-<-ia di Na|Mdetani. (ìiun-

gommo soltanto a sa)>ere che una colonna di itHN) uomini con cavalli

e cannoni stava schierata ed immobile fuori «li Milazzo, lungo la riva

del mare. Io c«»rsi a re«'ar «|U«*.sta relazione a Metlici. che enisi iM»r-

tato a Santa Lucia. Kgli mi onlina «li ritornare a Meri, e<I invitare

il maggiore .Miglia va<'«-a a rinforzare gli avamposti con un intiero bat-

taglion«>. Stnula fa<-end«>, in«'ontro una gui«la diretta a tutta corsa a

8anfa Lucia «> portante l'annunzio che 4tari)>)d«li era giunto a Meri,

lo iiicontro il (ìem-rale all'entrata del villaggio, «• «lo|>o avergli n»«o

ciuito delle e8plorazi«>ni del mattino, e<l aver trasmessi gli onlini a
Migliavacea, gli servo di guiila sino a Sitnta Trucia, «»ve egli ebln» il

8UO ablHiccamento con Cosen/. e .Medi«*i. Da Stinta Lucia hì «lonuna
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con lo sguardo la città ed il castello di Milazzo. Era bello vedere il

Generale che si faceva circondare dai paesani del luogo jter averne
schiarimenti sulle posizioni che egli osservava col suo cannocchiale.

Nulla gli sfuggiva. Un campanile, una capanna, un rialzamento di

terra, tutto era oggetto delle sue interrogazioni. Egli rimase tutto il

giorno a Santa Lucia, osservando i)rincipalmente i movimenti di al-

cuni vapori che si vedevano manovrare innanzi a Milazzo. A tarda
sera il Generale rientrava in Meri e ordinava alle truppe, che erano

I volontari assalgono l'<ala sinistra dell'esercito borbonico a Milazzo.

{Vu\Y Alìntm Hoi-ù-o-artìstìco cit.).

rijuaste quasi l'intera giornata sotto le armi, di prendere riposo. Esso
doveva esser breve per molti dei nostri bravi, l'ultimo su questa

terra ! Alle .'? del mattino della mt-morabile giornata del 20 luglio

suona la sveglia e a racodta.

Tutte le forze disponibili hanno ordine di tenersi pronte a marciare.

Ed infatti dopo che le guide, spinte come al solito in riconoscenza,

ebbero fornite le informazioni sulle ])osizioni dei nemici, che si trova-

vano anch'esse pronte a combattere fuori di Milazzo, cominciò il com-
battimento tanto memorabile, che a detta degli eroi stessi della prima
spedizione, supera di molto per l'accanimento della pugna, per la sua

durata, e per i risultati tutti, i precedenti fatti dai Cacciatori delle

Alpi. Oltre la truppa di Medici, stava in linea il battaglione Dunn
e quello di Gaeta appartenenti al corpo di Cosenz, i carabinieri gè-
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n<*v«mi 1' l« fi^iUìe di Mìkhoiì, elio «nino upix^nu iirrivuti
; più <|uu!<-he

('(iiii|tii^iiiii «li Siciliuni <! <!»lubr»MÌ. In totale la tioHtra forza |Mtt<'V)i

iiHrtwiiI(M-r il 1000 iiiiiiiitii rir<-)i. I/ii/ioiif v\>\h- principio kuIIii (*Ktr«Miia

Ninisti'ii. ili)\c il n'^^iiiit-nto Miil«.*ni-liini si trovo prt-Hto ini|K>}(nuto in

lina Inttii accanita contro forse numerose che avevano il vantuKUio

(li coiiiltattcì'c dietro ripiiii, cioJ> iniiri, canneti, siepi di llchi d'India.

Nienti! di pili t(!rril)dc clic traverMirc un canneto: non si vede il ne-

mi<w> che sta dietro e le palle llo<-caiio in iimhIo HpaventtiMi. Mentre

rattacco hì comunica anche al contro,

ove trovasi lo stesso generale (ìari-

baldi, e presto estendcHi anche alla

nostra destra, i Toscani di .Malcncliini

sono costretti ad illdìet^e(;^iaro, e fu

necessario mandar loro dei riiifor/i,

servendoci delle triip|K* «li Cosenx.

Bui «-entro HtesHo le «'«me non amia-

vano troppo lien«<. 1 Naptdi^tani «-i

niitra;;liavan<i«>si perdeva nudta nviUi'.

m^n/M i;iiada;;nar terreno. Sulla nostni

«h'strail l>atta<!lioiie Mi;;liava<'<-a, dopo
sfor/,i inatuliti e pertlite ;;ravÌHsimu,

riusciva llnalimmte, traversando vi-

}!neti e canneti e scavalcando muri,

a sl»oc«'are alla marina, n-spinucmln

i nemici, e «piasi coiitem|N>nineamente

il ;;cn«'nvlc (rarilialdi. ^iramlo con po-

chissimi nomini e con uno «li ipiei

movimenti che non sono e<uio8<duti

che «la Ini l'estrema ala «lei Napole-

tani, si |)r*>s«>nta sullo sinMlone che

coHte^Khi il mare e mena diritto al

|)onte «li Mila/.>:o. (Ina c«impa);nia «lei liaiia;:li<>iii' «li «ta<-ia, > > ii<>

Br«in/.etli (nominato «li ]>iii iiia;;);ior«>i, slMH-«-and<> da un < : >,

giunse aiu-h'essa hu quella Ntni«la, n a'im]mdnmist^ di trt> |m>zxì

d'arti<;li«>ria nemi«-a. Si fu allora «die i ra<*eiatori a «-avallo nap<detani

es«>};iiir(ino, n«>irinteiito «li ri<-i>nipiistan^ i |H'Z/.ì, una i-arii-a che fu

prova di brillante c«>ra);KÌo «la parte loro, ma i-he lor«> riuscì funesta.

Garibaldi st«-ss«> a i)io<li, «irc«>n<lat«> da ]MN-hissima k*""'*'» affnint**

la (-avalleria. Si fu li^ «-he, air<>rnuido la liri^lia «lei cavali» «lei ca-

pitano nemic«i. ;;li s]>a«-(-<> la tesUi «-on un c«d|M> di scialxda. Mis-

8«>ri «-on tre «-«>lpi di rcv«dver uei-ise «lue «'uvalieri. un altrti no

uccise il e«>lonnell«> Diinn, ins«>mma «piasi nessuno s«-am|N> la vitA.

Dopo ipKvsii l'atti. I«- sorti «IcUa );iornata, che in verità sul mattino

pi'iult-\ ami liitt'altro l'Ix- priipi/it' |M-r noi, si caiiiKiariino. i' nulla uiù

Colonnellii Dunn.
I \ \r I \ 1 1 iiii • Il ik>-j
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valse ail arrestare l'impeto dei nostri, che si scagliavano verso il

ponte di Milazzo. I carabinieri genovesi erano stati duramente pro-

vati al mattino. Spinti contro una posizione dove i nemici erano ri-

parati da un muro con feritoie, soffersero le dolorose perdite che già

conoscerai, senza quasi potere offendere gli avversari. Al ponte di

Milazzo convergono i fuochi dei Napoletani che si trovano sotto le

mura della città, nelle case e nei vigneti laterali alla strada, quello

della loro artiglieria da camjìagna e di quella del castello. Ivi cadeva

gloriosamente il maggiore Migliavacca.

Il nostro vapore da guerra il Veloce, cannoneggiando i Napoletani,

ci recò in questo ]>unto un etiicacissimo aiuto. È strana cosa come

durante il combattimento non sia apparsa una sola fregata napole-

Volontari che s'iinpadroniscnno d'un cannone a Milazzo.

(I)air/iIii«(ra(iV,7i di') Ih adonto IsfiO).

tana, che avrebbe potuto farci molto male. Innanzi al ponte si ripo-

sarono abjuanto i nostri primi arrivati, per asi)ettare il resto delle

nostre forze liberate dai nemici, che udito il nostro successo da quella

parte, si ripiegavano dappertutto, e quando finalmente si trovò riu-

nita una forza di qualche importanza, dojx) replicati assalti micidia-

lissiuu, il ponte fu superato. I Nai)oletani resistettero ancora nelle case

di Milazzo e nelle strade, ma il progresso dei nostri ncm fu jùù ar-

restato, e prima di sera si poterono collocare dei posti avanzati fin

sotto le mura del castello, che restò letteralmente circondato.

La sera e la notte successiva si sentivano ancora rari colpi di

fucile, ma la battaglia era terminata. Tutti si domandavano che cosa

farebbero i regi rinchiusi nel forte, e dalla cessazione del fuoco si

arguiva che essi fossero disposti a capitolare.

Così passarono le giornate del 21 e '2'2. Mediante barricate costrutte

su tutte le strade che dalla città conducono al forte, noi ci eravamo

garantiti contro ogni sortita degli assediati, sicché le truppe che non
erano di avamposto potevano riposare.
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Nifi ptiiiieriKKi" <'('' '^'^ t(iiinK*!van(> <1» l'alorino lliOO uomini a lN*rdo

di un noHtni tmHportii. Mentn; queHt4* legno manovrava imr ormcg-

Kiiu'si •' Hhiinrari' Ir triipiM) : il rastollo (jli tir»» Hi'tte imI oMo rolpi.

Eni por noi, eli** p»HN«);KÌuv)inio hiiIIii Hpiii(;(;iu, molto ilivi;rt<-nte il

vedere le palle fare il loro tonfo nell'acqua e mentire i noHtri Mdilatì

iirliirc ili dt^risiiitif ad o^iii <mi1|m> fallito.

11 Si, poco dopo iii<-/,/.o);iorno, eldiinio amt Horprt^sa poco forata. Sei

vapori da guerra napoletani entravano nel |Mirto di Milaz»>. Toato hì

NUoriit l'alliiriiie, vi\ ognuno ^ |)re|)itrato a HoMtenere un nuovo citmhat-

tiuieuto, s«' ipu-Hti Ifgni avesHero tentalo di Nlntn-are trup|H) : ma al

loro avvicinarfli si ve<le ohe il pìit avanzato ed il pih grosso portava

bandiera biaiu-a.

La Mera Ht<vssa la «tpitolaxione del eaMtello era 8ott4»H<*ritta. I Na-

poletani uscireblH>ro eon l'onoro dello armi, abbandonando il forte

nello stato in r.uì si trovava, eon tutta l'artiglieria di posizione, e

lasciatido in nostre mani tutti i eavalli in numero <li 1:{<J, pre/àoso

a4;quisto per noi, e Ul muli; cioè la metà di i|uelli ohe avevano se4'«t.

RsporterelilHrro la loro artiglieria da campagna.

lu ta<'<ùa ai sei vapori che avrebbero potuto bimibanlarci, non si

poterono imporre condizioni più gravose. Se (rariluildi si fosse i!

a capitolare il giorno prinui, si poteva ottenere che la guarnì^

uflcisHc disarmata; ma (raribaldi li voleva tutti prigionieri, meno gli

uMiciali. .Vvr*>ssimo ac<|uistato ,5<N)n tra fucili e carabine.

A proposito dei cavalli sta bene si nappia elie da un disparcin in-

tercettato md seppimo avert< il famoso Bo.hco promess^i di mandare a

Na|)oli il cavallo di Meilici : l'uomo propone e Dio dispone. Dei due

eavalli di Itosco, uno è montato da Medici, l'altro da (,'osenz.

In OHe<uiziime dei patti, Il giorno 'il ed il 2A i Napidetitni s'imbar-

carono sui loro vapori, e noi presimo po8.sesso del castello.

C<uu»> è naturale in simili circostanze, erano freipieuli gli ablK»cca-

menti fni gli utliciali dello duo armate, che si trattavano re4*iproea-

nu<nte con molta gentilezza. S«> qualche volta si |M>rtava il dÌAeort«o

Sopra lo scopo della nostra impresa, gli utliciali napoletani, pur ricin

noHcendo quanto aia spiacevole tr«>varsi im|H'gnati in una gnerra

fratricida, e i|uaiito meglio sareblie combattere tutti uniti snl Mincio

<> suir.Vdige (contro il nostro nenùco nato, non vollero tuttavia mai

ciuivenire che la politi«ui del loro ro 8Ìa antiimzionale, viì insistendo

sulle larve di riforme che egli sembra voglia acet»r«lan', ci rimprove-

ravano di niui volerne ai-eettan- l'alleanza. In ••onclusione. sono tanto

borl)onic.i che piuttosto di mveriticare la loro dinastia, eond>attono

contro di noi. Durante l'imbarco alcuni soldati disertarono |N>r venire

imI arruolarsi eon noi, in numero |M>rt> insignitieante. (Tfl)ciali nettsuno.

Ma mm bisogna neppur creilen» che i pindii dist>rtori fossero spinti

da amor di patria •• 'I' ...v iiwi..ii.'. Khhì sfivrano forse di star mate-
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rialmeate meglio con noi. Due o tre di cavalleria confessarono di

aver disertato per seguire i loro cavalli ai quali erano art'ezionati, e

che rimanevano in nostro potere. Ohe vuoi di piùf Sgombrato il ca-

stello, nulla ci restava a fare in Milazzo, che lasciarvi una i)iccola

guarnigione. Ed infatti il 2:3, a sera, parte primo il 1" reggimento della

brigata Medici. 11 l'7 mattina egli è innanzi Messina. Qual fu la sor-

presa di tutti, quando si videro i parlamentari napoletani che veni-

vano per trattare la resa! Questo non si spiega altrimenti che coll'idea

invalsa nei Napoletani che le nostre forze ascendessero a 30 mihi

uomini, cifra dalla quale bisogna togliere uno zero per apprftssinuirsi

alla verità. 11 fatto sta che noi siamo in Messina, e questo se non è

un sogno, è almeno un enigma. La sola cittadella resta in loro po-

tere, ma. secondo la convenzione essa non può tirare un col[)o di can-

none per tutta la durata delle ostilità, a meno che dalla nostra parte

non si eseguiscano lavori di approccio. In garanzia noi abbiamo in

mano i due forti Castellacelo e San Salvatore, e la marina da guerra
sarda, che è incaricata di far risitettaie il trattato, (rli avamposti
nai)oletani sono a dieci passi di distanza dai nostri, lungo una stessa

strada, che da una parte fiancheggia le prime case della città e dal-

l'altra la spianata che sta davanti la cittadella. Le truppe napoletane
s'imbarcano sotto i nostri occhi e vanno a prender posizione in

Galabria.

Non rimarrà qui che la guarnigione della cittadella.

(.Supplemento al Movimenlo del is agosto 1880).

* •

Bollettino ufficiale.

Stamattina alle antimeridiane cominciava uno scambio di fucilate

che credevasi un affare di avamposti, ma presto si cambiava in un'a-

zione generale : i regi avevano delle artiglierie, delle quali i nostri

difettavano. La mis<;hia fu terribile; i regi, giovandosi di ripari, i nostri,

battendosi allo scoperto. Un momento l'azione parve difficile, ma al

magico nome di Garibaldi, slanciatisi i nostri alla baionetta <;onie

leoni, le posizioni erano superate, ed alle 3,25 entravano in ^lilazzo,

essendosi impossessati di cincjue pezzi di artiglieria, tre dei quali

conquistati nel combattimento fuori le porte e gli altri due all'entrata.

Il vapore il Veloce tirò dei colpi contro il forte, ove i regi si rin-

chiusero inseguiti sempre alla baionetta, e si stanno ctmie sarde nel

barile.

I nostri susseguentemente hanno preso la prima porta del forte, ed
un bastione, e su di una torre sventola la nostra bandiera.
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DnbliiiiiiiixUqiliirun; non linvi perdilo, eiiornii quolle ilei reKi» <l"niuni

lilit'iiHJ siciiru 111 n-sa iNìI (ortn r-uti l'inU-ni <-i>liinn>i.

Sul |>iiiitii iurivii alt ni fi>r/,u nostra i-o' i-annoiii ridati.

I Holdati ili Mpailafoni hI ritirarono al (ìenHo.

I>al ('itni|i<i uulutialK di Meri. 'M limilo IMW. on 24.

Kitirnta iUm hurlMinici dn S|>ailiii

ti hi ìt. Vai INI»

Bollettino del Comitato di Messina.

ItM-i ('Jii ln;;lìo), allf )• did mattino, s'iniritR^riò I» Imttaclitt iii Mil.i . <>.

V t«>riiiiiiò alle .'( (lolla sera. Im iiiist-liia fu torribilo; ni foinlmttfn .1 in

tutta la t'ronti<. Kiivvi );ran niar*>llo dì liorlxtnirì, i quali fonitmtt*^ .ui<>

l'Oli ;;randi> o.stiiia/.ioiii>; HÌrclii> il ti>rr«>iio dovetti' );iiailaf;nHrxi u imIiiio

a pillino sotto la ^nuiditu> di'llc iiiitra};li*>. Il nitiiiN* i>o|N*rtn di rtid»>

viM-i iiciiiici, (ranni i> di lia^aKli d'oiini .sorla con l'inqnc rannoni

,

pur lliialiiuMiti- tu ('(>ti<|iiislalo al ^rido di l'irti V Itniin! Vira tìoribttldi!

l nostri K><*vani };ar(');)riavtuio d'cntusiitsnio coi pnitli della lct;ione

(iarihatdi, la (|uali> tu )>rìiiia a <-oiiil>att«>r<>, i> prima i>orM> alla l>aionotta

n storiare Mila/ro od impossossarsi anolit* del primo e stH'oudo ridotto

(lidia TortiiKKa, scinpn» con In Imionottn sitllu nrliieiui d<pi Imrboniei.
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Le nostre perdite non furono soverchie: la lejtione (TarihaHi ebbe

cinque feriti leggermente, i nostri giovani soffrirono ben jtoco; però

sensibili furono le perdite dei valorosi del continente. Enormi danni,

enormi perdite toccarono al nemico, il quale, fuggendo, accalcossi nei

ridotti, e dai ridotti nel rimanente della fortezza; quivi fu incalzato,

furono a lui tagliati i condotti delle acque. Stamane (21) l'eroe Bosco

si presentò al Dittatore e chiese di uscire con gli onori militari.

— No — rispose Garibaldi — voi uscirete nudi, se vi aggrada.

Fabrizi e Interdonato marciano sul Gesso per ordine del genera-

lissimo. Il nemico che occupava questa posizione si è ritirato impaurito

verso Messina.

Il Dittatore allo scontro della cavalleria nemica in Milazzo, con un

rovescio della sua sciabola fé' saltare il braccifi con la spada al mag-

giore di essa che l'incalzava, quindi tutta la cavalleria fu dispersa e

distrutta, (ri usto rimerito di una ostinazione fratricida.

.Viva l'Italia! Viva Vittorio Emanuele!

Messina, 1!1 Iniilio 1860.

{Nazione del 27 luglio 1860).

l'alflliMi, 2X Illjilio 1H60.

Ieri sera la città tornò un'altra volta lieta e festeggiante per un

dispaccio di Sirtori al prodittatore, in cui si diceva che alle 4,45 del

27 [Messina era sgombra dai regi, che si erano ritirati in cittadella.

Garibaldi con le trujtpe avviarsi a quella volta.

Alcuni dicevano che la città era stata sgombnita dopo un leggiero

combattimento tra le squadre messinesi e le truppe. Ma dobbiamo

credere non esservi stato alcun attacco, stantechè il telegramma uffi-

ciale mm ne fa parola.

Garibaldi vorrà assalire la cittadella o si contenterà fortificare la

città e passare oltre? Si dice che ci sia concerto con l'ufficialità della

cittadella e segnatamente con quella dell'artiglieria, e che tutto finirà

con una capitolazione. Intanto le truppe che sono radunate in quel

punto della Sicilia sono molte. Le brigate Bixio, Medici, Cosenz —
2» battaglione Dunn — i Cacciatori delle Alpi — Battaglione di Cac-

ciatori dell'Etna — Le Guide — I Carabinieri Genovesi — Moltissime

squadre — e tra breve giungerà l'artiglieria e la brigata Sacchi, com-

posta quasi tutta di lombardi e veneti.

Pare che Bosco avesse guidato a Milazzo le truppe più valenti e

più fide. Il modo come hanno combattuto, specialmente la cavalleria,

lo dimostra chiaramente.

Ho saputo dai reduci feriti molti dettagli del fatto di Milazzo. I
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Borbonìoi iisrimno <-(il solo b»i;»;;lio t'A armi. li» «uviilloriit R4mz» m-
valli, « BoMi-o a picìill, colla fronte «limnHHa. t-', initìi-iWilf I'<m1ìo che

bannii i Siciliani con <|U«)Ht<i uomo (rlic ilciiomiiiano millantatore <• tni'

ditort' (Idia patria; p«>rch<f Hiciliano, i- sino al 4 aprile lilH;ralÌMNÌmu

tra i liberali. I proprietari ilei ]nusHÌ vicini pDHlìptrono tutte le loro

cure ai feriti, eil a tutti i Holilati MtanchiHMimi «Io|m* h\ duni lotta.

Tutte lo loro cantine fu-

rono a|Mfrfc, (1 vuotate.

Un poMNÌ<lunteelil>e l'idea

di fare uccidere un Itue

e in i|uattro enormi cal-

daie fare del brodo, elio

dÌHtribuì li tutti per ri-

storo graditissimo, I fe-

riti raccolti nello case,

sono curati con tutta la

<lilÌKi!U/.a e l'amore. In-

Homma tutti fan prova

di ardontÌHHÌmo amoro di

|)atria.

M«>iitrv (tari baldi da\ i

idcuui lU'dini a Medici, a

poca distau/.a, lum palla

di cannono, tirata dal

fort«, passò in uìif/./.n a<l

ossi, e troneii il capo a

un siddato. Il capitano

Miceli , oud^rato cala

broHo, e<l un suo .soldati»

dol li" batta;;lione Cac-

ciatori delle .Vlpi, detto

della Morte, fatti prijjio-

nieri, erano portati via

da tre regi delle truppe

estere, e per via condncìanmo a «leriderli. I nostri vanno armati non

Hi>lo di spada e fm-ile. ma di revolver e pu);iudi. Qtiindi

soro stati disarmati, eran rimasti eoi patinali sotto il ve-

ihw prigionieri ad un Ituigo opportuno, Mi<-eli ricAmbiò uno sgiianio eoi

soldato, e si compresero; in un istante, impugnali i pugnali, ai slancia-

rono su i tre mercenari e li lasciarono morti al suolo. I,i disannanino

alla lor volta e tornarono al campo. De' Na|Md«tani mentre doHlavano

dopo la capitola/.ioue soii disertati il tenente-colonnello ronutndante

il U" cacciatori. 7 utlìciali e Jl soldati ilid medesinu» cor]»»». Ilo visto

un tiglio di un avviM-ato che, malgrado la sua tenent etA di anni 14.

ColitnnvII» lt4Nic<<

(l»»n/ll«lr.T
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è fngjiito dalla casa patema ed lia foinbattiito nel battaglione Dunn
con un coraggio ed una presenza di spirito straordinaria in quell'età.

Siccome è unico figlio, il padre è corso a riprenderlo, ed è ritornato

con un certificato del colonnello il più lusinghiero, e portando come
trofei un revolver ed una carabina minii' con la baionetta-daga, con-

quistati sul campo di battaglia. Questo ragazzo parla di guerra, di

armi come un vecchio soldato, e aspetta di ripartir subito, se i geni-

tori giungono a persuadersi. È straordinario l'entusiasmo di questi

giovanetti. Xe' battaglioni siciliani ce n'è undtissimi di 15 e 10 anni.

E vari ne vengono pure dall'Alta Italia colle spedizioni. Cito fra gli

altri il figlio del signor Guerriero, emigrato napoletano a Genova, che

è di soli 13 anni. Il pa<lre è venuto a Palermo a ricercarlo per met-

terlo in un collegio militare, conciliando così la di lui inclinazione

ndlitare e la tenera etiV.

Grande è l'ilarità che han destato nel popolo palermitano e nel clero

le parole del Papa — cioè i notori e gravissiiiu danni che la religi(me

ed i suoi ministri hanno di fresco sofferto in Sicilia — e fra gli altri

la soppressione e l'esilio dei due ordini religiosi benemeritissimi della

cristianità, cioè i Gesuiti ed i Liguoiini. — La religione n<tn S(do

nulla ha sofferto, ma anzi ha avuto più splendore ed intìuenza nel

popolo, per essersi i suoi ministri associati e messisi alla testa del

movimento. Se soffrì l'arcivescovo di l'alermo, fu per opera delle

truppe regie, sì benemerite del re di Roma, le quali con 1 soliti modi
villani lo costrinsero ad abbandonare istantaneamente la sua dimora
per occuparla militarmente.

(iasione 4 agosto 1<S60).

Ilari'flloiia, Il liit^liii 11^60.

Anelavo ardentemente il momento di porre il piede a terra per darvi

contezza di me e degli amici, e questo l'avrei fatto prima, se non
avessimo trovato nell'imboccatura del porto di Palermo Garibaldi, il

quale si distaccò da un vapore inglese, che conteneva truppa, per

venire ad incontrarci, e domandatoci se eravamo reduci di (ìaeta, il

numero degli uomini, e quanta munizione avevamo per andare seco

lui a far lo sbarco a Patti, quindi passare a Barcelhnia per dar l'at-

tacco ai regi che si trovavano nel forte di ililazzo. Ora vi descrivo

tutto ciò che è accaduto dal giorno 18 al 21. 11 gifirno 18 (a mezza
notte) sbarco a Patti ; il 19 marcia sopra Falcone, poi a Barcellona ;

il 20 marcia sopra ^lilazzo per attaccar i regi e impadronirsi del forte.

Detto giorno alle 7 antimeridiane attaccammo il corpo dei regi fuori

di Milazzo divisi in due corpi, composti di quattromila uomini. Dietlero
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il primo iittiMco i «;iiral)inl«ri jcenoveni, Hpiegandoti in tiratori, i|uitiili

la tfizH (•r)iiipii;;niii <lci rcdiirj <li (liu-tn, Hpit'KaniloHi miiII» RiniNtru «lei

«!orp«> lUMiiico (< utliuniiiiloio, |h>ì Ih .sccondu (che «• 1» mia roiii|>ainiia)

e In prima, dommo I'uhmiUo, alla Imioiiotta, al «•«•ntn» de! coriM», —
Ali»' !» anliiiM-iidiaiii' rilinitii dei iioHtri inri i;n»vi |NTdit<> <• iiiidtÌHMÌmi

feriti. Allo « 'y, si dic<lf di nuovo l'attat-ro alla liuioiictla, e hi mifte

In fuga il nemico. In apprf.s.mi vennt^m da noi «M-cu|Nite 1« Ioni |mm«ì.

/.ioni <t iii.s(«jjiiiti tino iilii- prilli.' rane della rittA di Milazzo. Alle 10

llttttaglia di Milli/

antiiii»>ri(lian«« ciitrata d(>i nostri in Milazzo, ritirandosi i n'gi. |mrte nel

l'entro di-l tort»-, «• parto spargendosi por lo cnmpuuno. Molti prigionieri

in noHtre mani, fra questi ciroa Mt feriti, tntttati da noi frat4>rnamente.

nm loro (iiilaiiii), iinando cuilova imo d*M nostri in mano loro, lo jK>r-

ootovano ool caloio dol fucile, tuùonotto, e si dice da qualche siddat4i

dei noHtri, che gli abbruciavano ancora. Per or» la vittoria è nostra.
— Or»' 'J ponioridiano, Mila/xo è in jMiter nostro. Il IV/<hv, vai •.

nupol*>tano, olio diserto o si uni a tuiriltaldi, fe«'o fiu.c. .lai >, , ,

contro il castello, |Hirtando a noi qualche vantaggio.

N.ii .M'.'iijiiamo tutto le fortiflcazi.ini Itasse, ai ri"_'i n -la il ini»>i ìji.>

della fortezza. — -'1 (mattina), il f.u-te. cioè il masselli. ., i.iniinua ani-.>r.t

a far fuoco, ma s|)«rianio entro la giornata che questo pure sarA in

nostro poton». Cune vi ho detti> |iiii sopni, la vittoria è n«Nitra, però
costa a lai-o prozz.i, e si ottonilo on la |H>rilita di tanti coniggioHi
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giovani, e a quanto mi si dice, sian fra morti e feriti circa cinijue-

centocinquanta, fra i quali vi sono compresi mio fratello e tanti

miei amici del cuore. I feriti della seconda (mia compagnia) sono

quelli che ho veduto ed assistito. Capitano Framarin, Ballanti Mariano,

gravemente ferito, Rozetti Lorenzo, Conubio Luigi, Origo Luigi, Be-

retta (Tinseppe, Zuna Francesco, sergente, Poutiriali Lodovico, Bossi

Medardo, Baroni Primo,

Burlando Antonio, il quale

raccolsi appena cadde in

terra ferito, e lo trasportai

sopra le mie spalle (non

faccio per vantarmi) dal

luogo del combattimento

fino all'ospedale che rimane

a due miglia lontano, e tanti

altri che non li conosco per

nome. Ufficiali feriti clic fan

parte del corpo retluci di

Gaeta sono i seguenti : mag-

gior Corte, un luogotenente

ungherese che faceva parte

della terza compagnia in

qualità di capitano, tenente

Stoppani della seconda com-

pagnia, maggior Miglia-

vacca, morto sul ponte di

Milazzo, Zaiferoni, ferito

leggermente al braccio sini-

stro ; feriti parimenti il ca-

pitano Pramarin, il capitano

aiutante maggiore Cavalchini, i tenenti Deprata, Bianchi e tanti altri

ufficiali e bass'ufflciali. Mi manca il tempo per continuare, ma posso

accertarvi che il nemico era fornito di molti cannoni e di buonis-

sime armi ;
per un terzo circa i nostri fucili sono inferiori, e per due

volte si dovette aspettare le cartuccie e soffrire oziosi il fuoco ne-

mico. — Il castello di Milazzo comunica con <[uello di ^Messina per

mezzo di un telegrafo a braccia, per cui molti dei nostri indovinarono

un dispaccio che diceva che i Napoletani, il 20, ebbero 91 morti fra

cui 8 ufficiali.

Se avrò la fortuna di sopravvivere, vi darò ulteriori ragguagli della

battaglia.

(Unità Italiana del 31 luglio 1860).

Biiirieatii iIìdìuizì alla gran torre di Milazzo.

(I)air7i(iM(ro(io»i 11 agosto 1H60).



l'Altre l'KIMA • DA QUARTO AL FARO 211

MOmm, Il tagHa laN.

il ;,'iiiriiii in, tucul rf siiiviiriiu |ht n-ciiri'i ai .Holftl CHoreizi, ci per-

vt<iin(^ mi avviso dal ^ciicrali- (ìarilialdi ili aniiarc Htiliito al iimlo in

online di partoii/.H. Kliliiiiio i(|i|Mma t«in|M> di nulurmnt alla nielli» le

COMO più ticiM'ssaiio. «« scii/a .salutare n^ avvisiire aiiiiri. dovi-innio ini-

barrarci a bordo del ^'i7i/ <>/ Ahmleru, iiNHieiiie al Dittaton*. F)o|m» un
dieiù oro di viatigio Hbarcainiiio a l'atti ; di li^, alla mattina del ^iO,

ci iiifttcìiiiiio in cainiiiino alla volta di Harc<dl«>na, dove |N'motlaiiitnit.

Chiamati dalle tromlH> e dai tamburi, all'allia di ieri ci |H(rtaiiimo a
Limiiieri, dove aiii stavano riconcentrati* le forze di Me<lici e Malen»

chini. Durante la marcia i-i pervennero continui inviti d'acoelenre,

poiclii> gu\ nì era iiiiiH^^nata la battagli»: difatti una viva fucilate ai

faceva sentire sempre più distintamente al nostro appressarsi al cain|>o;

ed appena arrivati, senza darci un minuto di riposo, fu onlinato di

postare hi nda coiiipat;nia (carabinieri (;enoveKÌ) in prima linea, al

8olito, dove le cose non andavano troppo Iw-ne |M<r i nostri. I re^i sta-

vano in mirandissimo numero dietro un muro, nel ipiale avevano pra-

tic4tt<> delle feritoie, e da dove, qutwi al sicuro, fitoovann ani mmtri

all'aperta campagna un fuoco mìcidialissimo di mosehetf«rÌa e di mi-

tra);lia. liU mia compa^fiiia cIiIh* ordine di stenderei in csten» e di

8|>in^ersi avanti facendo fiiiK^i; ciò ohe fn eseguito con ordine ed

ardire ammirabile; ma alcuni dei comiia^ni entno ;;i)\ stati atterrati

dal piomlio nemico, |K«r cui vi venne rtM'coinandato di tvnen-i al co|ierto

{Htr quanto fosse pimsibih» dietro ai {xichi alberi ivi creitointi ; ma
questi erano troppo nidi e piccoli, e con dolore ci vedevamo ogni

momento cadere accanto un compagno, od altro che ferito era costretto

a ritirarsi ilal <-ombattimento. Il C4tpitano Mosto, toccato egli sterno

le^};ermente nella );amba sinistni da una |>alla, e zoppicando, mentre

ci incoraggiava a tener termo, mando ad avvisare il (Generale che

senza un rinforzo ci era impossibile mantener la ]MisÌKÌone. K);li s|)e-

diva tosto una compa;;ida in nostro aiuto con online di resistere quanto

si poteva, che sarebbe venuto ej;li st«'s8o con un lmlta);lione. Pooo
dopo giunse infatti, con K>'>tvissimo rischio, ad osservan- la posisiooe,

e riconosciuta l'imiiossibilitA di |M>ter ili fronte costringere il nemioo

alla ritirata, con quante forze poteva nxlunare, si spin.sv di fianco così

arditamente che. mentre noi scemati di forze eil abltandonati dalla

compajiuia stataci mandata in rinforzo, e che con molto online (d era

spinta tino sulla nostra linea, ma che non sep|M> liiniMmtmte reaistere

sotto quella (fraudine di palle, eriivaiii<> <>' m-i ed a pren-

tlere iiulietro un'altra posi/ione più v:ini.i.. iii);eva i regia
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ritirarsi precipitosaniente in Milazzo ed a chiudersi in castello, perdendo

cinque cannoni.

Capirete bene che questo non è che un episodio della battaglia di

ieri, che lascio ad altri l'incarico di descrivere nell'assieme. Dopo la

lotta si venne al passo il ])iù doloroso, quello di numerare le nostre

perdite

Appresso ai nostri feriti sta un qualche amico, perchè n<m manchino

d'ogni cura; noi altri siamo alloj;y:iati nel palazzo del console austriaco,

che ha creduto bene di abbandonare. Si spera che i regi del castello

verranno a patti ; intanto 500 di essi, che abbiamo tagliato fuori, do-

mandano di venir con noi non come i»rigionieri, ma ctime disertori : ad

ogni modo dovranno arrendersi. Non lio più carta e non posso più

proseguire. Addio.

(Vnilà Itdliaiiii «lei l" nj;osto 1«60).

Al 20, verso le 3 e '

,,
partimmo da Barcellona per portarci sotto

Milazzo. Alle 6 eravamo già a fucilate e cannonate coi regi. La bat-

taglia fu ostinata e micidiale : ci contrastarono i Napoletani il terreno

a palmo a paliuo. Si pugnò fino alle 9 di sera, ricacciando il nemico

entro la sua cittadella, e liberando la città e dintorni. Io riportai due

ferite alla gamba sinistra, ma per buona ventura sono leggere; una

palla mi sfiorò sotto il ginocchio, e un colpo di bomba spezzata mi

fece una forte contusione al di sopra della noce del piede ; spero che

fra quindici giorni sarò perfettamente guarito.

All'indomani, anzi nella stessa notte, metà delle nostre forze furono

concentrate ad assediare la cittadella, la quale dopo 24 ore si arrese,

e al 24 s'inccmiinciò l'imbarco dei regi, che terminò c(d 25 corrente.

Al 26 il Generale ci comandò ili partire i)er Spadafora e di fermarci

a Gesso, onde di là avvicinarsi ad espugnare Messina. Imprudente-

nieute volli fare la marcia a piedi, ma giunto a Spadafora, le une

ferite erano infiammate per modo che non mi potea più reggere sulle

gambe. Cercava di una vettura o cavallo per poter proseguire la marcia,

quando un legno arriva di Barcellona e vi entro. Il legno era diretto

per Gesso e secondo le notizie doveva arrivare in vicinanza di ^lessina.

Tanto meglif> per me e avanti.

Entro la vettura eravi il generale Stocco, amico della mia famiglia.

Giunti a Gesso, prendemmo cibo, e poscia, attaccati di bel nuovo i

cavalli, proseguimmo. Alle 2 dopo mezzanotte eravamo in vista di

Messina, ma non osavamo avvicinarci essendo, ct)mpreso il mio ser-

gente e l'ordinanza del generale, sette individui. All'alba alcuni in-



l'ARTK l'KIMA • HA Ul'ARTO Al. PAKO 313

dividili C-i diedero lutti/.ie coinè tu eitti^ eru in mano «lid cittwlini

unii»t!, e ohu le truppe regie erano av(|(iiirtierate » Terroniiov». Allora

ci iiviui/.iiiiitiio In*ii urniiiti tutti e sette, eritniiiitiio in MeH8Ìnn tra il

cliiuro e l'iiMiiiri), incoili rikiiinio delle pultiiKiie di cittadini che ci

accompagnarono Ano a Terroniiovii, ove eHploronimo il nemico, il «|uale,

avendo udito die In divÌMÌoiie Mediai eni già a (ìeHHo, e quella di

('OHcn/ Hi avan/.iiva, si prepiinivii a partire.

/?>

Marci» di voloutari tra G«M)> v MoMÌna.

l-'.d iiivei-ii, idle .'> iiiattina arrivava in porto un jjrossu vaiM>re. sul

ipiale .s'iiiiltarcai'iiiio alcuni iTggiiiienti, e via; pm-o d(>|>i> un altro, e

via. Risi, a quella «cena, di tutto cuore. Oh! diceva io, ecco f\i eroi

del dispotismo fu^T^ire avanti ad un itiigiio di volontari garilwldini.

Feci tosto il rapporto ili tutto, e per iiiex/.o del mio serjiente lo spe»ni

al mio colonnello, esso pur*» accampato sull«> alture ili («esso.

.Mie Oarrivò in Messina un Init taglioni- di avanguanlia. e alle lo tutto

il corpo d'esercito comauilato ilal genende Miglici, .\libiaiuu ric«'\ lite

gmndi teste ed acuoglieuite entusiastiche dai |M>veri MeaailMRi; florì

e ghirlande en»no gettate sui nostri capi; bandiere e ftutnletti tri-

colori sventolavano da ogni balcone, grida di m-clamaaioni e di Itene-

di/.ioni ]>artivano dagli animi di tutti, |>4>r nuNlo rhe generale Ai la

coiiimu/iiini' ili"_'li iTiii di Palcrnio e di Milouo. *^n' .^i^tnio in «•«ntinua
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festa e godo del frutto delle nostre fatiche e delle nostre privazioni,

che le assicuro non averne inai tante sofferte in vita mia, quante nel

periodo di questi dodici giorni.

Fame, sete, pioggia, sole furono i nostri compagni. Ma ora è grande

il compenso che ce ne danno i bravi ilessinesi. Ma chi sa quanto

durerà la cuccagna? Chi sa che domattina Garibaldi non ci ordini di

passare lo stretto! Con lui è dolce il comando, e si andrebbe fino

all'altro mondo.

{Diritto del 5 agosto 1860).

L'azione del Tuckery nelhi battaglia di Milazzo.

(Dall' /IIiKtration 18 agosto \mO)

Milazzo, 23 lucilo 1860.

Mio frate'lo è morto, la mia gamba è tormentata da atroci dolori,

ma le battaglie dell'italica redenzione si guadagnano a prezzo di

sangue.

Se volessi narrarti le prove di coraggio che haii dato i nostri con-

cittadini lombardi avrei a dir lungamente; ti darò solamente un esatto

ragguaglio di questa pugna accanita, che può mettersi accanto alla

giornata di San Martino.

Era l'alba del 20. Il generale Dittatore spinse una compagnia dei

Cacciatori dell'Etna contro il nemico, forte di 2000 uomini, ed il nemico

fu respinto, perchè i Siciliani pugnarono coU'ardire de' leoni. Più tardi

fu mandato un battaglione dei Cacciatori dell'Alpi alla carica; più

tardi ancora fu spinta innanzi tutta la colonna dei nostri ; il fuoco fu

generale; i nemici resistettero, ma la nostra baionetta li sgominò e

li disperse.

Garibaldi, prevedendo una sortita da Milazzo, ordinò al comandante

del vapore il Veloce di garantirlo; ma questi, quando la cavalleria

nemica ci veniva alle spalle, niegò tirare su d'essa dicendo che la
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iiiH<-cliitiii (ivi va|M>re era KoaMtii. Ma iswo la cavallerìa, ecco uaa for-

tÌHHÌiiia rolonna di fanteria nniiii<;a con quattro cannoni fhiud«n-i in

uw7Mt. V'illiiiii iiiititxxt-.si, travcHtiti ila Karibaldini, hì finirono amici,

|M>i (;i ffrisiiiiKi il triMliiiiiuit Hill la caiiwi «l'Italia <^ minta, il IHo
lU'iili (won-iti è con noi, e quei cani rinnegati ctuMero vinti.

Ailorii iiiort mìo fnitcilo; o provo un tcrriliilo Htringimcuto «Icl-

l'aiiiiiio, |M-iisiiiiil(i elio i'iiiiJNc un (li i|iu-i <li Miiiixxo.

Tutto ad un tratto vt^lemmo Hiiiirir (tarilmldi: |NiHCÌa ai adì piò
forte il romlio delle artiglierie, il tlRlio del mare era ritoniat<t al huo
elemento, e col fuoco dcliii mitraglia Univa di dÌHtriit;K(>re la cavallerìa

uapolotana. Garibaldi completò la vittoria.

{Unità Italiana ilei IH) lugliii 1800).

narrrlknia. I' ««mIs IM*.

Nel comhattimunto di Milazzo del 'M \<. \>. rì|Mirtai una ferita

airavamttruccio sinistr tu fruttimi dell'iwtio, ora jierò sono fuori di

pericolo e posso darvi mie notizie.

Un combattimento come questo eredo non «la mai avvenuto. Voi
ne avr<<te già avuti 1 ni^'Kna^'li, per cui mi dispeiMO dal far%'eli io

HteHNo, e non lo potrei in causa della ferita.

Chi avroblie mai detto che quattro aoli {giorni dopo la nostra |iar-

ten/a da (ìeiiova, io e molti di noi avessimo a trovarci feriti alFe-

stremità della Sicilia? Però, l»isoj;na confessarlo, ne avevamo il diritto.

Dopo la limila prif^ionia di Uaeta, era d'uo|Mi una sì Iteila ri(>om|ten8a.

Il tempo perduto rahhiamo riacquistato. I Canihinieri ;;enovesi <h1 il

mio l)atla>;lione (daeta) decisero, con «ravi |K'nlite jn-ro, della j;'»»'"-

nata. l>i 3'J utiiciali del mio l>atta);lione, 17 furono |M>8ti fuori di com-
battimento fni morti e feriti, proporzione enorme. La mia comi
eblic poi l'onore della presa dei cannoni e dell'entrata in Mila

Io fui ferito nella terza carica alla baionetta in ni> -ti

sulla sinistra del forti*. — Kiteupt che a quest'ora avi. ir n
l'elenco dei morti o feriti. Tutti si batterono da leoni. Garibaldi

si battè cor|H> a corpo eoi nemico e quando, cin*iindato dalla caval-

leria nemica, stava forse |H>r soecomltore, Mis.sori, che gii stava a]

tlanco, con tre colpi di rcrolvrr ne stese al suolo tre, e Itarilwldi, con
un tendente, spaccò il cranio ad un quarto. Una lM>ni|;na stella lo

prote;;}:e; ebl>i> una palla che g\i portò via la suola dello stivale e la

statfa del cavallo, ma e^li fu illeso, (^lsenz cIiIm* una mitra{tliata nel

collo, ma ora sta benissimo; forte ebl>e una |Hilla nella niamnieila
destra, ma culi pure sta l)cuc. MitlUavacca e Leanli son« morti.
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Degli amici non vidi finora che la Miss White, la quale ha la

direzione degli ospedali di Barcellona, Alberto Mario sta ai fianchi

del Generale in qualità di maggiore e ora si trova a Messina.

Scrivete mie nuove a mia madre ed a chi ha interesse di saperle.

( Unità Italiana del 14 agosto 1860).

Riproduciamo il seguente supplenieuto del Precursore:

Paleniio. "-« luglio IStìO.

n giorno 19, Garibaldi andava da Patti a Castroreale; ed al suo

passaggio una colonna sempre crescente di ariimti l'accompagnarono.

Uomini di ogni età e di ogni ceto accorrevano a pugnare per hi patria

sotto le sue bandiere con un fervore indicibile. Lo stesso giorno fu

arrestato un corriere che Bosco mandava a Clary in Messina, chie-

dendo rinforzi e la destituzione di varii ufficiali <'lie niegavano battersi.

All'alba del 20, un fragoroso batter di tamburi si diffondeva pel

campo di Limmeri ; il generale (Taribaldi chiamava i figli della patria

alla pugna. Circa 9000 regi erano fortificati in Cariolo ; investiti dai

nostri resistettero ; ma appena il Generale gridò : « Alla baionetta :

avanti, figliuoli! », appena il Generale profferì quella voce, fu vista la

falange dei prodi mettere in fuga il nemico fino alle mura di Milazzo.

La mitraglia nemica cominciò a fulminare, ma nessun argine umano
arresta i militi dell'Eroe di Varese: fuggenti ed assalitori entrano

confusi in Milazzo: dalle finestre, dai tetti gremiti di soldati nemici

piovea la morte sui nostri; il castello fa udire cupo rombo delle mi-

traglie... ma la baionetta è con loro... incalzano, sgominano, sperdono

gli scherani del despota; Milazzo è libera. I regi sono rinchiusi nel

forte. .

Fu giornata di sangue, ma fu giornata di gloria. I nemici rimasti

sul campo furon circa mille ; furono presi molti cavalli ; restarono in

potere dei nostri alquanti cannoni, moltissimi fucili e cento prigionieri

oltre 40 feriti.

Il giorno 21, circa alle 8 della sera, il forte tirò sei colpi di cannone

contro i nostri vapori. Bosco chiese aiuto a Clary dicendo:

« Fui sconfìtto non ostante i pili energici stratagemmi ; e trovomi

confinato nella fortezza, inoperoso ; mandate forza sufficiente ».

Clary negò i chiesti soccorsi.

Bosco faceva la proposta di un armistizio di tre giorni e gli fu ac-

cordato per due sole ore. Chiedeva uscire con armi e bagagli, e gli fu

risposto esser prigioniero di guerra con tutti i suoi, che si permetteva

ai soldati uscissero inermi, egli si rendesse a discrezione. — Nella

fortezza ci sono da 5000 soldati.
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11 22, HoH«;(i iiiiiiiiiiziiivtt ti (>'liiry che i Ntililiiti (lifettuvano <l'iw4|ua

« (li viviM-i, <li)^ Viirii; colli |>u}{ni«i hì iiiiiiiiiitinaruno, rho le mura del

fllHtflIo enilli) flrliiili. !• i'ii|iNÌi;li:iva ilic ni |icriin't li-ssc ili vfiìiri' tu\

una traiiHiizioiK .

Al<|iisiiiti ili'i Unsi ri iircscri) |iii,>i/,iiiiii' in .Siiiutatnra .-.l'ii/'t'^M r<- ino-

li-stiiii ilsil iifiiiiro; (li fili un <IÌNiiu<-Hiiicnto in nuiiit'ro <li 4<mi Ktrnde

pur gruppi, iif;iiunii di 6U |iera<»ne, nn cordone, lungo la Htradu del

(j<'NH<i kìiiii si Mi;HHÌna.

n

Mi1n/./.o ^ tlosorta : molti coloni ili C'iissisi, accusati di tradimento,

Mono in arrosto. Ia\ enti» <li Cassisi è a|H>rta. tutta la iiioliilia sparsa

per lo stnulo, e lutrto di ensa inipioKata nelle darrirate, imrte divida

ai poveri ; i iiiaftaz/.ini son pure a|K*rti ; il vino, l'olio, il ft-nmento ed
altro 11 iliscrc/.ioiic ilclln truppa.

Il giorno i,"j, li sera, i nostri arrivano a Qesxo: i regi tton pootati

alla Ita<lia7,/.a. non lun)!Ì <la MesHina. Mosco in quel dt è privo di un
pur troppo necessario ausiliario a lui: il telegntl'o di S|nMlaforH <> ab
battuto. — All'ora una della notte Milazzo, |hkmi prima deserta, trovasi

ripo]iolata, e l'entusia-sino po|H>lare si manifesta, illuminando a giorno

la cillA.
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n 23 luglio, da mattina fino all'una poni., i cannoni della fortezza

tacciono. I nostri vapori entrano in porto; ai regi intanto s'impone

che si arrendano o che si preparino a più terribile pugna.

(Unità Italiana del 31 luglio 1860).

• •

Carabinieri genovesi morti o feriti alla battaglia

di Milazzo.

Morti.

Bonino Michele — Erede G. Angelico — Pistone Camillo — Varone
Agostino — Ungarelli Gaetano — Fumagalli Luigi — Olivari Carlo

— Conti Raffaele.

Feriti.

Ferraro Enrico, gravemente al petto — Samorino Domenico, al

ginocchio — Samorino Andrea, in una mano — Caldano Francesco,

gravemente nel braccio destro — Miceli G., alla spalla destra —
Pellas Ernesto, alla gamba destra — Zani Cesare — Bonomi Amil-

care, leggermente al braccio — Sant'Andrea Giuseppe, gravement*

alla spalla sinistra — Debarbieri A., alla spalla, destra — Cori Cesare

— Ghiglione G. B., leggermente al braccio sinistro — Ottolenghi E.,

id. — Fossa Pietro — Rossi Raffaele, leggermente alla gamba sinistra—
Berti Antonio — Multedu Alessandro, gravemente all'ascella — Sora

Alessandro, leggermente alla schiena — Brancalari Cristoforo — Fer-

rea E., leggermente alla mano sinistra — Pescetto Giovanni, grave-

mente alla gamba sinistra — Semino Marcello, alla spalla destra —
Bosco Alessandro, gravemente al braccio sinistro — Casali G., leg-

germente alla Sfialla destra — Buggeroni G. B., alla spalla sinistra

— Sasso G. D., leggermente — Fontana G. B., gravemente — Cuniali

Edoardo, alla mano sinistra.

Contusi

Mosto Antonio — Cicala Ernesto — Fiorino F. — Solari G. B. —
Uziel Giuseppe — Carbone L. — Adaiuini Vittorio — Rossi Paolo.

Enorme perdita, in proporzione al numero dei Carabinieri, che erano

ottantacinque in quel combattimento.

(Unità Italiana del 30 luglio 1860).
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MIUuo. ìA IukU» IMS.

Lit ('<>iii|ii((;iiiii dei Cimiliinic^ri k<"I"v<mì giunta nnl ('aiii|N> «li liat-

tii^'lia vcrHo lo lire Htitiiiieridiane del iriorno 'M, ri<-evette online di

HpiiiK<'rKÌ ikvaiifi «^ (li iM<ii|)ar<' un <-aiin«<t<) litt«ni1<> stilli Ktnwla maestra

flif r(>nilii<-<< (Ih l<iirr<!lli)iiit a Miia/./.i). I <'an»liiiiicri hi dÌ8t«8er<i in

catena, od a|i|)oiiH arrivati iil «-unneto, pochi dei noHtri, che a Htcnt«> hì

inantetievaiKi <|iiivi. dovettero ritintrMi. Il iieiiii<-o iHTU|)ava la detta

Htnuia, llaiirlie););iat» ila un muro alto cin-it due metri, in eui aveva

praticato feritoie e due aficrture per cannoni, una caHa da eidono stilla

nostra destra, ed alla iioslnk sinistra era «listeso in liersitfjliera |ier

la campagna. SelilMMie il Iuih-o della nostra eoui|mt;nia oIiIiIì^uhm^ da

priiK-ipio il nemico a ritirarsi sulb» noHtra Ministra, avvc<lend<)si il

capitano della critica i>osi/.ione. in cui si trovavano i «noi, mandò ad

avvisare il (ìenerale «Iella iiMpossibilitìI ili inantenervini, a meno che

non t'ossero mandate in siM'corso torxe considerevoli. Intanto onlinava

ai suoi di spin);ersi innan/.i |M-r protltture dei ]MK-hi rijiari che alcuni

alberi piantati iit quelle terre potevano proHcntare. I Carabinieri, in-

cora};;;iali dalla voce e dall'eseinpio dei loro utiiciali, con un'audacia

e una costan/.a veranu-nte sorprendenti, continuavano a fare un fuiM;«»

quaNi inotVeiisivo sotto le scariche micidiali del nemico, mentre riceveva

iu;;iuii/.ii>ni> di rnaiiteuere aiu-ora per poco la posi/ione. cidl'assicnra-

/ione che sarelilMt mandato il rinforzo d'un Itatta^lione.

Intanto (rarihaldi, preeo4luto da una com|>at:nim veniva mi osxer-

vare la posi/ione, e con quella |K>uetrativa che lo distingue, conoM'iuta

riinpossìiiilità di costrin;;er da questo lato il nemico alla ritirata, fa-

ceva i>|M^rare con altre forze un movimento sulla sinistra dello 8te.<v(o.

che lo ohhlijiava a ritirarsi.

lulanio pero, essendo i Oantliinieri abbandonati dalle forze che erano

venuto in loro soccurflo, det'iniati treuu«ndamente dalle |»alle nenùche,

non potendo oltre niantenervisi perchè il nemico, velluto ntllentaro il

fuoco, spin^cvasi avanti, il comandante ordino un fuiH-o in ritirata,

e fe<'e occupare ihti pmihi che ancora rimanevano un pii«cola c»i«a la

quale stava KNl passi circa dietro di loro. Qui, uniti ad alcuni militi

di altre i'onipa>;nii', poterono continuare un fuiH-o Im'U nutrito ed ar-

r«>stant il pro^resHo del nemico, che fu quindi forxaUi • ritirarsi |ier

il movimento di tlanco suindicato.

La stanclie/,/,a assoluta dei su|H>rstiti, che erano j^untì al mattino d»

Harcellona, e l'avanzttrHi ntpido delle altn> colonne^ non jH^rmisero al

comandanto di si)in);er8i subito col cori>o o|ieraate 8U Milaxxo, ove

entrarono appena ripreso un poco di fiato.
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Lo stato numerico de' morti e feriti dimostra con qaale valore tutti

indistintamente i Carabinieri si sono comportati in quella gloriosa

giornata.

In prima linea fu veduto il carabiniere V'arrone che rimase morto
pressoché sul principio, ed il giovane Erede, figlio del già segretario

dell'Associazione marittima in (Genova, nonché i bravi compagni di

Nicotera nella spedizione di Pisa<?ane e nel carcere, dei quali quattro

sopra sette rimasero feriti. A questi aggiungete il valoroso Ungarelli,

già vice-commissario dell'intendenza nell' Italia centrale, e Fumagalli.

Il sottotenente Poggi, che è ferito, mostrò grande sangue freddo ed
intrepidezza. Ma avrei troppi nomi da registrare se tutti volessi indi-

care i prodi che anche questa volta onorarono la compagnia dei Ca-
rabinieri di Genova, già illustrata dai precedenti combattimenti.

{f'nità Italiana del 2 agosto 1860).

Milazzo, 24 hiulìn IS60.

Sono arrivato testé da Barcellona, dove vidi un gran numero dei

nostri feriti più o meno gravemente. Io che ero inebbriato di una grande
gioia italiana, che tripudiava tra il fischio delle palle, e in mezzo alle

grida di vincitori e di morenti, iKm ho potuto trattenere le lacrime

dinanzi a tanti fratelli tormentati da atroci dolori. Non ho potuto

dire una parola, ho stretto la mano a tutti i miei amici, ho baciato

in fronte tre o quattro agonizzanti che avevano gli occhi velati dalla

morte, e vi assicuro che- sono uscito da quelle case di latto col cuore

stretto, ffuale non ebbi mai, e con una angoscia nell'anima che non
ha per me an<-ora un nome !...

Dunque sono tornato a Milazzo ieri al pomeriggio, e con mia sor-

presa vidi nella vicina spiaggia cinque vapori napoletani. Fu improv-

visamente un allarme da per tutto. Ci siamo <li bel nuovi) recati nella

casa del console austriaco per premiere le nostre armi e tornare a
nuovo conflitto. Si credeva a un novello assalto. Ma non fu così. -

Da quei vapori scese un messaggero con bandiera bianca e andò a
parlamentare col Generale.

Si negoziò sulla resa del forte, dove i regi non poteano certamente

durarla a lungo. Si concluse quindi una capitolazione e mi dicono

che i patti siano i seguenti:

I regi escono dal forte e s'imbarcano con armi e bagagli.

A noi rimangono le munizioni da guerra e da bocca, artiglieria e

cavalli ed altri materiali.

Non so se saranno restituiti i 200 circa prigionieri napoletani che

si hanno, ma è molto probabile. Dei nostri i prigionieri non sono
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molti. l')tr(M-(!lii, (|iiiii(lict cre«lo, Hono H MeHMiiiH, ultri, niu {HN-bi, i-ntno

nel ciiNtitild. l>ÌNKru/i:iliiiii)'nt<', ^li inf'aiiii HiiviirfHi e Svizzeri ainiiia/-

•/MViiUit i iiDNtri l>;ivl>;ii';iiiifiitc, <|ii!inl imi|in- iVriti »•<! iiiii><>f«'nti t|iiiii<li

il ilifcMulcrHi.

('oNii vi ilovn* tlir«; <li!l <'iiiiiliultiiii«;iiti* «lei \H>i S<* ilfvii coiifcitriarvi

il V(!r<t, io, o con Ilio Hoiio molti ultri, non ho potuto formarmi anroni

nn't'Huttu itie» >M compIvHHo ili qnoHto glorioso fattoi (l'armi. Tutti

vi nìuiiio huttnli, tutti iiblùiiiiio tatto il nostro ilovi-ri-, ma iian-crlii

scontri tra noi o i Napoletani avvennero .su punii «livfrsl. jmt ini !••

relazioni mino, \ytir vmh'ì «lire, HtiM-catc e parziali.

Hpelta allo stato iiia;;;;iore «Mi-

cogliere in un solo rapporto f|ue8ti

epÌ8«Mli, e Hcrivere una nuova e

spleniliila pa;;i[ia della maravi-

);liosa storia ronteiiiporanet».

l'ero un \iniiì fatto d'armi, al>-

i>iat4'io per l'ermo, fu <-oml>attnto

il giorno L'O, e (limosi rò una f;nin

veriti\, cioè la potenza del valore

italiano quando ^ illuminato dalla

fedi> in una causa santa, ed è

sotto la Heorta di un capitano

iMlorato dai suoi soldati, perchè

puro e };ntnde fra tutti i pat riotti.

La pre.sa <li Mila//.o dimostrò

che eouHMinelie voliuitari, ipiei vo-

lontari che ;:li Uomini pratici cos'i

«ovent«> <lispr(>//,ano, lo .scherno

di Ijitnnirmora, l'incubo di Fanti,

sappiano vim-ere, e vincere con-

tro nemici valorosi, tenaci, in

eccellenti condi/.ioni. muniti di

ogni risorsa e di ogni strata-

gennua di );uerra.

lio.sco aveva tutto <)uanto può desiderare o mettere in csnipo il

oomandunte di una truppa re;;o|are. K<-cellenti soldati, cognizioni mi-

litari Iloti comuni, arlijrlieria, cavalleria, spie, siepi di rttrlnji. che

servono maravijiliosamente come ripari forniti di feritoie, mura in cui

le feritoie orano di giii praticate, ouinoti, granone, insomma, tntti i

vanta^firi di un terreno aecitlcnlato, scelto lutto a suo iNdl'agio.

ito.sco, come dissi, ha co}!iii/.ioni militari non comuni, e le poM in

pnttiea, Tntti i danni e gli ostacoli che si iMtssono oonrentrore in an
«•omtiattimeiito. noi li ebbimo a solTrire. Sorpre.sc, Itatterie inaMlierute,

scariclic di mitntglia, cttricho di e4ivall<>ria, un Iimh'o di mosehetteri»

l'iiMimilc Ottavio Kraninrin.
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che ci pioveva addosso da luoghi inaccessibili, coinbattiiiienti per le

vie, per le case, sugli spalti del forte, insomma, tutte le maledizioni

della guerra ci erano addosso (!ome in un giorno di grande collera

divina.

Eppure noi, povere camicie rosse, abbiamo vinto.

I fucili, e non tutti buoni, vinsero contro l'artiglieria, la cavalleria,

i muri, le siepi di fichi d' India, le insidie, le sottili arti della guerra,

contro un valore incontrastabile
1' e contro un numero per lo meno

tre volte maggiore di nemici ac-

caniti.

Usciti da questo combattimento,

e lo dico con nobile orgoglio, ci

sentiamo alteri, soddisfatti nell'in-

timo dell'animo, ed alteri di (juella

nuova gloria per cui si circonda

la fronte della nostra grande ma-

dre comune.

Ora ci dicano i signori della

regola del tre, i generali dei rego-

lamenti e dei compassi, gli scher-

nitori dei volontari, se da costoro

non si possono vincere truppe ag-

guerrite ed ordinate in campo
ajierto. Se dopo il combattimento

di Milazzo quei signori hanno an-

cora qualche dubbio in proposito,

credo che certamente non si per-

suaderanno mai che falsi furono

i loro giudizi, e completamente

bastarda la loro scienza militare.

Però, come vi scrissi una volta,

le perdite nostre furono gravi. Non
parlo del corpo dei Carabinieri

genovesi. Mosto mandò a Palermo una nota precisa dei morti e feriti,

perchè, bisogna dirlo, gli uftìciali dei Carabinieri genovesi hanno molta

premura nel manifestare a Genova tutti i ragguagli che possono in-

teressare i loro concittadini. I (Genovesi ebbero perdite molto gravi

e si copersero di gloria.

I morti erano giovani valorosi e saranno certamente compianti da

tutta Genova. Il figliuolo del bravo Michele Erede morì sul colpo. Era

un valoroso giovinetto, governato dai più nobili sentimenti, pieno di

fede e di entusiasmo per la grande causa che corse a difendere con

generosa audacia. Povero, gentile soldato d'Italia! Il compianto di

Gaetano Erede.
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tutti i tuoi coiii[>iiKni (l'uniiH c«mM4»li, «e pura è |M>Mll>Ue, la dMolate

fiirniKliii !

TrlHte ìiktìiih-voIk fu la lliut ilvll'infelire Citniillo Pintonis Perito

in una K)*»'^»* vcuno Horpn'Ho «liti r«i;i clie lo trHHoinarono «eco, ma
HtiMpiiiti rial nostri, ni- poti-ndulo i-onilnrn! con funi, lo ferirono nior-

taliiirrit)'. l''ii trovalo dai suoi aniiri aliitaniloiiato in ni«/,zo alla via

Kili|i|H> Migliaviirca.

(liair.llAHw >i '

« nuirvuU*. (}iuso|>|>e Tzit'l gli jMtrHe tntti i panforti poiMibili in qm>llA

poHi/ione. A{)«rae gli (NH*hi quel {mveretto e riconoblw raniiro. ma
tosto li richiuso o \hwo dopo spirava.

Ali))ianio a pian>;cn< la morte dol maggiore Filip|M> MigUavaoca,

nobile i> valoroso giovino che ha n»olti amici in (r«nova e di cui vi

parlai in altra mìa; mori colpito da una palla in fronte, mentre già

stavano jK-r entnire in città. Morto è pure I<<>anli di Tortona •> di
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Voghera, intrepido ufficiale nel battaglione di Corte, giovane assai

stimato e di un carattere forte, e di un coraggio a tutta prova.

Si distinse molto David Uziel e Giacomo C'aniali, veneti, che primi

si slanciarono su un cannone del nemico uccidendone due cannonieri

pronti a nuove scariche.

Luigi Eizzà di Venezia, ufficiale dello stato maggiore, in mezzo della

pugna insegui l'ufficiale bandieraio di un reggimento napoletano. Cor-

revano ambedue a briglia sciolta, ma il nostro valoroso, raggiuntolo,

gli spezzò il capo con un colpo di spada e s'im]>a(lronì della l)andiera.

Tornava il Bizza al suo campo,

ma nella confusione capitò di

nuovo, non si sa come, tra i ne-

mici, dai quali però con niaravi-

glioso ardire scampò, riabbrac-

ciando i suoi fratelli d'armi che lo

accolsero fra grida di gioia, e fu

sul mojiiento nominato cai)itauo.

11 maggiore Corte ebbe una palla

nel petto, ma si ha speranza di

guarigione. Il povero Bonino è

pur morto di una i)alla in gola.

Fra i feriti annoverasi pure Fry-

gesy, ungherese; Carini, mila-

nese ; P^amarin, Bianchi, Stoppani

di Prato, Cavalchini e tanti altri.

Il buon genio d' Italia veglia

sull'amato capo di Garibaldi. In-

torno a lui cadevano utiiciali e

soldati, ed egli ritto, intrepido,

fiero come il Dio della guerra ! Le
palle fischiavano intorno a lui in modo orribile. I feriti che gli cade-

vano d'accosto guardavano a lui ansiosamente, pensando più al pe-

ricolo del loro generale che al proprio dolore. Parecchi vollero prima
di lasciarsi trasportare dal campo, stringergli la mano, ed egli chi-

navasi sovra ad essi amorosamente ed in (piel l'apido s<-ambio di

care parole, il grande soldato non aveva più l'aspetto del guerriero

terribile, ma il dolce sembiante del padre.

Eccovi, e forse troppo a lungo, quanto ho potuto raccogliere. Veggo
che la mia relazione non è del tutto compiuta e che voi desiderate

di meglio. Ma abbiatemi per scusato. Non è questo tempo e luogo

molto propizio per scrivere come vorrei. Addio di cuore, noi speriamo

nuove battaglie e nuova gloria. Fra tre o quattro giorni saremo a

Messina, o dove Garibaldi ci vorrà condurre. Noi siamo suoi per la

vita e per la morte.

{Movimento del 31 luglio 1860).

Davide Cesare Uziel.
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Halrrltora. 3t lucila IHW.

I r<'i-iti nuMolti in (|iu<hUi rittti Hono iM(MHÌ iiiiiiutohì, (lerrlu* nel fatto

d'urini ilo! lil> nini iikmio ili 7>Vl rnronn inoHNi riiori di roinlNittiiiifnto.

Di i|ii*-Mti, molti Simo itllo^^iiiti ncllf i-hm- pari iroiari. molti ih-U'omin--

dali;; ihk^Iiì Imiitio i|ii<'ll(; riirc <-li<^ moii dovuti- at;li amiiiahiti. — A dir

V(>rii, non i* cuiiHa il<>i Itarrflloiit'Mi, m colpa diM nostri; (• piuttosto

(<l1(>tto ra(;ioiiato dal niiiin-ro i;niiidc di feriti «• dalla iiianranxa di aiuti

i-iic nutiiraliiifiiti- s'iiiroiitra in un pa<-s4> non grande.

Ai mciiiri diililiiainii ri<MinoHrt<ii/.a \n^r lo m-1o spit>|^to n ii.-;ì'- ••

dilanio. - IO(;iialc> rii-onosc«*ii/Jt ri |M>rmctt«>n<U> iiianif«Htan> alla siiriioni

Mario W'Iiitc, clii', dopo avi-r rior;;ani>!ìralo l'osiM-dalf di l'aliTiiio. ha
voluto s(!|;iiiiTÌ p(*r pr«;.starc ai feriti i|iii-lla riira i-lii* si |MilrchlN* dire

inaterna, «dio raraiiieiit<< 8Ì trova lontano dalle proprio famiglie, in mano
di estranei, (/iiesta si(;ni>ra, partendo espressamente da Mila/xo, ei ha
H'calo sciroppi e sostan/e per l»e\;iiMli' irrii"iT:iriti. ili ini niii-l riip|Hi

inane» il jiaese.

(Questa donna. altì\ issima. ìrrei|nieta, diroiiio i|uu»i, \H•^ Im'Iiu, mostra
lina ;;i'aiiile simpatia per imi ;^enoveKÌ.

Fra i («riti più Kravt^mente vi hanno nomini vh» mostrano nna
((rande forte/za d'animo. Il povero Samorini era uno di i|iiesti ;

Ferraro, tiittoehè ferito nel petto dalla parte del <-iiore. non si lajiiia

mai ; solamente una persona non i};iiara del dolori* può leggen* nei;li

oei'lii e nella lisonomia di i|iieato ;;iovine };lì .npasinii ohe è eimtretto

a sofl'rire.

{UuUà Itaìiiiiiii ilei .'> ii)to5lo 186(1).

I nostri oiirriMponilfiili ili Sicilia linniin h|m-k<io |Kirliiti> iIpI roninnilAiito (ii>l

Turkerfi si(;nor I.ipirncclii (e non I.i|M>r.ini) ili Vencxis. Anelli- ieri nliliiiinin

pnliMicnt» un cnrte){|{io che tiircnvn u lnii);o ilei prorenKo n|H'rto conim i|iif)-

Rt'anicinle e ilellc colpe clic f;li cnitio inipiitiite. lìiiintiziii vuole che nrn nel

nostro HlcsHo f^iornale lasciii'iio parinrc lo «leitMi iiecusnio, r hìii ilnlo IìImto

corso lilla siili ilìlV'sii.

l'erciò, licnclic molto luiiK>i, riproilucianio dalli» OtumUa di Tarino la ••••

((iientc lettera scrittii dallo Mte«so sittnor T.ipimcrhi.

M'iMta, a Insito IIIW.

In i|ii<>sla mia ci troverete del Ik<IIi>. del tuiono e ile] ilìf>);nsto!io.

Cominciando dal primo, ti diro che eldti la sorte, |H>r una fortuita com-

bina/ione di i>H8en> io HtcsMo il eoniandante interinale della frenata 1»

Velint^, e ohe nella mattina del 10 feci |>artenza da l'alemio iim T4N>

l.'> - Mkxhiiim.
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tra volontari ed altri soldati, munizioni, ecc., diretto per Patti. Nella

notte dello stesso giorno eseguii regoliirniente lo sbarco in quella rada,

avendo sormontate tutte le difficoltà che senza immero mi si presen-

tarono, e nella mattina susseguente el)l)i un dispaccio da Garibaldi

di portarmi a Barcellona in attesa di ultimi suoi ordini. Compiuto

questo viaggio, stetti qualche ora in vicinanza a terra, dove potei sco-

prire l'incominciamento del combattimento di quel giorno (20 corrente),

quando, nel momento che le armate s'erano portate sulla spiaggia dalla

parte occidentale di Milazzo, e che il mio legno poteva recare all'ar-

mata gran servigio, Garibaldi venne a bordo e mi ordinò recarmi sotto

il forte a battere la cavalleria dei regi.

Eseguito il suo comando, ebbi la sorte, sotto il fuoco dell'inimico che

vomitava palle e granate contro il nuo legno, di vedere dopo parec-

chie scariche fuggire la cavalleria ed altre trupi)e, riducendosi nel

castello, cosicché, tra l'armata nostra e questo mio aiuto, Garibaldi

entrò nella città sgombra di Napoletani. J'ria del suo sbarco, mi rin-

graziò, e m'incombensò di ringraziare il mio stato maggi(»re ed equi-

paggio, pel sangue freddo e valentia dimostrata durante l'azione, ed

avendogli dopo ancora toccato alcunché di Venezia, mi disse: « Vedete

quest'anello ? (che è l'unico che egli porta) Io l'ebbi dalle signore di

Venezia ed esso è simbolo debile Uicrime del vostro paese. Le ho dunque

sempre presenti». ^Nli strinse la mano e se ne andò di nuovo a terra.

Finita la giornata e cessato il fuoco d'ambe le parti, ben inteso con

grandi perdite, poiché dalla nostra parte si contano oltre 1500 tra

feriti e morti ed altrettanti dei regi, che si batterono pur essi con

molto ardore, ricevetti ordine da (raribaldi di portarmi nella rada di

Milazzo, ancorando fuori del tiro del castello. Durante il tragitto, mi

venne a bordo uno del paese, ma capitano mercantale, e mi fece vedere

a qualche distanza un brigantino mercantile che mi assicurò carico

di viveri per i Napoletani che ne sono assai scarsi, e che attendeva

occasione favorevole per isbarcarli. A dir il vero io non potei resi-

stere alla tentazione di farne preda, calcolando anche che, riuscendovi,

avrei ottenuto lo scopo di sollecitare la resa del castello ai nostri.

Secondato però quel brigantino da vento che gli si rese più favo-

revole coll'infiltrarsi della notte, né potendo io troppo avvicinarmi al

faro, perché sapeva trovarvisi più legni napoletani, ho dovuto rinun-

ciare alla mia impresa, e nd ridussi al posto indicatomi dal Generale.

Non appena ancorato, ec<!o venirmi a bordo un aiutante di Garibaldi,

comunicandomi l'ordine di recarmi nel vicino porto di Milazzo. Subito

feci salpare l'ancora, e dato il comando avanti in macchina, udii tre

colpi insoliti in macchina e rivoltone all'aiutante, che è un inglese e

uomo di mare : « Certo, gli dissi, dev'esser successo qualche guasto ».

PortatoHU abbasso vidi purtroppo che il cilindro alla destra era rotto,

e quindi spargimento di vapore da restarne soffocato.
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Lii iiiai'i-liiiiit iliinijiir fra iiiM-rx iliìlf pi-r si (;ravf ilaiiiio, <laiiii<> >')i)-

in vidi siiltilii i-aiiHato tioii ila iiii|><'ri/ia, in» «1» iiiulii iiil«-tiziiitu', • mi

4|iiwHt<i Hitprut in HoKiiito più» liinK"- Or», uvendo l'Anu4>ni Hal|Hita, etl

il vento (la ferra, il bastimento H'aeeostó un ]mm-o più al forte, ab'

Iteiielie stillilo avessi ordinato di dar l'ondo. — L'uiiitunte H'in<*ari<r(>

riportare l'aeeadiito »1 <t«ncr»le, ina d'iM>eoriio |M>rft, HtaliiliiiiMio col

lììv/.y.it di rimorchi rìdiirei »l porto di Milaz/.o, (m1 io lo ineuricai iiimd-

dariiii ijiiante piti l)arelie poteva rinvenire |M'r assisterei in i|tieHtu

biNo^na. l'asso molto tempo priit <lel ritorno dell'aiutant4-, e fntttanto,

on<le Holleiùtare la manovrsi stabilita, mi posi ili nuovo in moto, ma
il vento (he dMiiiprovviso aumento, non ^iiiiiKendomi i eliieHti rimon-hi,

mi l'eee ancora decitdere, e sempre, Ihmi inteso, sen/.a Kninde |M>rii*olo

di essere otleso dalle palle nemielio. |<'u in i|ueMtji eireostan/a che a

tutti i piloti ed iitTIciali, fuori che a due. nacquo la tema di vanenf

battuti iliil rannone nemico, e dichiararono che eni inilis|H-nsabile

uscire dal porto, e con le vele pren<lere la direzione di l'aleriiio. .Mi

opposi alla loro idea, o<l anzi nioHtrai loro (|uant4> era imprudente
questo ^iudi/.io alla presenza di un ei|tiipa<;gio rormuto di <-oscrìtti

pescatori; e siecoine io assolutamente volevo dar cortut agli ordini di

(laribiddi, eos) feci di niiavo aneoraro, non cnrandond punto dell'op-

posi/ione. Venne niiovitiiiente tk bordo l'aiutante senza i rimorchi.

perche, mi disse, non averne trovali, e siccome il (renerale dormiva,

egli era d'avviso di ridurHÌ in |Ntrto. L'o|>enizione era diflieile e liinca.

Stava per spiintitre l'aDia. quindi. sco|M>rti che fossimo dal rastello.

questo non sarebbe stato silenzioso, ma io ihto divideva l'opinione

dell'aiutante; il pilota ed uflieiali invece non cessarono di eiiaere d'av-

viso contrario. Alluni tanto io che l'aiutante stalnlimmo riunin> un

eonsi^lio di guerra n bordo; In-ii inteso chi* io non aveva |)er ìscoim> che

questo vertesse se doveva o no ese^uin^ il comando del Cienerale, ma
se intatti questo Ic^^no era cos'i in pericolo da doversi allontanare dal-

l'ancoraujjio. h'iii il primo io ad esporre la mia opinione, dicendo rlie

trovava mio primo doveri* ese}(uire l'ordine avuto dal («enenUe, che
non trovava tutto questo pericolo )ier la vicinanza del cartel In. e che

giiidicikva pili assai pericolosa la pìtrtenzit col bastimento, non p<ttendo

iisivre della macchina; che quindi io non decampava dalla prima mia

volontà di ridurmi al porto prescrittomi. Fra sett**, cinque mi furonn

«ontrari. L'aiutante allont se ne parti dal iNirdo. senza forse rilleltere

che in quel momento e^li ntppresentava (ìarilHildi e che quindi poteva

imporre l'assoluta suit volontà e non lasciare alla dM'isione del ('«>n-

si^tio quel che fosse da farsi. Xe nacque allora che io dovetti saliNire

e con le vele mi ridussi a Itreve distanza dal forte, si-mpr»» j»eró »i»n

la fermissimit idea, siccome |H>riH>ndicolare alla costa ogni giorno

a eerta ora si spiega il vento d'imltittto, di ritornare in porto, aneiie

affrontando la <M>ntntriet)\ degli utileiali.
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Fino a qui vedrai se la mia condotta inerita ceasura! Ebbene, %'en-

nero a bordo, dopo im i»aio d'ore di mia partenza, due uHiciali di

Garibaldi: uno rimase a bordo, l'altro mi condusse a terra. Pria di

sbarcare ordinai io stesso che appena girasse il vento si riducessero

in porto, ed infatti, quando io fui a terra, inviai buon numero di l)arche

di rimorchio, tanto che tra il vent<j e le barche la fregata dopo alcune

ore ancorò qui a Milazzo. Mi si condusse dal Generale, il quale

si mostrò molto scontento dell'accaduto e della mia lontananza col

bastimento
;

gli feci qualche osservazione e chiesi di essere assogget-

tato a un Consiglio di guerra, dal quale risulti o la mia innocenza o

la mia reità.

Sono dunque da ieri in i stato d'arresto : ebbi esame, ci fu anche

dibattimento, nel quale però venne ad unanimità dichiarato incompe-

tente il Consiglio, perchè nessuno de' membri conoscitore della partita

di mare. Il mio punto d'accusa è solamente che io non ho eseguito

l'ordine del Generale e che non doveva riunire il Consiglio di guerra.

Ho tutte poi le circostanze in mio favore, e sono certo anche, da quanto

mi viene detto, sortirne come io desidero. Io però, visto che trascor-

sero varie ore senza nuovi esami, scrissi direttamente a Garibaldi un

foglio, dove gli dichiarava essere io affatto digiuno di procedure perchè

marinaro, non poter sopjwrtare più lungo ritardo, pregando quindi di

giudicarmi lui stesso, che se mi vorrà colpevole venga giustiziato,

che l'ultima mia parola sarà pur sempre d'evviva a lui, liberatore

d'Italia tutta, ma che il rimanere qui senza compiere il voto mio ar-

dente m'uccide della morte più straziante.

Ancora non lo deve aver ricevuto, perchè trovasi in giro negli avam-

posti ; attendo dunque il risultato. Ebbi poi il conforto che, portatosi

Garibaldi a bordo dopo il mio sbarco, utticiali ed equipaggio tutti gli

domandarono il loro comandante ripetute volte.

Del resto poi sono talmente netto e sicuro del mio operato, che io

mi ritrovo tranquillissimo, perchè, come ben avrai rilevato in questa

mia relazione, io non decampai neppure un istante da ciò che doveva

eseguire. Aggiungi ancora che questo ritardo d'arrivo non ebbe con-

seguenze, perchè dopo il fatto del 20, al quale presi parte, sino alla

fine, a tutt'oggi nuU'altro successe.

(Supplemento al .]fiii>iinenlo ilei 7 .ij^osio 181)0).

II» Iwido di'I Torino. 22 luglio 18C0.

Siamo a quaranta miglia da Palermo e vi preparo un cenno sul

nostro viaggio per consegnarlo, appena giunti in porto, se mai qualche

vapore partisse. Come saprete, partimmo da Genova con un mare assai
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freflco {'. «oli un vento piuttosto vivace. Ap|H*iia fuori del |>orto, ci

Hentì bÌHo(;n<) «li coiKjrt*' contro l'uriii piinKcnU- «lei mattino. Furono

(ll.stril)iiit(' lo <()|M<rt«' iiliiv tollii che rinfiiMiiriuTitc «fava Miniiata muI

ponto, *;<! in un l):ili-no tutta i|uolla uuinhii di |ht.hoii«- parlanti «livenii

dialetti e «livcrsc linKuc ricadeva asHopita Hotto uno Mirato di calde

coperte hiiinclie, l»ij{i«, Hcure, IÌHtat4) <l'ot;ni torma e ìI'oruì manieni.

Uiiftiinu .'^aiL'lii.

flllkir.ltAHm «fiirt><>-itrfi*riV-< .

(Genova si allontanava da noi che volfrevanm «•onfrarinti dal vento e

<lal mare verso Capo Corso.

Sulle nove cominciò ipmlcunn il«-i |ia>-.)-wj;,,.| , m cuiktIìi a soilrin"

il mal ili mare, ma poi sul me/./od'i levo.ssi un «iatiliardo \entoda ."^.O.

a<-compa^nato da irose ondate che <*i hanno fiUto tral>allare di amwi
cattiva grazia e<l hanno |trosteso i ' dei ptisseixgieri. Molti itatinmo

e p«>r non hnivi ore.

Verso lo tre uscii sul ponte e vi«li. s|M'ttacolo misenindo. tutti <|uei

|)overi giovani che sotVrivano riversali l'uno sull'allnt in mef./.o ai

vomiti, immemori di tutto, insensibili a tutto. In <|uesl'iH*cai<ione elibi

a t'ormarmi un'idea del colonnello Sa<-chi. l'^^ili stava sul |Minle nw<«*i>-

iiiìiiiiImdiIo collii p;iri>l:i <> |iiu rMil',.v..iii|.i.. r..ri,./;/j» «l'animo <'<intn> la
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passeggera traversìa. Egli era il solo che potesse reggersi, tutti gli

altri erano qua e là sofferenti. La curiosità di vedere una burrasca

aveva fatto colonnello anche me, e con la stessa impassibilità con cui

la benevolenza pei giovani a lui attidati, mandava e teneva il colon-

nello Sacchi sul ponte ad osservare e provvedere al bisogno del mo-
mento, io stavo ad osservare lo spettacolo ed a riflettere sull'immenso

beneficio che arreca l'animo delicato e paterno di un bravo coman-
dante.

Sua mercè fu fatto portare sul ponte del vino e del pane a confor-

tare gli scon<|uassati stomachi dei moltissimi che non potevano più

reggersi.

Il cattivo tempo durò fino oltre alle 4, per modo che il pranzo do-

vette essere ritardato di due ore.

La notte passò tranquilla, poiché ci trovavamo all'est di Capo Corso.

Alle s di sera passavamo a poca distanza da Bastia, ed alle 9 '/»

alle 10 tutti eravamo rallegrati dai fuochi che pittorescamente illu-

minavano Punta d'Arco. Costeggiammo tutta la notte la Corsica, alle

5 del mattino traversavamo le Bocche di Bonifacio, ed alle 7, stando

a 10 miglia dall'isola Tavolara, che lasciavamo al sud, si prese la

direzione più diretta per l'alermo.

Calmata l'agitazione ed i patimenti, si potè contarci, ordinare le

squadre per le distribuzioni, ed assegnare un po' meno irregolarmente

il posto che ogni comi)agnia doveva occupare. Di passeggieri di terza

classe contavasene, alla mattina del HI, 1528. Una sessantina di indi-

vidui è il personale di bordo, e creilo, ma non si può precisare, che

da 80 circa sono tra la prima e la seconda classe.

Abbiamo delle donne e dei lattanti, l'na signora siciliana ha con

sé la balia ed un bambino di mesi. Una signora francese che \a

per medicare i feriti, porta con sé due fucili da collegio.

In coperta abbiamo un prete ed una giovane donna con un bambino
di 4 mesi al petto.

La giornata del 22 passò trancjuilla.

Alla sera abbiamo scoperto un trabaccolo sulle alture di Napoli.

Ci fece ridere, ma eziandio pensare. Alla sera si scoprì un preteso

vapore che faceva rotta su noi. Si chiacchierò, ma non era che un

legno a vela coi fanali a poppa.

Questa mattina tutti sono allegri ed in piedi, apparecchiandosi allo

sbarco.

Alle 11 entriamo nel porto di Palermo, alla cui imboccatura sta la

Maria Adelaide, il Carlo Alberto ed un legno inglese. Dalla riva nu-

merosa folla ci saluta con battimani ed evviva. Dal vapore la bollente

gioventù, che da più ore tiene gli occhi a terra, vorrebbe rispondere,

ma il bisogno di non frastornare i comandi di bordo esige il silenzio,

e silenzio si ottiene, e l'autorevole voce del colonnello Sacchi basta
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a fronuro l'ontiiHiaHino » ntonto ntttoniito ili quasi 10 i-«ntinaiu di |*er-

Hniw. Iii>(|(;volc pi-r <-<;rtii può dirsi 1» cnmlotta di tutti quei giovani,

i <|iih1ì, Nfii/.a |in!ordinHt)i itrpiui/.ziizioiD-, H)-p|M*ro vivisre e mangiare
HoiiKtt (dii* In iiH'Uiinut coutoK» hì 1<!Vums«- fni loro o fiMHc ineHtieri di

niitiii('(<; o nqin^Nsidnc. Nchhiui oniinaimtnto cNtMtcva, ma tutto li paMÒ
con ordini* talo <-lic (orna ad ciucio l'oiinini- raiit<> di rlii loroandava,
i|U)wito di uhi ohbetlivtt.

(Siippleiiiinit^t ni Movimento tM 'M luglio IMiU).

I iMtrlioniri Incelano MilaMo, do|Mi la cnpitolnxione.

'Ioli l.

Mi'uiMa. -li l«(U> ina.

I rc^i hanno inooniinfiato iei4 mattina a iiiil»»n*arai. — Primo fu

il <-o|nnn)'llo Mosco, clo' vonnc a(*«Miiiipa);nato dall<> iin|>r(Mitr.ioni v dai

liscili dei circostanti, di>^no premio di chi serve una trista causai, ren-

dendola ancona pifi (Mlii>Ra eolio romandat«> viidenzc e coi tidlentti

soprusi.

Indi sMmhnrcurono | feriti meno aggravati dal male. — Movevano
a compikMsione, colle ItnMH'ia al c«)Uo, eolie gamlie fam'iatc, c«tUa per-

sona cadente «mI abbandonata ; iMiveri etl inconM'ii 8trnmenti del de-

spot ismo.
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Non si sa esattamente a quanto salga il numero de' morti e feriti

fra i regi, ma si pretende che non oltrepassi i 200, mentre le nostre

perdite sarebbero quattro volte maggiori.

La ragione di sproporzione siffatta vuoisi ripet«re dalla diversità

delle posizioni. Infatti, i Borbonici avevano mascherato le lor<» arti-

glierie, che nel maggior slancio dei nostri, vomitarono palle e mitraglia

nella folta dei combattenti ; inoltre, i cacciatori bavaresi se ne stavano

appiattati facendo fuoco dietro un muro di due metri per mezzo di

feritoie praticate appositamente, mentre i nostri si avanzavano allo

scoperto fra le vigne e traversavano un'estensione considerevole sotto

la pioggia di fuoco, che veniva da diritta e sinistra.

In questo combattimento fecero bella prova di coraggio anche i

picciotti incorporati nelle varie compagnie e massimamente quelli co-

mandati dal colonnello inglese che si inoltrarono arditamente, e stre-

nuamente hanno combattuto. — Di loro si contano molti morti e

molti feriti.

Il battaglione di Gaeta giunto per l'ultimo in Sicilia, non fu l'ultimo

a pagare il suo tributo di sangue. — Un operaio genovese fra gli

altri, Francesco Origone, tipografo, che apparteneva a quel battaglione

andando innanzi a tutti, sul bel principio ricevette una palla in fronte,

la quale non gli permise di pronunciare che le parole: Vica l'Italia!

I nostri utìlciali Uziel e Poggi incoraggiarono fino all'ultimo i com-

pagni coU'esempio e colla parola, finche il secondo fu trapassato da

una palla nel fianco destro. — La ferita, anziché rincrudire, semlsra

assai mitigarsi, perciò dai sanitari si spera moltissimo di salvarlo.

La classe dei causidici, costì assai liberale, deve andare orgogliosa

di aver dato il suo contingente nella persona del povero Sartorio,

morto a Calatafimi e in quella del Poggi, che speriamo iiiù fortunato. —
Un altro giovane, che per la condizione paterna e per la somiglianza

di professione può dirsi appartenente a (juesta famiglia, il signor Ca-

vagnari, è stato ferito in una gamba, per fortuna non gravemente.

Dei nostri feriti, cioè dei Carabinieri genovesi feriti, è morto ieri,

all'ospedale di Barcellona, Andrea Samoria, soldato antico di quella

innumerevole falange (.Viwmini d'azio:ie, che non hanno <lato all' Italia

sterili ciarle, ina alti fatti e nobili sacrifìci. — Era stato colpito di

mitraglia in un ginocchio nel combattimento del 20. — La gamba era

stata sfracellata e si vedeva che l'amputazione sola poteva operare

il miracolo della sua guarigione; ma l'amputazione non fu fatta e il

Samoria spirò in mezzo a dolori sopportati con magnanima alterezza.

A Palermo un giorno mi disse che riterrebbe suprema sventura, anzi

la più grave sventura, rimanere mutilato e che avrebbe preferito la

morte. — Ora la morte lo sottrasse alla dura necessità di vivere mu-
tilato

;
prima di morire volle abbracciare tutti i suoi compagni, perchè

aveva il presentimento che quello fosse il suo ultimo giorno. — Non



l'AKTK PKIMA • DA QUARTO Al. KAKO 233

piaiiKiiiiiio il viiloroHti che iiiiiori*, iii» m-rivintiione il nome tra i tanti

«he Hoii ciuliiti I' nMlraniio |H*r Ih n>(l«'n/.i<(nr itiiliìina.

l'n ordine Hcritto dal (;*'n<'nilf (iariliiildi ha maiidatn ra4i'iiKÌiiT.si,

in un Rolo os|K>ilale, o i-ana. tutti ijuanti i IVriti a|i|iart<-ni-nti ali» roni-

|ia(;iiia d«^i Caraitinicri ed uvi*rHÌ loro i più gerundi ricnunli. - Indi,

inviando a ciascuno un |H-rHonalr Huluto, profi-n*** la Nua cuhs» |mrti-

<-(darf pfi loro liÌHo(;ni. — K i|Uf.sto avvenne nuiii^nido le non buone
«lispoKi/.ioni del Municipio di Kareellomi, che aveva ricettato nn»
ÌHtan/.a fatta a tal uo|mi.

I iioNtri vanno a viHitare il cast«dlo abimndonato dai re^i e hì p^r-

Hua<lono sempre più della ditlieoltà d'e.s]iuKnare <|iiella fortezza

Ho|idanu*nle piiiiitMt:i •ìiiHm rjiii;i del proniontorin.

.Milu/zo vi'tlula ilul uiuif.

I N'apoli'ialii, clic nella capitnla/ioiK' a\t-\.irM> Mipula(<> di l.i>< i.ire

i cannoni, prima di uscire ne liaiino iinlntMlati quattro; il elii li.i li.ito

luogo a rioliianu da parte di Garilmldi e dei suoi.

{UnUà TtnliaHit del I" HfioMn ISdO).

Vi scrivo dal t'amoso t^^'utro del nuovo udntoolo o|>crMt«> dal Jteiifo della

Hicilia. Vista dal |H>rto, Milazzo è una };n>'-io!ui cittA aaMÌm a pie dei

monti in riva al mare, come una Nereide che Hta |H>rentntr<> nel Utgno.

Vista nell'interno, si presenta come tutti i luojihi della .*>iciliu, una
cittÀ ablNUidonatu a so stessa, e piuttosto in via di disfarei elie di rab-

bellirsi ed ampliarsi.

La città deve contenere da noveinila abitanti, ma attnalniente iwdo

p*H'hi contadini si vejijjono per le 8ue stnMie. li» direste nn» rittA da
atìittare i< da due anni almeno disabitata. I MilazM>si. (ter eMer« coni-

patriotti a due ministri, l'aitsisi e ('und>o, eblM>ro sempre favore prwaw
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la Corte di Napoli, e grandissimo di essi è il numero degli impiegati

nelle varie amministrazioni borboniche. Quindi si spiega la totale

assenza dei cittadini, assenza che per altro potreljl>e essere giustificata

dal pericolo in cui la vicinanza del forte che le è parte, a cavaliere,

avrebbe posta la città.

L'assenza della popolazione è abbastanza compensata dalla presenza
del generale Garibaldi e della sua armata. I valore isi \incitori di Mi-

lazzo stanno accampati sulla spiaggia sotto a capanne di canne e tela

che ingegnansi, e con successo e maestria, di alzare contro gli infuocati

raggi del sole. Altri stanno per le chiese, peri e vie, senza stramazzo.

Bivacco tlellii di visione Cuseuza a Porta Messina, a Milazzo.

(Dall'/UiMtration del \>< a!:ii8lo IMÌO).

senza paglia, sulla nuda terra, ma sempre giulivi, i)ur sempre ardenti

e ansiosi di nuove corse, di nuove vittorie. Le truppe che ho qui

veduto sono Carabinieri genovesi, i quali hanno un'uniforme di tela

russa formata da un giacchetto all'ussera con doppia fila di botton-

cini bianchi, ed un berretto di panno bleu, fregiato di due carabine ri-

camate in oro. Tutti quelli che sbarcarono a Marsala portano al braccio

sinistro un piccolo gallone in oro sulla foggia di quello per le truppe

regolari segna l'anziauitii del servizio. Delle gravi perdite che ebbero

nella presa di Milazzo non vi ripeterò. I feriti stanno a Barcellona,

ma non so se potrò andarli a vedere. Il totale degli uomini uccisi

fuori di combattimento a Milazzo è di 743.

Degli altri corpi che ho incontrati a Milazzo, vidi i Bersaglieri

Cosenz, con tutta la brigata, le Guide a cavallo, ed il battaglione

Dunn.

Le Guide a cavallo hanno un vestito di tela russa alla forma di

quello dei Carabinieri genovesi, ma ne differisce per gli alamari di
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i-.i)nl()ii«t liiiittio din alliH;riiiti » tante kÌ'Ìu'x'ì'HimIì ohko bianco, liHtHiK»

e chiiuloiio l'iiliito Hill petto. Il loro Iterretto è n»Ms<i c«>lls Unta di

follili) nero, il l)itttii};tion<' l'oniiinilati) ilsill'inKloHe Diinn ha furftelto

iiritiiiai-to ili |iiiiitii) hiaiiri* roii paiiiiiiaiii iiiiiuranto, ixtrt» in caiHi un
iMjrn-tto tonilo «• piatto h«u7,u viHier». Il lierretto è bianco con la

taHcia rosHa. (ili altri per lo piii iniloHNiuio cniiiicitiole tohm- di cotone
o (li lana di divePHa maniera, k un pittorcm-o niiMcu^lio di f»niiio

pili o meno capriiH-inHe, ma tutte i-oiiHai-ral<> dal valore di chi lu in-

<ioNNa. Diversi tra tiU utliriali veNtoiio come il generale <rurilmldi. altri

«MinHervaiio ancor» la diviNa <-lie indoH.savano nella liricatu Caceiarori

delle Alpi e nenli altri impi dell'esercito regolare italiano.

UaK^'iiiii^'liarvi con ordine delle cose die vado osservando • w^i

tando, mi riem-o, so non imposMibile, faticoMo aitHai. Si a4-contentino

i|uiiidi i lettori del MorimfHto di se>:uirmi ipia e là nelle mie divat;»-

/.ioni e ricevano e.ssi le impressioni iptali le ho provate. Kntnindo in

Milazzo, Kt viene in una piazza dove vi è una fontana con statue «li

inarmii, cliiiisu all'indirò da una inferriata pniticabilc p4>r alcuni spor-

telli |iiirc di t'erro. Mi fronte è un ^l'^nde palazzo, dal ipiale sventola la

bandiera itiklian», ed alla cui porta sta aMsio|>at4» molta \ienW attorno
ad una canoz/.a |uonta a partire.

!] il i|uartiere };enerale. e la stanza di (ìaribaldi.

Di fronte alcuni carri del paese, tiniti da tmvi, |Mtrt4tno fomi{g;i e

stanno come a mercato. Da ipiesta parte chiude la piazza una ehiewi

occupata dalle truppe che vi dormono sul nudo pavimento.

Nell'atrio del palazzo sono cavidli e muli Ininhiti |ier una pn^sinia
partenza. Di su. di ciii, corrono soldati clic si apprestano a marciare.

(jiia e là per le seale sono siddali spossati che dormono. W se>

conilo piano, in mezzo ad una i|uantità di utllciali dello .Stato ma);*

Kiore e comandanti di varii cnrpi, entrasi in una stanza riccamente

aminobiliata.

Un frate cappuccino col suo fazzoletto sullo spalle, come iiMi (iari-

baldi, sta scrivendo. fC ipiesta l'anticamera |M>r cui si |>assa al Dittatore.

Molti sono <|uelli che domandano di vederlo, e si conosce che fra |mic)iì

momenti il (reiicralc deve partire. L'impe^rno di ]>enetran> tino a lui ^

i|uindi mirandissimo. L'infaticabile t'enni. ont colonnello comandante il

quartier );enemle. si moltiplica, trovasi imI *\^n\ lato, |H>r dare, rli't»-

vere e recare ordini. La porta che mette nella stanza dov> il (Jene-

rale rt^sta i|uindi ris|»ettosamentc assediata dai desiderosi di veilerlo. Il

Oenemle riceve i membri del Consi^flio di tiuernt. conferisce alquanto
con essi, riceve il conte liitta Modi;:liani che ^li n-ca il niessa>;j;io

del Ke, e iiuiudi. |M>r spt'ciale bontà del Dittatore, che conservasi

costantemente il K*'nende (htribaldi dei giorni addietro, il vo.Htn> c«>rri-

spondciite ha roiiorc di sentirsi «'hiamare ed eutniiv pr»v"»so il Generale.

Ijik vista del {{enerale (raribaldi, uomo privato. s|m\sso da certa
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stampa inaluienato, mi ha costantemente prodotto una profonda emo-

zione. La sua presenza mi lia sempre fatto battere il cuore di una di

quelle emozioni indefinite che si provano, per darvene un'idea, quando si

giunge a trovarsi in faccia ad una persona ardentemente amata. Quale

impressione mi facesse ora trovarmi in presenza a lui, genio ed anima

dell'avvenire d' Italia, ammirazione e gloria del genere umano, io non

vi posso esprimere. Io non vedevo che la sua gloria e mi rimpro-

veravo nell'interno dell'animo d'essere venuto a rubargli uno di quei

preziosi momenti che egli ha tutti consecrati all'Italia.

Colla usata affabilità sua egli mi si fé' incontro, mi strinse la mano

come ad amico e mostroiumi piacere della mia venuta. Mi trassi in

disparte, ma non potevo allontanarmi dalla sala. A costo di riuscire

incivile, io rimaneva, perchè affascinato, non avevo forza di tanto presto

rinunziare all'insperato piacere. Eassicurato della benevola accoglienza,

potei allora volgere gli occhi intorno ed osservare. Il Generale con-

tinuava a disbrigare gli affari, io non gli rubavo più il suo tempo,

quindi rianimato rimasi.

Eccovi ora quello che ho veduto :

In una camera signorilmente arredata di fronte alla porta è un letto

assai basso, guernito di bianco e coperto da un padiglione sormontato

da una corona con una gran mezzaluna nel mezzo. Appiedi del letto,

sotto una finestra, è un tavolino con l'occorrente per scrivere. Il Ge-

nerale sta in piedi in mezzo della stanza. Sono dall'altro lato della

camera varii ufficiali che io non ebbi tempo di ralligurare, perchè

assorto nella figura principale.

Il Generale è ringiovanito di dieci anni, ma non vogliate intendere

questo modo di dire una banale espressione. Io aveva veduto nell'a-

prile scorso il Generale a Torino ((uando venne al Parlamento. Mi

trattenni lunga ora nella sua camera, e mentre egli discorreva con i

suoi visitatori, io andavo osservando la sua fisonomia che si era in-

vecchiata, e la sua barba che cominciava a spesseggiare di peli grigi.

Ora la fisonomia del Generale mostrasi animata dal fuoco giovanile,

la sua pelle prossima a corrugarsi ha ripreso tutta la originale fre-

scliezza e colorito suo, la sua barba è ridiventata tutta bionda dorata a

segno, che se nera fosse, e non fosse di lui, bisognerebbe credere all'in-

tervento dell'arte.

La divisa del Generale consiste in un pantahtne di cascemir grigio

periato, una camicia di cotone rosso, ed un fazzoletto di seta appeso

alle spalle. Una correggia di cuoio comune lo stringe in cintura, e sopra

a quella sta il cinturino di generale dell'armata italiana da cui pende

un grosso e grande spiulone. Quando io entrai, stava a capo scoperto.

Pochi momenti dopo prese un suo cappelletto di feltro nero, ad ali

verticalmente rialzate a mo' di cartoccio e precisamente sulla forma

dei cappelletti spagnuoli, molto in voga ora in Genova tra i faahio-
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miblen. Al IIImiih-iiIo m •burnii-, <;^i| |M<'~c i|:i| \ iriim l;i\ii|ii I- -1 |i.i--ii

til |iilKii<i iIcNlro la chiciita itiiicriotria rlit; ii<lii|MTa i ii>.i.trii<'iii<'iil<'

(|iuui(l(> è a cavallit. \a\ okUmta, come KÌik Hvr«t« coinprctM». è nno
atiinilt;. La Hiiii fiiriiiii << asMni Hotiiplico. Una HtrÌM-ia ili ruolo larsa

da i|iiattro a <-iiii|ii<' («'iitiiiintri, liiii;;a ila 70 a H<l. vit^nit |M-r ni«tA

arriiiotiilata, chmIo ri«;iii|)iciii|iila ili un l(!t;iio v\w fa il tiiuniro o l'ini-

punnatiira, l'altro |m</,zo IìImto «• i|u<'llo i-lu* w-rve a frUNUtrci, e lo

Naruio i cavalli ili'l (>«iii>ralf iiuaiito

{'\i\\ lo aiiopi'i-i.

lo vi ilo tutt«t i|UOKt(! iiiiriiit)

paitirolariti^ IMsr rettltl«*an' gli ci

roiifi racronti clu» ri erano «tal;

fatti sull'aliliigliainuuto ili <fan

halili. Con i|Ut*8ta HteHHa uiiiroriiM

il ^'iiirnoili Santa Itosalia. vcncnilo

ilal porto a visitare ilut> legni clic

partivano, entrò in «-liiew», si aHHiftc

Hu! trono ili-Ntinato al governatore

(li Sicilia e sniii la cerimonia d'in-

ooronaxiiine vescovile o (mpale che

si usa ogni anno in i|uella ricor

ron/.a. Ma credo che siate int'or

niati di lineato.

Allorché io vidi il «ìcnerale, mi

parve di scorgere attraverso al suo

occhio alipianta preiH>en|wzionc

Tuttavia, come vi dissi, egli non

hi rivelava con segni esteriori.

Dettò ancor», dopo che gii\ avca

mosso per jiartire, un ordine al

proDillatore per l'aciiuisto del

Torino, dicendo: « Kisogna ohe 8ia

ben a buon mercato perchè ci con-

venga ». (Quindi voltosi a chi »s|>ettava l'online: « (jneHt4> è p«rliir

chiaro, mi pare», disse e poscia aggiunse: «Chi vuol far eolasioiM

con me, mi segua ». K molti s|H>cialmente di eolon> che non e4iinn

|)enetrati Duo a lui lo seguirono e s'internarono nella sala, ove era

preparata la cola/ione.

Mi cuoceva di sa|KTe presto (|ualehe c<H«a che mi ÌIIuiiiìimkm* sui

prepanttivi di parten/ji e hu i|uanto avevo veduta*; ep|>erviò non ftii

dì (|Mclli che seguirono il (tenende.

Trovato uno che stavi» nella camera del Cenerate qiMndo rì<'>e\'filt«

il conto Litt-n, inieHi da lui che l'anilNisriHla fatta dall'aìutiuite di

Vittorio Kmanuele non doveva e«M>r«< riuneitu molto noihliitfkcente

Alihigliaiiipnto di Onribaldi

dumnte In «|nhIìcìob«'.



238 LA SPEDIZIONE DI SICILIA E DI NAPOLI

poiché, dopo la lettura delle carte presentategli, il Generale mostrossi

scontento e faceva segni di negativa come chi mentalmente risponde

a proposte impossibili. Più tardi, essendo partito il Generale, dicevasi

per nn'ispezione al Gesso che erano i nostri posti avanzati, mi recai

a vedere il campo dove seguì la battaglia.

Nessuno, io credo, vorrà o potri^, passati alcuni anni, farsi un'idea come
pochi giovani, la massima parte inesperti alle armi ed alla guerra, aV>-

bianopotuto sloggiare e ca«ciare

in rotta truppe regolari appo-

state come erano le borboniche.

Sono tante e cosi svariate le

informazioni che ho assunte vi-

sitando i luoghi del combatti-

mento, che dispero di riuscire

a coordinarle, tanto più nella

fretta con cui traccio queste

note.

La descrizione che Dumas ne

ha fatta come testimonio ocu-

lare, è, salvo le iìoriture, assai

vera, poiché egli la raccolse

poco dopo il combattimento da
chi ne era stata gloriosa parte.

Kiferendomi quindi a quelle

prime informazioni trasmes-

sevi, vi aggiungerò alcuni par-

ticolari. Fra i corpi che pre-

sero parte al combattimento,

io vi citerò in prima linea i

vohmtari condotti da Corte, i

quali, se ebbero la mala ven-

tura di essere la prima volta

forzatamente ritardati a Gaeta,

giunsero però abbastanza in tempo per avere la loro parte di gloriosi

rischi. Giungevano essi nel porto di Palermo nel momento stess;> in

cui il Generale imbarcavasi alla volta di Barcellona. Da un basti-

mento vennero trasbordati suU'altiv) e condotti direttamente sul teatro

della guerra ed immediatamente fatti marciare contro il nemico che

affrontarono e vinsero con grandissimo coraggio, malgrado gli stra-

pazzi del viaggio e l'inaspettato scontro che essi certamente non

avevano jiotuto prevedere. Il maggiore Corte coi suoi nuovi arrivati

erano in testa dell'attacco e pagarono largo tributo alla prima vittoria,

con la quale facevano la loro entrata in campagna. Il maggiore fu

«olto da una palla in un fianco mentre era giunto sul ponte. Egli tro-

Oleraente Corte.
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\ ii,-.i iilìi 11 l'itlrriini iii-ll'allHT^ii ilfilii I II imi I III, iisti^titn iIiiHh nro^lìe.

TjU Miiii ((iritit, In-iicIi^ (;nivÌHHÌiiiii t' proinrKla. non fu f<Miii-ri- [wr i

Niini giorni.

Lil 1" t) li" Ciillipll^rilia lifì IM'I-Hjilifli <il « i>'i-ll/.. i inriiiilli romiiitli

«la Munti, Iti trup|M- l'ouiìiriilatv ihi Mt-iliri, ì raraliiiiiiTi (;fnov<*HÌ, 1«!

Kuide u nivullo, iimi ronipauniit di Nixzanli, t;iiidiita da ViMxliieri e<l

i Toscani <;<>iidi)tli da Malttnrliini pn<H«!ri> parU; alla NunKoinoKa, m»
KlorioHis.siiiia K«"niata, in iimmIo cIii- onora l'Italia, di cui .sono HkIì, e
lil lllx-rta, (li cui Hono Holdnti.

e. ,

-'«•^*' ..-.^^2^.

ConitmttiiiH'ntn id l'oote di Mllauo.

Il ((iiiiliiittiiiiriito «>1>Ik> Iiio);o n<d]o adiaron/e dtdlr ville dello Mtr»-

dont' «;ho da Mila/.zo iiu*tt« u Messina, e nei canneti ohe dall'altro

lato dello stnvtlono };uarnÌHcono 1» spiaggia del mare. Uscendo da
Mila/./.o per porta Messina, si entra in una grande alriMla die, » |mk«

distanza dalla citt:^, mette nel villa);^io di San Pietro, al molino detto

Madonna <lel Cariiiin«>. a San Francesco di Paola, i <|uuli formano nna
(grande cerchia.

Lo stmdone discorre Ira i muri di cinta delle ville entro ciu .li

cominciò e Heguì il coml>attiment4> vivo, e le «iepi di aloè e fleU

d'India che ricin'pTono i fidti canneti die vanno al mare. A |Mica

«IìhUui»» dalle porte della cittA, sullo stntdone, è il [Minte che fu luogo

di viva reflÌHtenzA, e prima di arrivare dalla cittii al |Mint« è una \'ia

secontlariu ali|iiaiilo acclive clic si interna fra le ville.

Lo stradoiu^ rimane intenunento allo sco|N<rto pei cannoni del forte

(die con tutta sicurexxa possono farvi piovere Ih mitniglia. Sai ponte,

contro la via trasversale, stava un rannone da l'J. altri tre |ie«si da
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otto stavano un po' più in basso Inngo lo stradone. L'attacco era

quindi perpendicolare allo stradone e i>arallelo alla strada trasversale.

Cominciò da sinistra il fuoco alle 5,30 del mattino, ma tosto si ripiegò

sulla destra. I Napoletani, appiattati nei canneti, appostati dietro i

muri divisori delle ville, appollaiati tra il folto fogliame degli alberi,

non visti, facevano piovere una grandine di palle sui nostri, che in

mezzo a quella lussureggiante vegetazione non potevano scorgere

Pericolo corso da Garihaldi a Milazzo.

ll)air/Uit«(rnlioii del IS agoetn 1800).

donde muovesse il vivissimo fuoco, Superando gli inciampi frapposti

dalla vegetazione, slanciaronsi con grande furia a caricare alla baio-

netta, ma dopo avere, con ardire impareggiabile, sfidato le mille morti,

che da tutte parti su loro piovevano, trovaronsi in faccia ad un muro
dietro il (|uale un'assai viva fucilata mantenevano, non visti, ed in-

tangibili i Napoletani e dalla cresta del quale i cannoni appostati sulla

via incessantemente piovevano mitraglia.

Tutto stava pei Napoletani. La loro posizione era imprendibile; ma
trattavasi di volontari italiani e condotti da Garibaldi, (juindi dovet-

tero abbandonare le sicure, e convien dirlo, ben difese posizioni. Privi

della difesa del muro, cacciaronsi oltre le siepi dei fichi d'India, nei

canneti verso il mare, ma inseguiti dai nostri colla baionetta alle reni.



PARTK PIUMA • DA Qr'AKTO AL FABO 241

Qauli terribili lotte l'orpo » corpo rteKniHMero in mezzo a quelli in-

h'iciitì (Miiiiiiiiii, rit'ii;;(;c l'atiiino diillo iiiiiiiiiKiiian-. Fu iinu crod» e
Hiinuiiiiiii.su lotta H4^i;iiiitii moIo <liill'iiKÌturHÌ ili-llc ciinni- <• ilul romiMirire

poi qii» e ìii iiltuini nt^^i fiiKK>>k'^<')>i< i (|uitli K<'tti>^'uniii, ma iiivuno,

n<*ll'iii'i|Uii ii<>l iMurf per sottrurHi uiriinpcto ile^li HNNulitori inferfMriti

<l»ilii ostiiiuta r(;sÌH(t;ii/4k c-Ik; tanto .san^iif loro era coMtut».

Mentre Ih HangnìnoM» <-»c«-ia Ne^iiiva nei canneti, ed i ni»8tri eraoai

);it1 iiiipadnitiiti (h-i raiinoni die liuiptiiieiite lì avevano iHsrHagliuti alla

eaHa picsM<i il ponte, che è la biforca/ione della via, vivÌHMÌmo più
ehe mai Hucauleva il combattimento. I noHtri erano rinneiti a<l imjia-

dronirsi d<-Ila caHa. Tu a questo punto che il <>cnerale eii|M»H«< a t;n»-

vìhmìiiio iìkcIiìo <|uella pre/ioNÌ.ssima vita, che non è più sna dal dì

ehe la eonstuTò alla nazione, a cui sommamente abblHofoia sia con-

servata. Fu in questo putito die avan/.at<isi con |mh-Iiì (IO o 11) il

Generale venne a ta;;liarc la ritirata alla cavalleria na|M>letana che
aveva caricato il battagliene <-ondott4) da Dnnn, e qni fu ehe il bravo
Mi.ssori, (comandante delle <tiiide, si a4-quÌHtò l'eterna riconost^en/a della

na/.ioiie salvando «la gravissimo rischio il (ìenenile. ('oiiic voi già sa-

|>ote, il (ìenttrale Cu colpito ad
una stalla. K fra |)arcntesi vi

)VKK>*inK*'('<' che le statTc che

allora portava il < ìeiicrale erano

d'argento assai vcduminose,

foggiate a mo' «li c«ir<>na, i|uali

te.st^ gli veiiiicni mainiate in

doyo «la Lima. Un'altra palla

gli strisciti tutta «pianta la suola

«l'iiiia scarpa. Il su«> cavallo, in

inezz«i a «(iicsti c«t|pi tantti vi-

cini, s'im|ienn(i per nmdo da
n«in p«>tcr«' più essere gover-

nat«i, c«l abban«liiiiaiid«iUi, il

Generale lasciò nelle fomline

il 8u«) rev«»lv«'r «• tntvossi a

pie«li annatii «lei suo sido spa-

done.

In tali coudi/iiiiii si avaii/.o

a tagliare la ritirata «Iella «-a

valleria nap«ilet4tiia, e s«>pra a

Ini ]>rccipitavasi il capitan«> na-

pidetaiu). i|uan«l«i un «<dp«i di

nwolver di Miss«iri fé' cmlere

il CMvalhi, c«l il Generale p«itè

trarre al siui nemico «pici ter-

I* — MmoiiiNi.

l>tii»-|i|K< Mi^xiri.



242 LA SPEDIZIONE DI SICILIA E DI NAPOLI

ribile fendente che gli segò con la gola la vita. Come il capitano, cad-

dero tutti gli altri cavalieri napoletani, e la vita per cui l'Italia spe-

rando vive, fu salva.

Medici, con le sue truppe, fu primo ad entrare in città, e falso,

falsissimo è quanto si disse in Palermo e che io appena vi accennai,

avere la popolazione fatto contro i nostri, gettando su loro che en-

travano acqua bollente, olio e proiettili d'ogni maniera. Non volli

dirvelo allora, perchè non lo credetti, ed il fatto mi dà ragione. Nessuno,

assolutamente nessuno, era in città.

Durante l'ingresso in città, Garibaldi, per altra via, le girò attorno,

venne ad imbarcarsi al lato opposto al porto, e fatto il giro della specie

di penisola su cui posa Milazzo, venne al Tuckeri/, già Veloce, e salito

sulle verghe, osservò i movimenti del nemico.

Avvistosi che sulla spianata del forte Bosco metteva in ordine la

cavalleria per fare una scesa in città, fé' trarre con un cannone da

6(» alcuni colpi in mezzo ai cavalli, e giova credere che così bene

cadessero, che il meditato disegno di scendere fu abbandonato da

Bosco.

Padroni della <'ittà, i nostri si spinsero sempre inseguendo il nemico

fin sotto le cortine del forte, alzando barricate attraverso le spaziose

rampe che fanno strada alla fortezza e giungendo ad appostare due

cannoni contro il portone della fortezza. Conviene credere che som-

mamente sbigottiti fossero i regi, se non pensarono a valersi delle

naturali fortissime difese che offrono gli approcci del castello.

Ma l'ora della partenza è suonata. Mi riservo a ragguagliarvi di

molte altre particolarità sulla città e sulla partenza dei Napoletani.

Sarà oggetto di nna lettera che avrete col prossimo corriere.

Al momento in cui VElba salpa da Milazzo sono le 5 di sera del

27 che 340 barche da più giorni ragunate in questa rada si mettono

in movimento.

Tutte le truppe hanno ordine di partire alle 7 di sera. Dove vanno t

Non tarderemo a saperlo. Aspettatevi grandi cose e strepitose notizie.

Nel porto di Milazzo lasciamo il Carlo Alberto. Al momento di

partire abbiamo certa notizia che Medici, colle sue truppe, è acquar-

tierato nella città di Messina. Si dice per spontaneo abbandono dei

regi consigliati dalla diplomazia. Comunque siasi, è tanto sangue di

meno che si è sparso, è tanto terreno di più che la causa nazionale

ha conquistato.

(ìlovimerUo del 4 agosto 1860).
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Mm^m. » Incito IMO.

A KO(;uit(> (h-llii «ta|iit<i|)i/,ioii(* <li Mihi/zo, l'avun^iiunliu di Garibaldi

Hi ò fiittii v(Ml)*ri> Miiilf alture *li MtiHxina.

l'riiiia (li «Mitrare in ritta, si «(iiivfiiiu' tr» il ({enorali- Mwlioi e il

iiiar*tscialli> (!lary ijiiatito a|)|>r('MMo:

<'liu i re^i «li*v(>MNoro al>l>atiil)>nar(> la citta, iiiilian-aniiimi |m-I lonii

iHMitc, t^ (;i>nHO);!iare i forti dolio rolline «li MoN8Ìna.

<'h(* la cittadella riiiian«'ss(> |ir«>HÌ<'i|iita dai i%ì;ì, u non in*I«niw; mai
otri'iid«>r«' la (Mttà, «• in «-.aHo di a);t!r(^HHÌone non |iot(!H8<* far fn«K'o cbe
Mopra i lnot;lii «la t-iii |)artisH)* l'otVvHa.

I»ii «nuislo si ri!«na cln- o^ni tiiiiort' e «essat«» (ht I» città, lie trnppc
piriltaidinc sono giìi entrate in Mensinu in ninnerò <li lli.iKMi; altri

lO.iMH» iioniini «lovono entrarvi tra <>{;(;i «Mloniiini; i farti delie c«dline

sono uii\ slati consegnati.

I (ùttatliiii, clic hanno pausato «lei momenti t«rribili e <*bo in gnui
numero avevano ri])arato a bordo dei bastimenti, «> alla cani[)a(nia

p«ir più giorni, sono ritornati alle loro colite.

(raribaldi e i|ui arrivato il 'J7 ed è stato ri«'evHt4» con grande entn>

siasino, tra gli evviva del |>«>polo. Ora si |>arla di ulteriori progetti

pel vi<'iiio continenti'.

(Jan» PaitA!

Appena iir«>sa la città «li Mila/./o, (raribaldi s|h»«Ii a S|mdafora, anila

Btrada che da Mila//:o conduce a Messina, una «-«donna «li liO» nomini,

«Mi«l«> iiniieilire «-he 2IMMI borlNtiiici venissero a so«'«'orr«>r»' la gnarnigitine

«l«>l «'asfi-llo.

V"a8si«'uro «'he i soldati italiani fanno il loro «l..\.rc. «• l'Ii.tuno

provat«i a Palermo e a Milar./.o. Ma biso};na anche «-«mfessare che v>
ipialchc cosa di |in>vviil«'n/ialc che li prote^rjrc nella b>M santa impreaa.
Non solamente rentusiasiuo |it>r la causa nazionale li renile ca{taci di

quei miracoli che hanno fatto stupire l'Kuntpa, ma la sua inHoenn
si estenile sopra le poiMda/itmi che si a«-Oileaiio intorno a noi. e dà
una s|>«'«'ie di vertigine ai nostri nemici, di manient clic la loro mente
Hi Hmarrisci' e non sa pmlittare dei vantaggi che il tcm|i«. la pi»air.i«tne

e il numero pos8«>no «dlVir loro. Ve n«« d«i un esempio fr.i tanti.

Oià sa|K>te «he la liattaglia fu lungano-nte «-ontntstnta e ilic lii vii
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toria non si ottenne che con miracoli d'energia e d'audacia. Ebbene,

appunto nell'ora in cui l'esito del combattimento era più incerto, un
corpo di 2000 uomini, staccati dalla guarnigione di Messina, giungeva

di corsa a Spadafora, a poca distanza da Milazzo. La parola d'ordine

d'ogni corpo staccato, che non abbia una destinazione esplicitamente

diversa, è di portarsi al fuoco. Se l'ufficiale comandante avesse com-

preso il proprio dovere, e l'importanza decisiva che avrebbe avuto il

suo concorso, sarebbe camminato diritto sopra Milazzo, e sareblie

piombato sulla nostra diritta, e avrebbe potuto farlo con tutta facilità,

perchè non avrebbe trovato per traversargli la via se non un batta-

glione di picciotti. Potete figurarvi quanto la nostra posizione sarebbe

stata critica se in quel momento, che avevamo da sudare cf)ntro le

forze superiori di Bosco, ci fosse caduto sulle braccia un corpo fresco

di 2000 che ci avessero assalito di fianco.

Questo doveva fare il comandante napoletano e tuttavia, fortunata-

mente per noi, perde la testa e si ritirò nella forte posizione del Gesso,

donde poi si diresse verso Messina.

I giorni 21, 22 e 23 passarono senza novità. Sulla sera del 23 vedemmo
quattro corvette napoletane lanciarsi a tutto vapore verso il porto.

Da principio ci preparammo a riceverle vigorosamente: ma l'allarme

fu breve. I legni inalberarono bandiera parlamentaria, e sbarcarono

un incaricato che conchiuse con Garibaldi la resa del castello e l'im-

barco della guarnigione. Il 25 Medici partì nella direzione del Gesso;

il resto non si mosse ; soltanto, Garibaldi ci abbandonò per andare a

Messina, dove, come sai, firmò la convenzione, in forza di cui i Na-

poletani sgombrarono la città di Messina e i forti avanzati, occupando

però sempre la cittadella. Di più non ne so.

Pare che la colonna appostata al Gesso si sia precipitosamente

ritirata verso Messina, perchè ebbe vento del rapido avvicinarsi di

Bixio, che minacciava di mettersi fra il Gesso e Messina.

II 28 lasciammo Milazzo, pernottammo a Spadafora, e il 29 mattina

giungeuimo qui. Or ti dirò la parte da me presa al combattimento

del 20. La nostra colonna aveva a sinistra e a diritta canneti, nel

centro vigneti. Io ero nella sezione di sinistra: il canneto era folto

e c'impediva di scoprire il posto da cui faceva fuoco il nemico. Dopo
qualche fucilata, uscimmo, baionetta spianata, dal canneto, e con

nostra sorpresa ci trovammo dinanzi ad un muro alto due metri, dietro

al quale stavano i Napoletani comodamente, prendendoci di mira come

al bersaglio, attraverso di una quantità di buchi praticati a bella

posta. Eravamo a 50 passi dal muro, e dopo il primo colpo ci get-

tammo a terra alla bersagliera. Poi ci alzammo per ripararsi dietro

alcuni alberi sparsi qua e là. Ti so dire che era una grandine di palle

«he ci tempestava di fianco e di fronte, senza che noi ci potessimo

rispondere con pari successo. Oltre le feritoie pei fucilieri, il nemico
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av«vii fatto ilii(> lirccd» noi muro |M)r i-oUuoarvi due cannoni che ci

roKitlaviiiiii (liti loro Huliiti.

li'iiiiiii-o l<'<<rniro «imIiI» hIIh tiiiu HÌiiÌHtni n»l pamiagifìn dal canneUi

H^li ullxM-i. Tra tiM- )* il i<'iint)inii lo |M>rtiiiiifiio fin iii<-tro i»l i-aiinoto e

lo ('onsv(;iiaiiiiiii> a <ìiiilio v .Sunto ('mii'ini, • rit<irii:iiiiiiiii al fiio<-o.

Mira<!olo.s»ni<4nt4< rimitMi incolume.

Intant<i clic portavaiiio via l-'crniro, 4- i Ijì 'h i mt. i,i :.i:> >

sosta, io lo HorrejcjfHva, •• I'huIiiiomo poMUM- ;iiiii-'- l.i innn i. >
i n,...

8trò la ferita che lo paMava da un lato all'altro del ocMtato, e mi
);iiar(Iò con occhio Hcrcno, facendomi m-(;no che era Anita |M>r Ini. Mi
lacerava il cuore. Lasciatolo alla cura d'altri, ritornai sulla linwi e mi

ripanti alla meglio dietro un alliero donde continuai a far taoco. Pitoo

lontani da ine erano Fontun», Cervetto, i'ellus, Cavaitnam, Fiorini

ed altri.

Kra appena al mio (msto, quando nna scarica ili niitruglia ctdpl

nella piinha Cava^naro e Pella.i; e alcune palle di futile venute a

sinistra, loc<-arono leK^erineiite (riovanni in una s|>idla e Fiorini alla

lHH:ca. A ]ioco a poco, d'allHTo in aliterò, ci ixinvmmo in ritirata.

Intanto, sulla diritta, i nostri <*adevano a due, n tre |ter volta.

Finalmente il ca]iitaiio comando il fu<K-o in ritirata, e due altre com-

imgnie che entn venuta! in nostro soccorso dovettero far lo st4>its<>.

Trovandomi all'estn>ma sinistra, e dovendo |t«rcorrere una pia

grande distanza, mi riesci molto ditllcile di (giungere Ano ad nna ca-

setta isolata, dove s'entno {;ià ricoverati circa 1,'ì dei miei compagni.

HopraK^iiinsero poi le compagnie toscane e respinsero il nemico.

{rHiliì llalitt:ia «lei 4 agosto lS4i0).

8iamo in Messina, India e riilente cittA che molti prvferis«-ono a

l'alcrmo.

Lo stesso giorno che Mosco co* suoi iniban^avaai IVa gli urli e i

tlschi, linciando n noi cavalli, cannoni e muni/.ioni, il primo regfri*

mento della divisione Medici si mise in man-ia. Arrivammo la sera

a Spadat'ora, il domani al (tesso. |M>sÌ7,ioni formidabili che i Kapole>

tani avr«d>l>ero ]Httuto agevolmente «iifenilen> con piM^he forxe. Il (*aldo

sopportato nella marcia fu e^'cessivo, ma da tre giorni ri|Mtsiamo in

ipiosta cittA, che poti-elilH> essen* la nostni Cupuu, se (ìarìlMtldi la-

nciasse i suoi negli o/.i. e d'altra parte a noi fossi> gnwlitu una vita

ino|M>rosa.

Non ti (Hit rei deseriven^ la gioia immensa «lei |XM<hi cittaclini di

Messina ancor» rimasti nella cittA )|uando ci videro entrare. Passa-
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rono questi infelici dalla morte alla vita, perchè già preparati al

bombardamento. Moltissimi eransi rifuggiti nelle campagne, ma rien-

trarono tra le feste di tutti e la città riacquista il suo brio.

Noi siamo stupefetti per tanti vantaggi ottenuti in sì breve tempo.

Il fatto di Milazzo, che Craribaldi reputa il più brillante di sua vita,

recò immensi risultati. Le perdite invero furono dolorose e molte

(750, più di un quinto delle forze combattenti), ma la presa di Mi-

lazzo ci condusse a Messina, o, per dir meglio, alla conquista di tutta

l'isola.

Ingresso di Garibaldi a Messina.
(Da /yrt guerra d'IUilia, cit,).

Fra Medici e Clary si stipulò una convenzione militare. Lo scopo

di questa convenzione, per quanto si dice, è di risparmiare un'inutile

effusione di sangue; i regi conservano la cittadella, a noi sono ceduti

due forti, di cui non ricordo il nome.

La truppa entro oggi deve essere tutta imbarcata. I Napoletani

sono schierati su una spianata fuori della città; noi passeggiamo

tranquillamente i)er la città, o seduti ai catte andiamo raccontando i

più minuti episodi dei nostri gloriosi combattimenti, e delle nostre

marcie faticose.

A proposito degli abitanti, vi dirò che quando entriamo nelle bot-

teghe o nei caffè per prendere qualche cosa, non vogliono vedere il

nostro denaro. Ci chiamano i loro liberatori, e dicono che non dob-
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hiiiiiKi pillar iiiillii. (Joiiio vedete, qiieHtu h veni fnit«-Uaiiza, coinè noo

Hi tnivò Bcriipre n l'ul^riiio, dove jtflnno gli ttaliani qnuntM meglio

Hanno, l'arlo <i*>i h()tt<-;;ai. vt-ttiirinì i^ ìwv^u/.'mhìW, p<T<;hè anche a

I'al)*riii<» vi hanno cittadini e molti di buon <Mion-.

(jiti Hi concuntmuo tutte le forile di liaritmldi. fe Itello vedere lo

HptittiK-olo cIm! ofTroiio tant« dlvJHt? <li colori hì div«*rHÌ. Ve ne sono

di liianclic, turchini!, ronnc, verdi, >;i'it?i«"' T"tli ' cohiri dell'iride. Kd
è nudto iHtrnttivo il confronto con le truppe na|Ndetane. I ««dduti

borbonici hanno tutto i|iiunto può deniderare un Koldato cmmì detto

\ oloiitai'i (iellit l.c);ii>iif iiii){lit'n-iio e inglese.

il>«ll /IliutniWm M a i w.

re};oIare. K noi sudici, laceri, mancanti di tutto, H<>nxa istruzione nd-

litarc, eppure vincitori!

Ma Miia/./,o il lìl luglio vi Hcrivcva che tutta <|ue8ta 8«>rie di vit-

torie doveva Kconcertart> i calcoli di Ijitniarmora e Fanti che iKliaao

i volontari. Quei signori li vorrei vedent a Messina !

(Siippleiiiento ikl Motiwunto <lpl 3 nunoto 1H6U).

('i>iiu< per litio ili ijiici pi>ri)Miii>si iiiirsiciili rhc in altri tempi dice-

vano tare i santi dei l'aradiso, ora lo vediamo ilai fatti saooedere

per mano di quell'uomo che deve aven» un non so che di divino.

ci(M> di (faril)!d<li.
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Dietro la capitolazione di Milazzo i regi ci abbandonarono, ritiran-

dosi sui vapori che in gran numero apparvero il giorno 25, porzione

sbarcandoli in Calabria, porzione per Napoli
;
pacificamente fu conse

guato ai cittadini il K. Banco e tutti gli altri posti di guardia, in

un attimo atterrato dal popolo lo stemma del Borbone, inaugurata

la bandiera nazionale con lo stemma di Savoia al Palazzo di Città ed

altri pubblici edifici, al grido di Vira Italia, Vittorio Emanuele e Ga-

ribaldi, del pari tutti i balconi furono come d'incanto gremiti di gran-

Marcia su Messina.
{UaiVAlbum storieo-artUtifO «-it., pag. 38).

diose bandiere nazionali. ^Messina in un'ora fu animata; tutte queste

cose si facevano in presenza di pattuglie ed uttieiali regi, i quali gi-

ravano per le strade per raccogliere soldati sparsi.

L'indomani, 26, verso le ore 9, entrò Fabrizi, e in seguito Medici

colla sua colonna ; volendolo esprimere, sarebbe impossibile, credetemi,

perchè furono tanti e tali il chiasso e l'entusiamo del popolo, delle

signore in particolare, del clero, che sembravano pazzi come lo sono

tuttora, ossia lo siamo. Nel giorno stesso, e verso le 2 poni, circa,

all'insaputa di tutti, si vide entrare da San Leone una carrozza con

entro Garibaldi. Qualcuno lo conobbe. Si gridò a tutta gola: Gari-
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htilili rivne!! In un rnujiii-nHi In ihhku hì .sf|i|M' <lii liilti. si ììikIh ìì

li)Kli<'r** i citvalli alili <-aiTi)X/)i, <mI il |ii>|Mi|it piitnKi'iiilo ilullu i;ioia lo

iKinliiH.Ho u pikliiz/,1», Mrcndimclolo fm le hnic«;iu. KkH era talmente
ciiiiiiiMmHi) «-Im non r«'KK»'^'"»- <'<>«« «Irll'altni iimml" ! Km una %'«'m

Hc<*iiu rDiiiiiiiivt^tito, hì itiiiiiiu/.xiivikiii» |)cr Itaiiurlo. i- chi non |Mtt«vtt

iirrivani ({li liiM-iavii la tunica, il capiMslli», quello che |M>teva. Tatti
Kli ocelli erano lia^nati ili lacrinie; reHtaninio tutti Htu|ic'fatti a segno
che non si reg^c alle parole.

Da oK'ni iliivc arrivano truppe. OiMenz è ipii. Avremo 12.000 uo-

mini, (iuribalili è Hempri- al i<'aro, ove in un gionio piantò due bat-

terie, e sono Kii^ colA pronte WM» barchette par fare il dislmreo in

Calabria, che si su|>pone iniminciilisNinio; tutta la scora» nott« non
hì fece che sin'dire cannoni di campagna |H)r il l'aro.

(Supplemento al Movimento del 'A ngoitto 1^).

l'ala-ini». .11 In,

U secomlo fatto che debbo rettillcarvi è «piello che si riferi.Huc .dia

na/.ìonaliti\ delle trup|)o iMtrlMinichc. Non enmo Imvaresi o svizzeri,

uni nap<detani tutti, ed il llore dell'esercito. Di ipieHta trup|N» ho sen-

tito aNsai lodare la disciplina e la fcrmcx/.a colla quale esegoiva i

eonutn«li dei suoi capi. Alcuni <lei feriti, uMluti prigiimieri, teaendo
stati vivamente interpellati |Mlrch^ si sacritlcitssen» a difesi» del tiranno,

dissero: « Abbiamo un giuramento u siamo siddatì ». Fnt gli altri mi
fu citato un capitano dell'art iglit^ia, il quale diceva potersi in due
nuMli fare l'Italia, tanto con Vittorio Kmanuele qimnto con Fran-
cesco li. (Queste cose io vi cito. |M>rch»'' da esse iMitete conoscere come
le truppe che stavano a <lifesa di .Milax/.o erano fra le più n(re7.i«inate

alla dinastia, e se mancava in esse lo slam-io che viene dalla cos4>ienxa

di una giusta causa, il sentimento di amore che essi provano |ici

Horboni tenue luogo di tutto. Ma non tutti fortuimtamente sono |t«>r

t^al modo atì'e/ionati al iSorlsme. Midti disertarono e passarono nelle

(ile dei soldati che si battono per l'Italia.

Al suo uscire Mosco fu salutato da una salve di llsehi. Kgli er»

vestito in abito nero da Istrghese, e camminava disdegnoso. (ìli fa

data la scorta di quiUtro carabinieri genovesi che lo pniteggessero

da ostili dimostra/ioni. e quando fu ]M>r entran* in Imn^t, flisse »
questi, in tuono di chi si>era la rivincita: • A rivederci! ».

Mosco è assai aitante della |>ersonit, ancora giovine di et4\. Si |tarl»

di lui come di un uomo assai coraggioso, e primo s|iadaecino ilei

rtiauu>. tfli si imi>restano nientemeno che quantnta duelli, Im-ehè vor-

rt«bb(< dire che è altn>ttanto insidente quanto abile nel nianefcgiare

le armi.
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I carabinieri genovesi procacciaronsi stanza nell'abitazione del vice-

console austriaco, e fu ventura per lui che essi raccolsero e conse-

gnarono in sicura custodia le argenterie e gli oggetti di valore che

si trovarono, e per le posate che adoperarono essi ne fecero una nota

e se ne resero responsabili. Il vice-console può scrivere a quel di

Vienna ed al Bombino questi fatti, e raccomandar loro che vi niedi-

;^ '^^^

r*»»'.

-:^->-'.

Chiesa e convento di S. Francesco da l'aola.

tino su. In Palermo quanto non poterono rubare, i regi ruppero, e

con tale cattiveria che passa ogni immaginazione. Io ho visto interi

scaffali di vasellami ridotti in pezzi, e iK)Scia ricollocati a posto.

Non avendo trovato alcuno in Milazzo, i vincitori dovettero inge-

gnarsi a procurarsi alloggio ; ma per la prima sera si accontentarono

a dormire per le strade, a ciclo scoperto. I frati di San Francesco da

Paola, che stanno appiè del forte, accolsero i nostri soldati trafelati

con molta amorevolezza, e li ristorarono copiosamente con vini e

liquori.

Venendo al forte incontransi tre chiese, delle quali una sta sulla

spianata ed apparisce assai per un'alta cupola che la copre. Queste

chiese ho trovate svaligiate, ma non saprei dirvi da chi. Nella prima
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«hifsa <-Ih' troviisi ìiikIìiihIo uI fort*;, f ilirfxi di-lla Miulimna <li;lla

<!iitciia, hi* vÌNto KtiuMti in ttilU; le [Hireti e Hrii|icTc|iii»tv lu toiiilx!.

In qiieatfl toinlx) i ctulHveri Htanno mmIuIÌ in una N|ie4'ie di ae^Kette
4-oNtriittf ii(*l initrn. e .sorm lratt<-niiti al iiiiiro cun un anello «li ferru

4'lu! tu' i-in;;<! il mllii. .Montamln più alto Mulla Hpianata, la granile

«liieHu del forte, l'atta aNÌIo ai invaili e muli, conNor^a ancora 1«

trat-cit' ili r)Ti>ntÌNM|nio xerviKio, e pare nia Htata «btiandonat» ron
molta |>nM'i|iita/.ionu.

Su^li altari «mtno le tovattliu, i «-anileliori, li> «[lalliere e tutti gli

urrtMli a ponto. In HagreHtia Hlavan<> am-ont varii ftaramenti aacerdo*

tali, pianole, Htolt>, e niani|Mili gettati alla rinl'uHa. In <|ueMta chiwMi,

notovolmuntu ilanneggiatM nel materiale, Honvi alcuni buoni i|ua<lri

agli altari, ma non erano an(*onk guasti quando io la vittilai. I/odore

«lei eadavvri nepolti nel torte faeevasi aMtuii forte Hentire. Volli ve>

dere ove aveano meHni i Napiilulaiii morti, e trovai che erano Htati

gettati iti un po/./,o che gii^ altra volta aectdfie le vittime dell'amore

ai itorboiii. Quel po/.xo ii tihiuHo da una lapide, hu cui leggeiti : € (jid

giacciono -' le s[>oglie mortali dei valortmi difensori del Trono e
della Patria. .Mila/./,o, li ].'{ novembre 1H(S ».

vHiippleaieiilo al Muvimtnto del 6 agoni» 1M6I)}.

llunvIlMia. Il laslla tutù.

Un'altra perdita ^ venuta a contristare la compagnia dei cambi-
nieri, giti altbastanni assottigliata huI etimpn dal pionilm e dalla

mitraglia.

Ieri nen» verso le (i spiniva il tenente (riuseppe l'oggi, che era en-

trato in agonia «lai giorno innan/.i. ìa\ notizia della sua morte difTuse

il dolore in tutta itarcelloiia, che si è interosjiata |M>r tutti i feriti e

Mingoinrmente ]>ci genovesi.

lia salma del valoroso utiieiale fu trasferita dalla elni-.i ;ii riii>it< i'>

4H>ira<'coinpa<.;ii:iiiii'iit<> della lìuardia nazionale, della iinwica < di inaili

ban-ellonesi.

Sul feretri» siuxiiun le iiiNe^ne della i'onipa;;nìa e «l«'l grado. Sei «lei

nostri feriti lo portaxaiio. l->a commovente s|H>tla4'o|o un ilntp|H>llo

di feriti, che colle bntccia al collo o zoppicando, tributavano gli onori

estremi all'amico fedele, al pr<Mlo commilitone, al patriota provato ed
intnqiido.

Soleiuii es«>i|uie gli furono relebnite. ludi si prfH<«>4Ìette aH'autoiKsiM.

La palla, entrando di dietro, ave» rotto l'osso S4tcn> imI era |i«>nelrata

nella vt>scica. La lesione di <|itt>st'ultima |mrte ragionava al ferito

acuti dolori, che non valevano |iero a «trapimrgli lamento.
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Ebbe pietosa e fraterna assistenza da' suoi compagni. La memoria
del generoso vivrà nel cuore di tutti, e la patria riconoscente aggiun-

gerà il suo nome a quello dei tanti, che a prezzo della vita cercano

conquistarle unità e libertà.

I nostri meno aggravati sperano di trasferirsi a Messina, e tutti i

giorni parte qualcheduno per raggiungere il C(irpo, nella speranza

che si otfrano nuovi combattimenti.

II dottore Stradivari ha molta cura del malati, i quali, per rispetto

ai medici e agli abitanti della città, non hanno nulla a desiderare.

{Unità Ttalinna del U jigosto 18601.

Forte di San Salvatore.

(DaìV lUiutratinn del 1° 8<'tt«nil>r<' 18«0>.

Pulfi-nin. :il Inibito If^tiu.

Dopo l'entrata del Dittatore in Messina, nel pomeriggio del 27. la

città prese quell'aspetto di vita, che gli era stato tolto in 12 anni di

occupazione militare dalle prepotenti truppe borboniche. La popo-

lazione di tutte le classi, fusa in un immenso amore di patria e

nell'ammirazione pel suo liberatore, fece festa a lui ed alle milizie

nazionali, che corrono dai varii punti dell'isola ad affrancare la splen-

dida regina del Faro, già resa infelice dai suoi oppressori.

La torre del Faro, che sta alla punta dello stretto, armata di 14

cannoni, è in mano dei nostri. Essa minaccia il passaggio dei legni

nemici, e protegge l'avvicinarsi dei legni nazionali.

Sono anche in mano dei nostri il forte Gonzaga e quello del Sal-

vatore, il primo stante sulle colline alle quali appoggiasi la città,

l'altro alla punta del porto. L'occupazione di questi forti è avvenuta

dietro capitolazione tra il brigadiere Medici e il generale Clary. Or
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noti resta che la presa «libila <'itta4l«)lla, ed osiani credere ohe lo mrà
tra non k<i»i'ì. Evviva (furilmldi !

(Hii|i|ili>ni(M)to ni ^fovimento d«l 6 agonto M'tO),

La divisione Hixio è ai-quartienita Hiiilii tintila da Messina » Catani»,

a piccola dÌNtiinz» da qui. In cittiUtrrivano di continuo addati noatri
e prcniionii iill<>f;;;io nei tiionitHtcri «• nei «ronvmti. che i|ui lumo nu-

riioroHi meno clic a l'alcrnio. Alla piint4i del Faro {C»\h> l'eloro), di-

stanto sci miglia da Messina, si stanno erigendo batterie, palizzate

ed altri iippariMclii.

I Napoletani dalla parte loro non si stanno colle mani alla cintola

« stabiliscono trincentmcnti e campi di osservazione sulla punta eala*

brcsc. U<'HKÌo è il centro delle loro fortiticnzioni.

Intanto ulliiiali l>oi'honi<-Ì passe;;};iano per la ritta, seii/a ili<- neH.

8uno si curi di loro.

Nello Calabrie ci dicono concentrato un lorpo ili .!n mila Militati

sotto il comando del ^'cnerale Pianelli. liO spirito delle |Ni|Milazioni e
buono, e si sjs'ra che coo|Mtreranno a scuotere il giogo dei loro oi»-

prcssori.

{l'Hiln tlaliiiua ili'l 11 iii;imi<> IHIÌO),

Kinoni siamo sempre a Messina, asiMstt^indo di passare nella terra

promcs.sa, che è il continente. — Ma, come rIì ebrei, la Tediamo tutti

i giorni, ne osserviamo le colline e le montagne, sensa poterla tuo-

nare. Quando cessene questo divieto?...

(l'nità Jtalian» ilellMl abolito 1S60).

MMriM, Il

liO strotto, all'altc/./.a di Faro, i> sempre cust4ì«tit«> da ano o dne
bastimenti da triierra napoletani, incaricati d'imiM^lin» l'imbann iFiu».

ndni e d'armi.

Intanto al l'aro si riduce molta };entc: vi «> l'intero corpo ili >i i i

<dlre il genio e una parte dell'art iglieria.
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Si dice che il corpo del colonnello Bixio abbia abbandonato (ìalati,

discostandosi sempre più da Messina.

Ieri al dopo pranzo il generale Garibaldi, cogliendo l'occasione di

una rassegna, dalla finestra del palazzo ove è alloggiato, ha indiriz-

zato un discorso di congedo ai Siciliani, nel quale disse in sostanza :

« Io sono chiamato dal mio dovere altrove, e debbo allontanarmi

« da voi, (> Siciliani. — Ora è tempo che la Sicilia pensi seriamente

« e vigorosamente alla sua difesa. — Si, voi dovete ormai difendervi

(juartiere generale di Garibaldi a Messiua.
(Dair/Uiulrnti'o?! del l» agosto ItseO).

« da qualunque vi assalisca. — Io ho fatto quanto era possibile per

« voi. — Oggi l'Italia vuide che io passi altrove. — La diplomazia

« non ha potuto arrestarmi, ed io assolutamente non transigerò con

« essa ».

Pronunciato questo discorso con gesto e voce animata, discorso che

fu accolto da grida di approvazione, il Generale è partito alla volta

del Faro, dove si fanno solleciti e continui apparecchi.

Vi scrivo in fretta queste due linee: domani i»otrebbe essere il

giorno della partenza.

(UnUi'i Itii'iiiitt del 15 agosto 186(1).
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QiieHtti notttì eb)i6 luogo un ulInriHn, non ila parte noHtra. ma «la

part(> (l'uti vii|»or*^ iiii|iolcl!kiiii ilii i;u<^rr», di qui^lli clic Ktunno io ero-

cit-i'ii iliiiikii/.i ili l-'urn, fr.k N'illa Sun (ìioviitini « Scilla.

A puiitit <li Faro mino Htal>ilit4> alcune iHitterie, e lungo la riva Hono

più <1i <-(>iito liiiri-li(>, ciasfiiiiH «N'Ho (|itiili liit uni» fiiiriiia ili circa i1ì<h-ì

uomini. — ('III; volctu? Il vapore, proli! tiinili> ilcll'ortcurità ilclla notte.

Hi A<'.co8tò in Hilonzio alla turni, (ili ei|Ui|iai;KÌ in un liatter «l'occhio

Hiiltiiroiio ncll(> liiirclifl <• l'iiroiio ai loro poMti. Il vapore «lietlo volta,

t'iiciMiilo lor/.a i-orm* alla riva calalmtse, teiiiemlo for.H«- «li eiwere in-

80);uito ilallo noRtr«) bar«-hu.

Ca|K> F'ani.

I Napoletani Hono Hcliicniti prt>Hso il mare «la R6KK><* *' Scilla, in-

forno a ilue forti ilella costa «pui.si rovinati. — Temono un niwtro

Mliarco in iputl pulito. — Intanto alla punta «lei Faro arrivao«> oooti-

niiiiiiutnto iia.stiiii(>nti con truppa, e ripartono alla volta «li Miliusn e

«li l'alenilo.

{('Hilà /(>l/l<i>iii «li'l l.'i ii);iiAti> l^'iO .

Il i;cn<Miil*' (iarihaltli, a proni <lcl vapore Ln l'iltii di Ahardtem, Sta

(Hintinnaiiioiite osservauilo col canuiK'cliiulc In sponda ««alahrese. in

aspettaziiine fonte di qualche segnale.

I roii'i in Imioii numero si vt>«lono schierati liin;:o la spia^i^ta sopra

Villa San (tiovanni e l'ix/.o \h>v opporsi a<l altri slmn-hi.
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1 vapori napoletani sono sempre in guardia delle Calabrie. — I ca-

rabinieri genovesi ed una buona parte della brigata Cosenz erano

già imbarcati per passare dall'altra parte. — Verso il dopo pranzo

sono rimessi a terra.

Al Faro è un movimento continuo di messaggi che vanno e ven-

gono da Messina.

Non si hanno ancora notizie dei nostri, scesi la notte scorsa dal-

l'altra parte. — Garibaldi è visibilmente inqueto.

( Unità Italiana del 18 agosto 1860).



PARTE SECONDA.

DAL FARO A NAPOLI.

17 Mi.\>.iiiM.





CAriTOLO I.

Sbarco in Culu)>rin ilcllii i*|>«(lizi<me Mianori. — Garibaldi al Golfo degli AiaacL
— Sliiirco (li (iiirilialdi a Melito « di Comdc a Bagnar». — OocapAsioa* di

Reggio o di Villa S. (ìiovanni.

DnlU iHinla <IkI rWf*. • ^wla ItN.

It-ri, iiriiiiii dulia uw/./mivìIUì, si è effettuato solltt coste di Oalabri*,

<^ propriiiiMonto |>r(>8H(> Torre-Cavallo, il primo abAieo dei no8tri. —
Di i|ii)'stii prillili s]K«<iizione sol continente fitcevano parte pareoolii

,("•< - -/-

m ^^^)f
1 1

-

v-j»ifiS5^
^-j^

Sliiiiiii ih .Mi.ssuri lU C.il.r

(Ite ri:

«Ielle t;>i>(lc< •""» qni»li Missori, nlnini «IpI «-or]»»» di SimtUì, AlWrto

Miirio. t>«'i'.

Lo slmrro r>i >ai'<'l>l>i- <'iiiiipiiii< .
^i Ut iiiiprudoir > mi

UH iil1ici;il«> non avo.sse dato li ,
n

; ;.ini, «"ho tir.u.U'

iiiiinciiiutaiiuMito un co1]hi <li niiuionc a iiiitniKliui e ferirono Icuun

mento tre dei nostri.
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5«ron si presero i due forti e batterie rimpetto al Faro, come si

sperava, e fallì un tentativo sulla fortezza di Scilla.

I nostri sono presentemente su monti della Calabria, dove atten-

dono il disbarco degli altri.

Le navi da guerra napoletane sorvegliano rigorosamente il passaggio

dello stretto, e stanno schierate dalla jiarte della Calabria, i)ronte a

far fuoco.

{Unità Italiana del 18 agosto 1860).

Dalla ]miita <U*I Faro, 10 a}:nHto 1860.

Non si potè operare finora altro sbarco, stante la vigilanza somma
della squadra napoletana. — Cinque o sei navi da guerra vanno

sempre lungo la costa da Scilla a Reggio. — Due tentativi fatti la

notte passata antlarono falliti.

Il Generale ha ricevuto nuove dei nostri sbarcati, che sono migliori

di quanto si credeva generalmente. - I nostri stanno sulla montagna,

e i regi non osano attaccarli. — Le posizioni fortissime farebbero

pagare assai caro ai Napoletani l'assalto. — Aspettano con animo

ilare e grande fiducia i nostri rinforzi. — Intanto ci fanno avvertiti

che dai paesi della costa accorrono i Calabresi per sostenerli ed aiu-

tarli a combattere i regi.

( Unità Italiana del 18 agosto 1860).

Dalla punta del Faro. 11 agtmU> 1860.

I nostri sono sempre al Paro, e il loro numero si accresce di giorno

in giorno. — È giunto un vapore con 800 uomini circa. — La Città

di Aberdeen è partita alla volta di Palermo. — Verso mezzanotte i

vapori napoletani han fatto fuoco. — Furono tirati tre colpi di can-

none e quattro granate. — Non si sa perchè il fuoco a quell'ora. -

Qui dicono che hanno tirato sojjra un paese insorto. — I nostri sof-

frono colla maggiore serenità tutti i disagi inerenti ad un accampa-

mento in sito spopolato, senza comodità e senza provvista.

(Unità Italiana del 18 agosto 1860).

Dalla limita di-I Faro. 12 adusto It^GO.

Tutta la notte si è sentito un cannoneggiamento che veniva ad in-

tervalli dalle cannoniere napoletane.

Il fuoco pareva diretto verso Villa San Giovanni, che ier sera di-

cevasi illuminata.
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Si 1^ \riliiiii j)iiri- il liinipti (IcIIm fucilate nulle alturi', ove Hpl)ii<l<

ViillO M|N-SNI( tillll.

(jiioNtH iiiitttiim Villii Sitii (riovitnni fuiiiuvu. Sciiilira i^he uno Hcontro

hìu iiv venuto sui monti Ir» i re((i e ^l'inRorti.

Un vikpore francese, al servi/.io <li'l governo nuiMfleUino, questa

niitttinii riniorchiikvik due hriKantinI, irlie si dicono portatori di rin-

for/.i ai Napoletani.

Qui ò ifinnto il Wiiohiughnt eon un altro va|M>re.

AvikiiiiMisti <liuiiii/.i la iiiur.Mi «l'nrini ili MpMÌna.
(D* L'lUH0tn>ti>m tiri IN aciala li«».

1 nostri hanno ponto lo mani Hopra un calalirew;, che si fw»8i)ett«

emissario horlHUiico.

Due imiiarcay.ioui, essendosi avvieinate alla 8|iiagKÌa calabrese, i

Napoletani le fulniinanmo colla initraiilta, nella supiiosixione che vo-

lessero fare uno sbarco.

(riijt.) /fo/i.iH.i <li'l ts at{oMo 1860).

IMI* pania ét\ FM». U turti IMi^

Auflie la notte scorsa si sentivano cannonati' e fucilate qilMi rint-

IM'tto al Faro. — tìi tirarono ImmuIh» dai Na|>oletani : si crede contro

Imn^lio nostre, che tentavano apprinlare dall'alt nt parte. — Mi aasi-

curano die un battaglione del colonnello Sacchi è riuscito a sban-are.
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malgrado il fuoco dei regi. — Le cime dei monti alla sera continnauo

a fiammeggiare.

Garibaldi dicesi partito di qui in compagnia del dottor Bertani.

{Unità Italiana del 38 agosto 1860).

Memina, 13 agosto 1860.

Venni dal Faro a fare una visita, per trovar un po' d'ombra, un

letto, e qualche cibo meno spartano.

Al Faro si è esposti ad un sole da cuocere le uova nella sabbia,

nella quale il piede s'affonda e si brucia, e non abbiamo tende, né un

arbusto che faccia una spanna d'ombra. Se è vero ciò che venivaci

raccontato nelle scuole, cioè che esista ai piedi dell'Etna un castagno

Partenza da Messina delle prime schiere dei volontari per imbarcarsi

a Porto Salvo.

(Da L'IUattration del 1° Bettemlire 1860).

COSÌ gigantesco e di rami così estesi da starci un reggimento riparato

dal sole, v'assicuro che quel castagno farebbe qui un gran bene.

Avant'ieri notte si tentò un altro sbarco. Una ventina di barche

con un circa 150 uomini toccò la spiaggia. « Chi va là I », gridò la

sentinella napoletana. Xnlla risposta dal capo comandante il convoglio
;

allora partì una viva fucilata che unita a qualche colpo di cannone

l'obbligò a ritirarsi.

Al mattino del 12 (ieri), alle G, furono mandate sei barche per in-

seguire un vapore napoletano che avea a rimorchio due brigantini

con munizioni e viveri. Ma appena arrivate al tiro di cannone dovet-

tero retrocedere; i Napoletani tirarono una trentina di colpi. Ieri

giunse il Vittorio Emutmele con dispacci per Garibaldi. Venne pure

il Tu.ckery, riattato alla meglio, armato di otto pezzi. Con questo

qualche cosa faremo. Xella notte d'ieri (erano forse le 3) una trentina
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di hurche HCguito dal l'^eloee ni uvvioinarono alla «piaggi» ealabreie;

ina ftirotio ricevute con vivigHiiiio fuiKto ili iiumchetteria e di arti-

Kll'TÌit. l'ix-lii fiiriti. I><d \'il<K-f nulla hì wt, si creile abbia continuato

lu HtrtMla ]>ur Hbarcurc in altro HÌto.

NJi. — Il Velwv di cui parla il cartegKÌ"t «'allontanava per diri-

Kf^THÌ vorHo il t^olfo di Napoli, dove tentò di |irendere verso GoMtel-

luniiiiaru la nave l)orl>onira Mimiiro»,

Il tentativo falH, come api>»re dai dÌHpa<!ci nap<iletani.

(Unità ItHliana del 18 »R<wto IMM)).

•I* Cablate, Il i

Malgrado il i^randc sviluppo delle t'or/e militari regie in tutta !•

iKistni |>ruviin'iii, e miissiiMinuitit»' il:» Scilhi i l!..'/i»i<>, 1» nostni '^io-

li " 'l'iirktTv o die tviit* di cattitnurv tt - M'>"tr.'

(Ikt f.'fUo»'

ventù corre nnnienma alle alture, dove gi^ si trovano \><

di j;arihal(lini, simrcati p<M-hi ^riorni addietro, e dove hì e torinal-o un
«ainpo di ^(>nte aniuiosis.<«iiiui. 1 volontari di ({Uesta prima Calahrin

hanno (a]>i ener^riei. tra i quali meritano s]t«H-iale menzione Antonio
!)«> Lieto, Agostino l'Iutino, Douienieo ('ruzx«KTea con suo fratello,

8«')ril'lti ilii liioitil sdente. (ir:uiili l'itti si :iv\ ii'iiiitllo.
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Il Generale del popolo, il prode Garibaldi, sarà presto tra noi. Vi
sarebbe da diversi giorni, se non che non ha potato ancora eludere

la vigilanza della numerosa crociera che solca le acque del Faro.

Undiciiuila uomini stanno sulla sponda sicola, pronti a passare in

Calabria. Le forze di Garibaldi, da Messina al Faro, ascendono a

25 mila uomini. Il passaggio in Calaltria è imminente. Si combatte
una guerra da leoni contro una soldatesca avida di sangue e di bot-

tino, e rabbiosa per le disfatte toccate in Sicilia. La ristrettezza di

tempo non mi permette di aggiungere altro. Con la ventura mia spero

di annunziarvi la rotta delle truppe regie in questa interessante parte

della Calabria.

Oltre il nostro, si stanno formando campi di volontari nella pro-

vincia di Cosenza e di Catanzaro. Dappertutto regna un'estrema ani-

mazione per uno scoppio di abborrimento contro il più odiato dei

governi.

(Sapplemento al Morimento del 17 agosto 1860).

Messina, 12 agosto 1860.

Eccovi la situazione delle cose sino al giorno d'oggi.

Garibaldi, appena giunto a Messina, rivolse [tutte le cure possibili

l progetto di passar presto lo stretti) e gettare il suo esercito sul

,^ _ .
continente. Incominciò quindi dal

jìrovvedere barche pel trasporto

delle trui)pe, e dal fortificare la

punta del Faro per essere com-

pletamente padrone di quel pas-

saggio. Come saprete, il Faro di

Messina dista da questa città 12

miglia, e forma propriamente

quella punta avanzata nel mare

che riesce davanti a Scilla. Su
questa punta v'è la Torre del

Faro, luogo capace di essere ben

fortificato, ed in cui sonosi su-

bito stabilite batterie di cannoni.

Garibaldi andò ad abitare la

Torre, in una stanzuccia ricavata

dalla svolta della scala, e di là

osserva continuamente i movi-

menti dei vapori da guerra na-

poletani, che non fanno clie andar

Torre del Faro. di continuo innanzi e indietro,
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|)<<r Korv«K'liiir«- Iti cuNtit <M\a Citlattriii <• ri'nil<>r« iiii|M>HHÌ)>n«' 1'h|>-

pl'Otlo.

ÌA1 IrupiMt ;;;iriliilliliiu- .><>iii) scaKlioiiat)' |i.irl< .il I ,u<> til .il (•.teMllo

di UKUiil iKiniu, purte ItinK" 1»

Htriulii <-lif coimIiii-i- Il Muhhìiiìi,

a il riiiiaiiviilt) in citti'k; uhmi hoiio

fatte (lullti (Iìvìnìdik! Modici; In

<livÌNÌiin*> l(i\i<i 111*11 fwA' l'Iin

oiifrar»! in .Motssinu, ina ilovi-tt*-

ri parli me, perche em nci'(<HN»riit

la Mia pi'«-.s<'ii/.a iii-1 centro il«>lla

Sicilia ; ma scMiiltranilo ora cos-

8uto quulciie «linordine «'hu ]>tirc

av«<s.Hc provocato (picstH iiiìsiira,

la di vision*^ Itixio vciiiu; i|iii ri-

cltiainat», u vi t;iiinKt>n\ infilili-

hilnionfo domani, o posdoniiini

al Itili ti'. idi.

Intanto, (tarilHildi dav» opura

al Hiio sharco ludla ('ala)iria la

noti»! del 7; >;li riuscì di nctlarc.

mediante le apprestate liart'lio,

Hul coiitin«'nte 2.'>0 uomini circa,

comandati <lal MisHori, creato

ma^;;iore dopo i fatti ili Mila/./.o,

i i|uali ra};);i>i>i^*!>'o felicemente

la sponda <li (.'alahria. Suo primo seo|Mt ora qiiHIo di Rorprendere il

t'orlino detto il Cavallo, (die sta al disopra di Scilla, propriiMi rieontnt

dulia Ti'irc dd h'nrn. poirlic ciilcohiv:! l'Ite im:i volta padrone di quel

TitA ('«tuWni.
(K* XrAiHixi, / r«(nl( étOt Mmnlt*, Uarnul»

IMS, 1^ 11».

Tentntivi rii nlHiro» in CAJnbriii.

Illa l.'IIUMrHtùm 4>lr« MttMBkc* t*M>.

fort« ehe doniinn rop|>osta 8|Hindii, l'inipreiui imMcvusì diro qaud i

curata, poiché incrociando i fuochi «Ielle ilue sponde, si rendeva ini-

possiliile il i>assii dei \ap<iri nemici. |)i-ii.'r;»/i;il;iiiie!iie. il piitQu non
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riuscì, perchè i soldati, accortisi della mala partita, si difesero, e la

sorpresa, su cui ciecamente contavasi, non fu più possibile. I gari-

baldini dovettero rifugiarsi nelle montagne.

Lii notte successiva si fecero tentativi per mandare rinforzi ai pochi

che trovansi sull'opposta sponda, ma non poterono riuscire, i)erchè i

vascelli napoletani, in numero di cinque o sei, fanno la più attiva

sorveglianza e ricevono a cannonate chiunque si avvicina. Anche ieri

notte furono preparate venti barche cariche di uomini per vedere di

trasportarli al di là dello stretto; si sperava di riuscirvi. Alle 10 di

sera cominciarono ad avviarsi e a discendere lo stretto per dove si do-

veva approdare, e possibilmente in un luogo detto Sicuriello ; ma
eccoti alzarsi dalle fregate napoletane una miriade di razzi, che sem-

bravano volessero incendiare lo stretto; ed appena si accorsero delle

barche, incominciarono una sinfonia di cannonate che durò quasi tutta

la notte, ed alla quale rispondevano le sei cannoniere della stessa

marina napoletana che stanno sempre di stazione rimpetto a Reggio.

Le barche, jKirciò, non potendo riuscire nel loro intento, dovettero

tornarsene indietro.

Quest'oggi, per altro, si ebl>ero notizie di Missori e dei suoi; esse

sono perfettamente rassicuranti; la sua colonna si è riunita ad altre

d'insorti calabresi ; esse possono aspettare aiuto, e credisimo che lo

avranno presto, perchè Garibaldi o in un modo o nell'altro saprà

aprirsi la strada del continente.

Questa mattina giunse coìVElba, da Palermo, il dottor Bertani, che

abboccatosi immediatamente col Generale, ne ripartì poco dopo. Anche

il Generale s'imbarcò sopra un vapore, credesi per Palermo. Intanto

molti altri vapori sono in vista, di cui però non si sa qui notizia.

Giunse peraltro la fregata Vittorio Eiiuiniiele, la quale, dopo essersi

fermata alquanto al Faro, venne a<l ancorarsi nel porto di Messina,

dove trovasi anche il Carlo Alberto: magnifiche fregate che valgono

esse sole per tutte le fregate napoletane.

Il Vittorio Enuiìiuele andò ad ancorarsi un po' vicinr) alla cittadella.

Che volete? Non appena se la videro così dappresso, i regi, che sono

nel forte, misero un battaglione sotto le armi e lo vennero a schie-

rare sui loro avamposti: stettero così tutto il giorno.

Questa notte, anzi nel momento che vi scrivo, e sono le 11 di notte,

venne dato ordine alle truppe di Garibaldi di mettersi sotto le armi.

Si prepara forse qualche cosa per questa notte? Domattina, se avrò-

tempo, ve ne scriverò.

(Gazzetta di Genova del 17 agosto 1860).
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P»rn di MnMiMt, U taiU IMW <4a Iar4««.

Sa]>rete ohe si effettuò nnu sbanco di 250 a :M)0 circa voluntari e 20

fiu'uUì roiiianihitf ihi MÌHsorì. Questi BorÌ8M che aveva due feriti hoI-

tiinto, cliu oriwiD Htuti Ih-iic un-olti dui Oalabreai, che ai erano tonto uniti

a lui in numero di KNM) circa « p<ii molto di più. Lo Mpirito è buono.

Sa|>rctc clic ~^i ii'iitu un ~<'<(m<lo sbarco; la sera stessa alle 9 ini

troviu'o H Ixtrilo ilei w.i.i/niiiiioH e vers<i le 10 arrivò (ìarilnldi, il

quale, scnz» dir nuli», si miHe a poppu in o88er\'azione... Niuno sapeva

nulla e le 'Jii liiirclio cnino partite... Vicino a terra, al forte Ciclo, Alt,

chi IVI Ut e Nuliito fucilate e appn^HHo cannonate.

In meno di 20 minuti le liart;he ritornarono al va|Mir«, e«l il (ienerale

Nuliito: «Klii! irniciali... ci è nessuno ferito f Rossi dov'è! i^ sliarvatti

ncHNiinoT...» Il iiia^^iorc Hoshì venne a lM>rdo e fe4*e il suo rapitorto.

Il Oenerale: IHtemi un po'f T ImrraiuoH mmmiHtirnHo più tinandu eam-

niiiiartitr o quitmlit Hcnpiuivntef... Kohhì rise, rispondcmlo : (fimitdtt »cap-

parnmii... Aliliiiimn l'iiltii Iti tmn! Allora il (rcncnih- ordiuó che si

|)ortaM8ero a l'unta di l-'aro, sebltene Rossi desiderasse t«nture altro

slMirco e subito.

Tilt frepita oliiii Velinr arrivò il 2.') con truppa, ed i Napoletani

venivano a vederla, e la .seni partì |>er una it;nota destinazione. I>o

stesso giorno giunse il Vittorio EnutHurìr, che liksiriò plichi e lettere

e {Nirtì )ier Messina; e cosi i vapori /)(»r(i e }foH:nmlnino sono arrivati.

Tornalo ieri da Messina, l.'J corn«iil«'. verso sera, essendo vicino alla

Grotti», eccoti cominciare in faccia a noi un grande fuoco dì cannoni

e fucili che durò più di duo ore... e si diceva, i nostri hanno simn-ato,

si, no... ì fuochi duravano semprf alla spia^fcia del mare oon cannoni

di campagna, non si fermo mai di tinire il forte Scilla, ed altri for-

tini, un vapore fece qualche colpo, altri vapori si ritirarono fooendn

scfjnali, ed una battuta di rarica col tamburo ci fc«'e cretlen* die i

Napoletani fug)!Ìs.scro, avendo i nostri man'iato aUa liaionetta con ^rido

di guerra,.. Non si sapeva il |H>r«;bè di tale successo. C'4>niandava

Sirlori. Si iH>nsò che i nostri >;iA sbarcati fossero discesi dalle m«in-

ta>;iic «^on i ('alaliresi jier impadronirsi di qualche forte, ma verso le 11

si avvicinò al nostro Ixtrdo un battello con gente che piangendo d
chiamava fratelli. Krano l'alabresi che <-i rac«'ontavano eaieni posti per

sbarcare, reduci da Malta, inii una barca di piccolo oaboit«gf(io (un

latino) sulla spiaggia. I Napoletani li crtMlcttero nemici, e quindi il

fuoco e il falso allarme di cui .sopra...; dicevano essere stati trascinati

dalla correnti» su (]ucl luogo |i<>ricoloso ; i marinai ai eaeetarono in

mare ed i |Michi venuti a noi si enuio S4ilvati sopra un battello, la-

sviando il latino con roba e denan>.
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Erano pressoché ignudi e furono da noi vestiti, e fra di loro si

trovavano due che non erano marinai, ma signori, e il capitano ci

raccontò che l'oggetto del loro carico era per portare polvere alla

Guardia Nazionale (non dicevano contro chi) ; furono perciò consegnati

a bordo: ma nel mattino si ebbe a rictmoscere clie una barca era a

terra sulla spiaggia presso Villa San Griovanni, nel mentre i soldati

napoletani ne facevano bottino. I marinai devono essere annegati.

(Supplemento al Mopimento del 20 agosto 1860).

* •

Si lia notizie da Palermo, in data 17 sera:

Il generale Garibaldi , che il giorno 12 era partito dalla Torre di

Faro, giunto il 13 al Golfo degli Aranci, visitato il 14 la sua isola

di Caprera e approvvigionatosi il 15 di carl)one all'isola della Mad-
dalena, arrivava la sera del 16 verso le ore 10 sul vapore Wdxkington

in Palermo, dove si ridusse subito al Palazzo Reale. All'indomani

mattina uscì in carrozza scoperta accompagnato da Depreti s, e fu a

visitare il porto, caserme, il monastero della Gancia ed altri stabili-

menti. Non si può significare a parole l'entusiasmo che suscitò sul

suo passaggio il Dittatore. La popolazione non cessa di acclamarlo in

mille modi e coglie ogni circostanza per dimostrargli quanta gratitu-

dine ed affetto gli serbi. Verso le 9 ritornò a l'alazzo, dove ricovette

in udienza i ministri ed altre notabilità del paese. Alle 10 '/» del 17

si condusse al porto, dove s'imbarcò sul vapore Aimuzoiie, che salpò

alle 11 alla volta di Messina.

{Diritto del 22 agosto 1860).

La nostra spedizione partì domenica da Genova alle 7. Il 13 giun-

gemmo, dopo felice viaggio, al Golfo degli Aranci, ove erano gionti

molti dei nostri. Eravamo ancora a bordo del clipper, quando giunse

un grosso vapore, il quale si aggirava intorno in modo misterioso.

Quando nell'oscurità, erano le nove, sentimmo partire da quel vapore

un accento napoletano clie ci dice di allungare un capo di fune mentre

doveva rimorchiarci alla nostra destinazione.

Come un lampo ci venne il pensiero di essere catturati, e decidemmo,

quantunque disarmati, di non arrenderci a verun patto. Il colonnello

Puppi, Cattabeni, Bassi, impugnarono dei revolvers e nacque fra essi

e l'incognito del vapore il seguente dialogo:

Incognito. — Allungate un cai)o di fune.

Noi. — Per cosa farne?
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fnciHjnit». — l'cr coniliirvi iil vtmtro dentino.

iVirn. — K chi niet« voi, ove volete «•ondiirci '.

rncotjnit». — Hiiuiio itiiliani, o voglinnio condnrvi m .^iniia.

.Voi. — Xon iiiKlrciiii» lon chi non ronoscinnio. S»- ri userete vio-

l«m/a, siipniniii ditondiTi'i.

liirojinUii. — V'«'iiitti, i' online <li (iiirili.iUli.

.V<»i. — Non 6 vero.

In i|ii<'Hto niomonto hì Rtacni un» iNiridietta «lui vu|M>r(> e vicn vereo

fJC^'^' ^

Givribuldi clit> arriiigit i voliiiiittri ut (ìoIlVi li

'II, |C r

.oi.

(li noi; i:i'<>il«<n<lii \iilr.-.>«' |ii imUi i i, l;i mi iiiikiiihi ili itlii'niaii.uM, lil

burcu n»tro<'i>ilo od invilii uno di noi a iMinlo ; ritlutaniiuo «< ohi(»4l<>mmo

clic uno della barca vciùssc a noi. La Inircliottu ai acoostw, i cìutìu-

tori *li iioht^ina, i|ui iniliarrati, eruno pronti. IMnco|;nito xtdo i» wal»
e Ri |)n>8«<nta .sul ponte. Tutti fiU occhi si rivid^ono contro di lui. il

hnn(> della lanterna fa 8coprin> i lineauienti, 8'nlm un );rido: Ah!
(iarilialdi ! colui che noi adoriamo, ]h'I quale aldtiauio luM'iuto i nostri

fnitclli, i nostri Agli. Fu un nioni«>nto di fn>noticn kìoìm, e rome (mcxi

ci n<''ti"'>m'> id suo collo, lo coprimmo di l»aei, od ejili lasciava farv

guardandoci con iptella sua taccia anirelic:! e |il:i<'iil:i. I-'l-H li nurìn «>
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sorridendo ci diceva che non si sarebbe mai aspettato d'essere accolto

come nemico, egli che si era partito da Messina per venirci incontro,

e faceva un sorriso che ci strappava le lacrime di commozione e di

gioia. Ci disse che dovevamo andare tutti a Palermo, essendo stati

attraversati i suoi disegni, giacché parte della spedizione era stata

per ordine del Governo diretta a (juella volta.

Venimmo a Cagliari per provvedere i vapori di carbone, e c'imbar-

cammo subito per Palermo. È una vista magnifica questa flottiglia!

È uno spettacolo immenso l'entusiasmo di questi volontari ! Con Ga-
ribaldi trovavasi pure Caldesi e il dott. Bertani.

{Movimento del 25 agosto 1860).

Mesaina, 19 agostii 1860.

Ieri mattina partì pel Faro, un'ora dopo arrivato colà, un piccolo

vapore con bandiera inglese, gettava l'ancora presso le nostre batterie

e sbarcava Garibaldi col suo stato maggiore. — Donde veniva? Molte

sono le versioni a questo riguardo... Appena Garibaldi fu sbarcato,

salì alla Torre con Sirtori, col quale si trattenne in colloquio mezz'ora

circa, e subito dopo partiva in carrozza verso Messina, dove non si

fermò, continuando il viaggio verso Giardini, lungo la spiaggia del

mare, occupata da Bixio colla sua divisione.

Un'ora dopo la partenza di Garibaldi, noi pure lasciammo il Faro
per ritornare a Messina. Ora che cosa vada a succedere ve lo posso

quasi dire con sicurezza. Garibaldi passa il mare con Bixio, e appena
guadagnata la riva, incalza le truppe napoletane, le caccia da Reggio

e marcia sui due forti che fanno fronte al Faro; ottenuto ciò, tutto

il corpo d'armata che è già scaglionato e i>ronto, tragitta sul conti-

nente. — Queste sono le istruzioni lasciate da Garibaldi. — Noi siamo

qui in attesa dei segnali, che dalle sponde continentali Garibaldi ci

deve dare per avvisare il suo approdo. — Io sono febbricitante, at-

tendendo la notizia che sarà suggello « ch'ogni uomo sganni ».

Io non dubito sull'esito della nuova campagna, ]iersuaso che sarà breve,

brillantissima; ma anche ci cogliesse sventura, i rimasti potranno ri-

tornare cfdla fronte alta, forti della coscienza del dovere compiuto.

È reduce fra noi il bravo generale Tiirr, la presenza del quale è

certo argomento di gioia fra noi.

PS. — 19, sera. Garibaldi è s1)arcato felicemente a Giarre, a 15 miglia

da Reggio, con 2000 uomini della divisione Bixio. Spero che non pas-

serà molto che anche noi rimasti saremo sul continente. — Chi sa

quando potrò darvi nostre notizie. Xon potete immaginarvi la nostra

gioia. — Io sono come matto. — Perdio, un po' per uno; ora è la

volta nostra e almeno è la volta del bene. — Addio.

{Unità Italiana del 25 agosto 1860).
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Pj tornalo il ^ciirralo (riiriltahli ieri ilui hho niÌHt«rìo0O viaggio,

«lic hii i|iii » il l'iilt-riiio «luto origino u<l una qtiuntitii di voci aMorde
<-oiitriiil(littori<'.

(Jhi lo viioh) iimliito il Torino, rlii a MiirHÌKUa, o taluno «lire (lerflno

«he HJ ò ro(rato a far una vinita al roinitorio huo ili ('aprt-ra.

Voi Hul (continente ne Haprete <|ualclif coMa «li piii pris-ÌHo e HÌ«Miro

<li noi.

Pi (!ert() ]>er() «the dopo il hu«> ritorno si Hparg«mo le più opposte v«><'i

sulla (rolli iiiuii/ioiie dt'lla ^{ncrra e sol passagf;'" (Id Rubicone. NetiHuna

poro ve ne posHiiiino t^uart^ntire.

La rit;oroHtk ^iiiirdia dei vapori nap«>letani per sopravvegUare le

«•o8t«c (Iella (jiihihria e iiiipcdirc uno slmrco «• cessata. — All'ojijMmto

si iì atTresciuto il cordone dei soldati na|HiU-tani sui punti più rile-

vanti. — Gol oanntmeliialo si veggano benissimo i l(»ro accanipanienti

e le loro nioHHe. (larihaldi riparte i>er (tiardini e Taorndna.

I(<ri un soldiito un^flD'rese si uccise neiros|>edale, facendosi saltare

le cervella colla carabina, di cai si era messa la IxM-ca della canna
sotto il mento. — La causa del suicidio sembra essere quello nplrrn, ohe

spesso assale gli nnglieresi nel nostro paese.

(jU(<Hta mattina la «sompaguia dei cantbinieri genovesi ricevette l'or-

dine di iinliiircarsi. — Tj'iiiibarco |irol>:i)>ilmente avvern\ qnesta sera,

conteniponincaincnte a i|Ucllo dcllii divisione Cosenz.

(Unità Italiana del 2*ì aguMto 1860).

Non vi dirò del viaggio felice che ci c«»ndn88e a Palermo, non del-

l'operosa attiviti^ (;on cui Depretis cerca di dare assetto allo c«>se sicnle,

natunilnicnte sconcertate dopo un nipidissimo cambiamento di governo.

Vi diro invece clic mentre credevamo di teriiuirci qualche giorno in

l'alenilo, giunse all'iiiiprovviso da... e tostai ci fwn^ avvertiti che fn»

un'ora si partiva per Messina. Ripartimmo nduni|Ue subito, e ieri mat-

tina giuiigtMiiiiio ili Faro. Di qui con pictcola imlmrcaxione ci recammo
in citti\. Prima di darvi le notizie della giornata. |M>rmettetcmi che vi

descriva il nostro viaggio da l'alermo a Messina. Km con noi (Vari-

baldi. Masti ciò i>er dirvi (luaiito noi fossimo lieti e come le ore tras-

scorsero con una rapidit.i\ iiicreilibile. Il pnwle italiano, affettuoso c«tn

tutti, non si atteggia mai all'eroica o alla iiriiml'iiomo, «'ome tanti dei

nostri pigmei. Noi non ci accorgevamo della distanza che ci divide
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dal nostro Generale. Egli prese parte ad alcuni dei nostri sollazzi.

Finita la colazione, qualcuno incominciò a cantare, ed egli venne a
far crocchio con noi, accompagnato da alcuni dei suoi più cari amici,

come il simpatico e valoroso generale Tilrr ungherese, che si può chia-

mare l'occhio destro di Garibaldi. V'erano pure il signor Devecchi,

lo scrittore della storia La Italio nel 1848-49, il conte i-Treechi, già

aiutante di campo del re Vittorio Emanuele, il signor Biagio Garanti,

giovane amico del Garibaldi e scrit-

tore di operette popolari, il depu-

tato Antonio Gallenga, corrispon-

dente del Timen, e altri molti. 11

Generale cantò con noi, anzi c'in-

segnò una canzone patriottica che

non conoscevamo. Non potete im-

maginarvi <iuali pensieri mi si ag-

girassero in mente, osservando

questa scena. Certo il cuore mi
batteva con moti convulsi. Quel-

l'uomo che compie opere miraco-

lose, il cui solo nome sbaraglia

intere legioni di nemici, quel-

l'uomo il cui nome è i)ronun-

ziato con riverenza in ogni parte

del mondo, or seduto sopra uqa

botte d'acqua dolce, con intorno

a lui alcuni dei rappresentanti

dell'intelligenza e del valore ita-

lico ed ungherese, che canta fami-

gliarmente, mentre il vapore va
ap])re8sandosi a quelle coste, dove

un'intera i»opolazione lo idolatra,

e dove fra non molto risuoneranno i nomi delle sue nuove vittorie, oh !

ha pure qualche cosa di straordinario.

Ma passiamo ad altro; voi volete notizie e non le nue impressioni.

Eccovi notizie. Nonostante che 6 o 7 vapori napoletani siano conti-

nuamente in crociera nello stretto per impedire sbarchi nelle Calabrie,

pure questa notte la prima brigata della divisione Tiirr, comandata
da Bixio, è passata in Calabria. Là vi sono già altri dei nostri e molti

insorti accampati sulle alte montagne, che stanno di fronte a questa

città. Noi dal porto vediamo ad occhio nudo il fumo dei loro accam-
pamenti.

Alla spiaggia invece sono accampati i Napoletani che si dicono in

numero di 30 mila, ma quantunque in tanto numero, non hanno ancora

osato attaccare i nostri.

Conte Treccili.

(IWV lUuttratùm del 22 settembre 1860).
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hiri il n«"'"''l<' <fHrilnil«li r il ^••idtìiIo Tllrr, dopi. • -f-natl

i |)<iHti dolisi fUtìi, |iiirtìr<)iiii stili ali» volta ili Tiiorn Ur<

«ho hIimiiio <l»i rÌH|)<'ttivi loro Htikti imiit^iori li h«*i;uìhh(;. rj«|»|iiiiio poi

«ho ornilo iwidiiti a «laro le «1ìh|>ohìzìoiiì |M)r i|UCHto iiiilmn'o.

L'iiltni notila i|ii«'Hhi anche h\, la cittA fu in allunile |i«r Io

8caiiil)i«i «li atlV-ttiioNo fucilato fatto fra lo Mciitiiifllc »VMiaMo dei due
eHerciti. KiKiinttovi che al tliiiru «U'Ua coiitnMlti di MeMin», verso !•

cittiMlulla, Ntaiino le iioutro mtiitiiioUo a di«M-i ihìhhì più in U\ «li «iuelli;

napoletane. L'altra nott« ouiiiini!Ìaron«> alcuni colpi. N«in Happianio beo*

Colonna di volontari ohe «Minharca per la Calabria.

{XHW tUmttnalom •\f\ >'.' urlirmlit» IMO*.

«la «piai parto hì cotiiin«-iaasen>, «'erto «"> «^h«> do|M> i ]irinii c«tlpi ne ven-

nero altri e i nostri, iiii]>a/.i*>nti. caricarono alla Iniionctta. lie itenti»

nello nii]>ol«>tano fuK^firoiio ritintndo.si in citt4idolla. KIiInto |icr<t otto

uomini fuori coiiiliattinionto. l nostri, due. ijii«'sta notte fu pn*HHo a

p«»oo lo Ht«8ao, e «creilo ohe tutte le n«>tti avrenut altri fatti «'onsiniili.

(Diritto ilei 2X nRosto 1860).

M*«lMi a tm»m la**.

'TTiia grande vittoria a Iìci:l:ì<>, c Mismiii UniiihArdate, eooori lédne

mirandi noii/.io del };ioriio. \m seconda si |htiU< nella prima <• perriò,

)t line di non omettorla, vi parloh> della s«><M)nda notÌBÌa.

Avant'ieri notte fu una continua fucilata rn« irli avaiii|Mis .i

IH — Mkmiiiim.
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si mossero alle schioppettate di Terranova, che è il posto ove sono

gli avamposti, poiché ci hanno ormai assuefatti a continui allarmi,

segnatamente alla notte.

Ieri, nel pomeriggio, erano le quattro, cominciano, verso Porta

Catania, le solite scariche degli avamposti. La città è tosto in su-

surro, i colpi raddoppiano, moltiplicano, tutti corrono all'armi, ognuno

si prepara a combattere e resistere. Bun, una cannonata! Allora fu

generale sorpresa e tutti abbiamo creduto ad un vero attacco, ognuno
serenamente pensò che i regi, per disperata vendetta di Reggio, vo-

lessero mitragliare i 31es8inesi. Spesseggiavano i colpi del cannone,

ma volti verso la marina; alle prime case della città giungono due

bombe, una appicca il fuoco su di una casa con la scritta, proprietà

francese, l'altra va nell'infermeria veterinaria degli Ussari, che da
coraggiosi soldati non le danno tempo di scoppiare e la portano in

città. ìSc la popolazione femminina di Messina si sgomentasse, non
saprei: questo so ed ho veduto, che tutti d'ogni ceto, uomini atti a

portar le armi e perfino fanciulli, taluno mutilato e diversi preti,

accorsero, coi loro fucili, agli avamposti. Medici mandò tosto un par-

lamentario. Dicesi, ma non posso accertarvelo, che il Vittorio Ema-
nuele ed una fregata inglese, ancorati nel porto, mandassero una palla

al forte per metterh» in attenzione della violazione del diritto delle

genti che si commetteva, bombardando così di sorpresa. Il fuoco del-

l'artiglieria tacque. Medici, accompagnato dal capitano degli Ussari,

Carissimi, venne a parlamentare col borbonico governatore della for-

tezza e ammenda onorevole fu fatta dai regi per la bombesca licenza

che eglino si erano presa. Il comandante napoletano imputava allo

sdegno degli artiglieri quei colpi ed assicurava che i soldati d'arti-

glieria, stizziti pei vergognosi ripetuti allarmi, erano saliti ai pezzi

e, contro ogni rimostranza, vollero far fuoco.

Quietossi la cosa e si sperava che nella notte nulla vi sarebbe stato,

tanto più che il comandante della fregata inglese mandò un avviso

che egli avrebbe tirato sulla fortezza, ogniqualvolta questa si permet-

tesse dì tirare sulla città senza previamente denunciare le ostilità.

Questa scorsa notte, a mezzanotte, abbiamo avuto fucilata, e poi,

verso le due, fucilate e due colpi di cannone, dei quali uno, credo,

dal legno inglese per mantenere la promessa fatta alla cittadella.

In tutti questi allarmi, con centinaia di fucilate che si sparano,

nulli, o quasi nulli, sono i danni. Ieri si ebbe un ragazzo colto da

mitraglia in una spalla.

Comincia ad essere cosa seccante, ve lo assicuro, questo non potere

dormire alla notte, ed essere esposti alla più ingloriosa delle morti,

la morte per accidente e semplicemente per fare stare addietro i Mes-

sinesi che vogliono correre sulla cittadella.

I cordoni degli avamposti furono dall'una e dall'altra parte ritirati
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u Hiif;ri)>, l'ile noli |i<i-.siiii<i |)iii ìiiI«iiiI*thì ii«< itifrinrianii con |>i>in'" >

2i<ini v.ìu; il più lifilf volto, intfoiuTuno ((li iillitriiii. P^ rironoHriuio

<']u^ o^tii volta eli)' vi furono i pirHotti ai;li uviiiti|NiHtì, Hogiil albiriii<*.

pcroo-liò ini'oiiipatiliilitii ^ tni ohm! ihI i Xupoletuni. Como iHMHvrA

qiiCNt'o(;KÌ, vtulriMiio. Molli |H>rò, ohlMTo le IhmiiIk; ili ieri VMints salutare

pr<*avvÌNo, o rìtiraroiiHi alla «aiiipaKtiu.

l'a.st*iuiiio ora allo chho <li ('alahria f*\ hIIv vittorie noNtre.

lori inuttina, allo 5 '/,, da Messina, lultvaHi vivo mnnon<-KKÌ<»i>«nto
tubila (liic/ionn tli Ki'Uk'Ì" *' «lol Faro. Si spargo, non so \wt qiialo

mollo, notizia che multi dei aoutri feriti stanno al Fiim. Si r<*<|iii>'i-

Sliaroo ili CiHWDM in Calabria.

scono i-arri, carrozze, si corro, si cnniniina, ma di feriti non ne K>un-em
a Messina, perche nessuno vi en» al Faro. \a' palle dei va|Miri napo>
lotani non i«l)lK>ro l'onore, mono una, di appriMlaro al Fam.
Quello dell'ari i);lioria nostra tm-citrono qualeunn di lon>, uno fra i;li

altri el)lio il timone inl'nuito, un altn>, diecsi, un (*(dp«t presso il

tanilutro di una delle ruote. Il combattimento tra le nostre batterie

del Faro ed i cannoni dei Xapoletani minivano a proteggere da nnn
parte, impedire dall'altra lo sbarco.

l Napoletani si ehben> la pe^KÌ*> : i nostri 8liaroin>no anche alla

l'unta di Faro, lasciando prigioniero 'J.'t solo handiotte, vuote d'uomini
e d'armi. I t'anilùniori jienovesi od alcuni lH?rsajiliori Coseni entrarono
oo8\ in Calaltria ieri uuUtina. .Mie 7 del mattino Reggio era nostro.
I^t slmrco di Molilo, che ci condusse a Retrgio, costa il Tvrimo cbe
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seguì la sorte del suo fratello e fu divorato dalle fiamme. Del bel

piroscafo non rimane più che l'ossatura di ferro, il resto è tutto

in fumo.

L'equipaggio è salvo, meno il macchinista inglese. Mastro Giovanni.

Ieri, alle 2, giunsero, col capitano Berlingeri, tutti gli nomini del-

l'equipaggio, sani e salvi; ho parlato con alquanti di essi e mi rac-

comandarono di trasmettere a Genova questa notizia. Io raccomando

a voi di mettere nella massima evidenza ed assicurare nel modo più

positivo che tutti 1 componenti l'equipaggio del Torino, meno il mac-

chinista inglese, trovansi a Messina, aspettando un imbarco per Genova.

L'entrata dei nostri in Reggio, oltre i vantaggi che ci procura, ci

ha arrecati non indifferente benefizio. Molte provvisioni da bocca e da

guerra caddero in potere nostro. Quattro cannoni da 80, due da 60,

14 da campagna furono presi col fortino che sta a mare. Al momento
in cui partivano queste notizie da Reggio, l'altro forte aveva innalzata

bandiera bianca e veniva a trattative. Colle artiglierie si presero

40 cavalli, 50 muli e 500 fucili.

Quanti erano i borbonici fuori del forte furono tutti o presi o morti.

Fu un sanguinoso massacro.

Dei nostri, pochi abbiamo di morti, da otto a nove, il numero dei

nostri feriti non si conosce. Dicesi che questa volta abbiamo avuto

anche il vantaggio della posizione, avendo i nostri, con una mossa

alla (jaribaldi, circondato il nemico e presolo alle spalle dalle alture.

In questo scontro Bixio ebbe una ferita all'avambraccio sinistro,

ma non è cosa di gran momento.

Fino dalla sera che precede l'attacco di Reggio, Missori, cogli eroici

compagni suoi che avevano fatto il primo sbarco, ed erano sempre

stati in Aspromonte, vennero a congiungersi al Generale e trovansi

tutti riuniti in Reggio. Ieri sera vedevamo brillare l'illuminazione di

Reggio. Questa niattina, di tempo in tempo, si sente il cannone nella

direzione del Faro.

{Sfovimento del 2 settembre 1860).

Villa San Giovanni (Calabria), 24 agosto 1800.

La notte fra il 20 e il 21, una parte della divisione Cosenz e i

Carabinieri genovesi, che erano accampati al Faro da molto tempo,

s'imbarcarono sopra 180 barche a remi. Gli uomini avviati alla sponda

della Calabria, in quella notte, ascendevano a circa 1500. Sull'albeg-

giare le barche, facendo forza di remi, approdarono alla spiaggia di

Cagnara, mentre il forte di Scilla dalla sua squallida rupe vomitava,

o pretendeva vomitare, fuoco sopra i battelli.



PARTK SBC()M>A • DAI. FARO A NAPOU 277

Dii mollo t<Mii|)o 111 ('ulitliriii «m v»Kh«(((7ÌAtu <lu noi come mu torr»

pruiiMmHU (;h() hì tiii-ciavii ni^KitinKorc, Hii-«;|iè il ni«lt«r« piede • ten»,
biU'iitri^ il primo Icmito ilt-l contineiito ituliiino, fu un» coM sola, un
Hr^omcnlo di ^ìoia por tutti.

Non eruviuno un<Mir» tutti (1ìh(»jhì, qiiundo 1<^ ttannoniere ohe ci pre-

i;wl«!viiiio (Ii<'<l(!ro il HO^nalt! ilcU'iiVHnKursi «lei riemiro eh»? vi-niva ilall»

]Nirt<^ (li i{a;;nara. I )H!rHaKli<*ri ili CoH«n/, bì Hilii«<nirono Iudk" 1»

Htriiila i!oriHolare, i Curubinii^ri genovesi Hopni la collina ehe duniin»
la stnula, e nU uni e gli altri fecero fuoco contro i cacciatori iuìim>-

Ictatii clic Halivaiio huI-

l'erta del monte, stesi

in catena.

I Napoletani obliero

un morto, i nostri un
ferito.

liU Hpedi/.ione e lo

sbarco furono ej;rej;ia

mente diretti <lal capi

tano marittimo signor

Kossi. Mal;;rado la sua

peri/.ia e pr4>nteKZ4i, le

barche che ci avevano
]iortato furono in mas
sinuk parte c^ktturate e

colate a fon<lo. Due
grossi vapori erano
comparsi sui tliiiredcllo

sbarco a dare la caccia

ai battelli. INx'lii di

qut^sti si poterono sal-

vare, perchè furono

tratti a terra dai marinai. Di «luesti ultimi alcuni «-i seguirono nelU
penosa mania di <-irca <.* ore che abbiamo fatto sotto un solf c<n'cuI<>.

)H'r una salita dirupatissinuk da Hagnant a Solano.
Noi tutti siM'nkvamo inconlnirc il corpo di (}arittaldi, o ainK ; !i

giuufU'rii coli ipicl pugno d"iutrepi<li che la sera del 9 emno -irriti
in Calabria; ma lungo la strada ci venne annunziato che si erano
diluii;;ati di molto.

Il rasale, o liorgo di 8olani>. è posto in una s|ie<<ie di ronca, rb«
sta a piedi di monti altissimi. Noi ri|H»s»vamo tninquilli Delle rane e
airombni dei castagni e degli olmi, ipiando ci venne avviso che i

H'gi assalivano «piella terra. Alcune fucilate ci>n<'ilian>no piena <Me
nell'angiisciosa not i/ia.

I Soldati na])olctuni <>< < ii|i;iiiiiiii |i< cn-i' |>i>n|i- al <ii ..npni dd {«««e

.*>oillu.
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nei boschi, per istringerlo entro un cerchio di fuoco, ma i nostri, parte

con la carabina, parte colhi baionetta, forzarono i regi a ritirarsi da

tutti i punti, lasciando a noi la vittoria.

È finora incerto qual fosse il numero degli assalitori. Certo non era

grande, ma venivano sostenuti ed appoggiati in lontananza da più di

2000 uomini, e fatti forti dall'elevazione dei siti in cui si combattevano.

Il movimento di ritirata fu operato dai regi, circa due ore dopo l'as-

salto. E in questo breve spazio perdettero un capitano e qualche altro

ufficiale.

I nostri ebbero da dodici a tredici feriti. Di questi, uno è della

Sbarco di volontari a Bagnara.
(VM' TliiHrotìoH Avi 2J Bt'ttemlire 1860).

compagnia dei Carabinieri genovesi ; certo Faccioli, che ricevette una
ferita di carabina non grave, sebbene la palla gli abbia perforato il

braccio destro.

Alla retroguardia, o a fianco dei Carabinieri genovesi, Cosenz,

partendo da Bagnara, aveva ordinato che prendessero il drappello

francese, comandato dal coraggioso De Flotte; drappello, che coU'in-

glese, composto di 35 soldati, rappresentavano in (juel fatto e in quel

combattimento contro gli sgherri di un re e di un Borbone il santo

vessillo della fratellanza e solidarietà dei popoli.

Per essere giusti, convien dire che ai due stranieri drappelli, com-

posti di uomini scelti ed arditi, è dovuta principalmente la vittoria

della giornata.

Il povero De Flotte ebbe il cranio spaccato da una palla tirata, alla
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ilÌHtiinza «li cirt-ii venti ptiRNi, da tin can-iatorc na^coNto dietro il tronco

di un albero.

(Joscn/ volli! eli»' Iti valiirosii \t'<-r|iio iiiMst-ro laiii ;jli onori niililari

e nei (Io|Mi|iran/o In N(|t|ieililo ioirai'<!oniiNi(;nanii<iit<i di tutti i nnoi,

de^'li lnt;leNÌ e dei ('arahinieri genovcfii, almeno di quelli cIm ii.,ii

erano stati Npediti a^li avainpoHti.

Il HUo roiiiiiiilitorie e KueeeHKore nel coniando della eoni|m;.'iii.i.

I>iii(°i-ri, in lin);ua fram-eNe, alcune i-ouinioventi parole Hul destino di

quel valoroso ulllciale. che ora nM»rto eonilmt tendo jw-r un jvipolo

o|(preHNo e l'eco voti, a cui risposero i cuori di tutti.

rr'*""!^

AMMtltu nlU i^itltrilralv <ti Uricgio
(IH> II. V(I.IIM lU».

<juella KÌoruata fu pure contristata dalla ferita riportata dal tenente
Salcr Munlicrese.

All'iniloiiiani, per teui|Ki, tutta la nostn» colonna imrt), gnadagiuuido
l'altura della l'iuna dfi Forrntrtri, dove, i;iorni innanzi, hì cn» oceani'

pala la schiera dei priuii sbarcati, inM'Kuita dai re>{i.

{Uiiili'i liiiliiin.t ilei 1" st'ttenilx" i>>ii"i.

Iteni» C>UMte. »!

La notte del giorno 21, allo ore 2 ",, GarilMldi investirà I» nostn
oittA. t'n )iiccolo |irt>si<lio di rejfi. ap|M>8t«ti snila sponda destra di

l'iili>piiiu. fu siiliittt Hbura^liati).
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I garibaldini, entrati in città, trovarono ammassata la truppa sulla

spaziosa piazza della cittadella. Quivi s'impegnò una lotta accanita.

Davanti all'impeto dei nazionali, i borbonici furono costretti a rico-

verare nel castello, e sotto la protezione delle sue batterie.

Dalle feritoie del castello si faceva dai bersaglieri napoletani un
fuoco vivo e continuato contro i nostri. I cannoni tiravano a mitraglia

in direzione di varie vie della città,

n generale Briganti conduceva altre schiere in aiuto del generale

regio Grallotti. La battaglia

durò vivissima sino al mez-

zodì, quando il foite^inallMirò la

bandiera bianca e domandò le

condizioni di una capitolazione.

Queste condizioni, furono gene-

ralmente, parti di Garibaldi.

Sgombro delle trupjìe con gli

onori delle armi ; diritto di a-

si)ortare tutte le individuali

l)roi)rietà; tutto il resto all'ar-

mata nazionale; resa di prigio-

nieri con facoltà, a chi il vo-

lesse, di prender servizio nelle

UKsti'c file.

Nei combattimenti in città

morirono 35 e furono feriti 92,

tra i quali, leggermente in un
braccio, il generale Bixio. Tra
i feriti reggiani, ne fu grave-

mente uno, Emilio, uno dei fra-

telli Cruzzocrea, e leggermente

il tenente colonnello Antonio

(^lutino, ora governatore della

provincia. La guardia nazio-

nale, quasi tutta, prese parte,

bravamente, alle battaglie di strada. Fra i capi di squadre si distinsero

molto il già nominato Antonio De Lieto, il quale, fattosi audacemente

strada nel quartiere Palazzina, costrinse alla resa 21 soldati, prese

molte armi e, tra le munizioni, 170 barili di polvere. Insomma, ciascuno

fece il suo dovere, e il Generale si mostrò molto contento di quanto

fu operato dai reggiani, tanto jier la causa nazionale, quanto verso

la sua persona.

Garibaldi lasciò Eeggio il giorno 22 ; il 23 e 24 si avvicinò a lui la

colonna del generale Cosenz, che, sbarcata il giorno avanti tra Bagnara

e Scilla, aveva presa la via dei monti. I garibaldini ricevettero pure

Antonio Fiutino.
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un rinforzi) ili cirra KM* iininitii, chi- fitmiavano l'avanKiiardi» dell»

liri^atii M(!ilì(:i.

(^iicst*- (livtfrH»' forz»', Ntriitv(;i<-atii(!nU! <lin«tt«, circiiiroiio in nirNlo

un tsiirpo ili .'i5<Ml tu'caiiipati a Piale, che fu Tor/ji hì arrentlcHMero tutti.

Tutte le anni dei rej^i eaddero in ]M>tere «lei nuHtri. In questi Kt«8HÌ

line giorni (iarilialili hì roHe pHilrnno dei forti di Pizzo, Altifiumara

e Torre ili Cavallo.

Le oppoHte Nponile di Calaliria e di .Sii-ilia, nella parte più stretta

/ : .^

(i

•^

>m,»^

^ ! I
'

"S£»>i^

?

t'Ii'lii-iriti) ili Kit)I)(io.

l|lKll'/l<M<triit<

del Oanalo, sono in nostro |H(tere. I fuiH-lii del Fani e dell» Calabria

s'iiuToeiano, e l'entrata delle fregate regie nel eanalo di MesHina è
ormai resa iiiipoHRihilo.

Continuando la Hua mangio, (ìarilmldi si è ini|tailronito del forte di

Hoilla, le cui lialterie eoniaudavano le vie elie uieniino • Seggio d»
una parte ed a Ha};nara dall'altra, ila iH'eu|>iito Bagnar», Palmi e

diversi altri piM^si. La truppa dapitertutto fugge «taranti all'imiieto

dei soldati della lil»«'rti\, ed in nuesto momento mi giunge 1

che le masse dei regi che si erano agglomen»!»- a Montel.

ventate dall'avvieinamcnti) di Garilmldi, si sono slmndate. e del <

non rimangono più che eonfusi vestigi.
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Le Provincie di Catanzaro, Cosenza e Basilicata sono insorte. Le
popolazioni aspettano per ogni dove Gai'ibaldi, e quest'eroe del popolo

dovrebbe avere le ali ai piedi per soddisfare le brame delle diverse

Provincie che lo aspettano.

Delle determinazioni del figlio di Bomba I, ninno sa dirne cosa,

ognuno però si persuade che, se non lo ha ancor fatto, s'imbarcherà

certo, e di fretta, per Trieste od altro porto austriaco.

PS. Notizie ultime. — Il generale Briganti è stato fucilato a Monte-
leone dai cacciatori del suo corpo.

Si assicura che i soldati erano sul punto di fare la medesima gin-

stizia sopra altri due generali.

11 pretesto dei soldati a siffatte esecuzioni è che dicono essere stati

traditi dai generali.

Notizie posteriori affermano che Garibaldi, il 27, trovavasi a Mon-
teleone.

(Supplemento al Movimento del 31 agosto 1860).

Villa Siili (ìioVHIlIli, 2.'i rt;iOSto IHfio.

Vi scrivo sotto l'impressione degli ultimi fatti, che sono destinati,

secondo me, a portare lo sfacelo nell'esercito del re di Napoli. — Ieri

si arrese senza colpo ferire tutto il presidio di Villa San (riovanni,

composto di circa tre mila Napoletani.

In questa città e nelle due borgate adiacenti si erano raccolte tutte

le forze testé sparpagliate fra Reggio e Scilla. — Villa San Giovanni è

una vaga e ridente città posta sul pendio dei monti che foriiiiino, nello

stretto, la riviera calabrese. — La traversa in tutta la sua lunghezza

la strada che mette a Reggio pel litorale. — I Napoletani tenevano

il castello del Perego e il rialto sopra Acciarello. Al disojira però

stavano i nostri e sul fianco destro del nemico il corpo di Bixio.

La condizione dei regi era tale che, se essi si fossero f)Stinati a

resistere, si sarebbero gettati in mare. Difatti Garibaldi, visitando tutti

i posti a noi confidati, annunciò ai suoi soldati che, se prima delle ore

tre pomeridiane non si arrendevano, sarebbero stati distrutti, essendo

per la prima volta i soldati di Garibaldi superiori ai loro nemici.

Il generale napoletano si lasciò persuadere e stipulò una conven-

zione con Garibaldi, in forza della quale i soldati napoletani sareb-

bero usciti senz'armi e bagagli, e da questa durissima ccmdizione non

vennero nemmeno esclusi gli ufficiali.

I corpi sotto gli ordini di Garibaldi erano già in ordine per assalire,

quando i regi, sfilando per la via principale senz'armi, dinanzi al campo
che li osservava, mostravano chiaramente come una capitolazione fosse

avvenuta.
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Il iiiiiiiii.Dit'iitti, i Niililati rii);(;inA<'lii iiHHvano coi fuzxolctti l»i.ti.< .1. m
ii};itatul<tli vìviiiiM'rUu Hott<» «li <m-<-Iu <lellVM«<r<-ito uxM«<liuiit«'. - I iioHtri

iis|Miii<li-\iiii«>: Vira f ffaliii ! Ma di |m)ci) avevaim van-uta la iiiftà

«Iella Hlnuia, ({tmiiiiii Hiilla liuii MÌiiÌHtru fu fatta una Hcarìia <li furili,

che li iniHV in fu^a prccipitoNa. (juiMta Hcariira eni ntata fatta dai
mmtii <1m« i;;ininivano aurora il tt-noi»' dt-Ua sti|>ula/.ioni*.

Alla seni molle i-aHe furono illuniinate. Il fort« di Torre 1:. i ..

vallo battuva ImndiiTH hianeu. MoltÌM8Ìnd dei re^i puHNinino nelle
MONI re Die.

I.a \itloria di Villa 8»n (tiovanni non è di urande nu>tuento iter le

eoiiNeKuuuze nuitcriali ; til eontrario. di inuuitnH» ini|NirtHn»i fMr nìi

€^
Vu)in il«ti iMirlMiniri 1I11 Villa S. QiavMini.

illMir/UiutraWM ibi ti trUrv'

vtVetti elle ]irodurn\ hiiIIo spirito delle HoldateHt^he na|Md«>t«ne. E iritk

llii d'ora si putrehln' dire elie i Napoletani non si Imller.tiino più.

I.u eondì/ioni della resa sono stale elio ì soldati na|Mdetani dep«»-

nesaeni ariiii. haK)iKl>- iuiiiiir.ioni.envalli. ecc., che riniarrehliero in mano
di Itarihaldi. Nello scendere dal eaui|M( |K>r entrare in eitliV, si ve-

dovano dappertutto t'ueili, Itaionette, seialNile, pistole, muli e cavalli.

In tutte le vie ai incontrano N'a|Miletani che ai pre|Mirani>, quali a

jiartire e <|uali a riiiiancre.

(ìariltaldi loii 4'osen/'. è aiii partito da Villa tton (tiovann!. — Optila

pn^Ma della cittA e dei forti che liatlono lo atretto, è ini|Mt«iaihiie il

transito alle navi da K'ierra del re, |M>rchè il Aioco delle batterie può
iiirroeiarsi.

Una lettera di Ite^iiiio mi annnnxia che nella preM» della cittA molto
Sì distinsero i lM'rsat;lieri. ehe ap|Nirtcn^ono al b»tl«glione del t)|{lio
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di Garibaldi. — La maggior parte sono genovesi. — Mi limiterò a

dirvi che un certo Grandi, sottotenente, è stato promosso capitano per

aver fatto prigionieri un maggiore e due capitani, e nello svoltare di

una strada aver tagliato d'un fendente la faccia a^^l un colonnello.

(Unità Italiana del 4 settembre 1860).

Caro papà,

« *

AcoiarclUi dì Villa San Giovanni, 26 agnato 1860.

Gli avvenimenti si sono tanto precipitati in modo felice, che doman-

dando a me stesso, non so rendermi ragione, come in meno di 7 giorni

Presa di Reggio.

mail Illuttratian dell'» settembre 1860).

si sia conquistata l'intera Calabria, annientati 10 o 12 mila uomini ed

espugnati 4 castelli.

Il nostro sbarco fu fatto il 19 agosto in jnano Sant'Anna, spiaggia

distante un 30 miglia circa da Reggio.

Dopo scorse un 6 ore dallo sbarco, due fregate napoletane, avvertite

del fatto, vengono ad assalirci, tirando più di un centinaio di colpi dì

cannone ai poveri 4000 garibaldini che si trovavano accampati sulla

siuaggia a riposare; questo stupido cannoneggiamento ci costò la i^er-

dita di una diecina di morti e di un tre o quattro feriti.
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Al HoUh* (li (tiiribuUIi, <-i nìuiiio intunto ricovoruti Hiille uUiir». ove

rhlcrido o flHcliian<io hì diivan lo buio itilo imllo noiiiicli(<.

Fiu\ (!(>] fitvorc <icllik notte, imto, iliillf iiuititii^ne, i-i avaiizaiiiuio

l>(*r un 15 niit;li» in Ki-Kt;ii). 1 Nii|Hil<'tani, iivvcrtiti del noKtro avvi-

4'initinont.o, proiulono lo loro iniHtiro, aroiinimndoHi, |>urt« fuori dolla ritttk,

parte rinrnr/.ando il citHttdlo die nì<m1«4 ii <-»valii'r'<' n*-! rentro dulia ritta.

Veiiiitik l'alt ni notte, ci riiiiÌNÌiiio in iiiitrri.k i'<l .uidiiiidii Mite inù \>^r

monti, i)or strado, Htradelle, tracco, traventando rampi, arri vani ino

alla porta opposta di Kogitin. Hrano aneora \i ore prima di far giorno.

l''.ntraiiiiiio tutti eolia baionettu in eanna posti |M-r <liie v nel pili prn-

fonilo NÌlen/.io. Arrivati nella prima piazza, una voce da una euntnMla in

fonilo di't Vitlt, ehi ra là; lutti ei furiiinmmo ]Mtr istinto, non Ha|i«ndo

so aiiiiea o neiiiiea r|iiella vim-o, i; {M-reli^ as|H*ttavanni elio ris|N>ndoflM)

il (lonenile, elie si trovava (al suo milito) alla testa. L'ansia era di

morte !... N'essiino rispondo al primo ohi en là ! Un altro e piit miniM-eion»

iw ri|M>te la stessa viH-e. Non enivi più eaiii|Hi a inilu^i... «(ìarilialdi »,

risponde il ponendo Itixio. « Viva (lariUiIdi *, ris|Mindo la viice del

<>lii va li\, e dopo ijiiesta iin'altni, o |hiì un'altra o ixd diin-i, e p«ii

venti da un'altra parte e poi ipia e |miì Ii^ (ora la (riiardiu luuionale

che as|K^ttava) e poi le mille di tutti noi elie a |iaHM> di carica ci

avaii/.avamo per lo (;ontnido, ondo prendere i |Mi8ti, att^iccare il ftiooo,

seiixa far riavere i Na|>olotani (olio |meitieaiiiento dormivano) dal loro

priiiH) sbaionlimento; s'incontra il primo posto, N'incominiMa il fuiH-o.

che di 11 a un momento ei viene replicato |M>r molti (uinti della città.

Il ciU)t4>llo tiro dello e»nnonato, ma senza »ut|>«>r dove; è per «pnurirci.

Ma ci voleva Iwn altro che ciò per spaurinM. quando Itaribaldi. vìhì-

landò riipidamciile e placidamenlo tutti i punti che si attact-avnno,

quoto o tninqiiillo, alle grida di Vira Unribnldi cito o|ninno fB<>ov»

up|iena lo si vedeva coiiiparin>, ris|M)ndova: « Animo, flfrliuoli, cho

Koft^io sia in poter nostro ed un'altra citlA lilM>r» ò data all'Italia».

l'ira (hirilmldi noi risiMindevamo e |iian};evanio |>er la (rioiiu e tiravamo

fucilate, e iiminazznvamo napoletani o li fiM'evaiiio pricioniorì. Intanto

fa (;>*><°»<>< > regi scappano e la citila è in nostro |Milen>. FuivihIu an*

coro resistenza, ensi ni rieovoromno sullo collino che attomiMin la

eitti\, dentro il cimitero e le caseine circostanti. Il nostro generale,

(listaccatido allora delle compagnie, fa t'iu* fronte a quel fuiK-o flttiii<

Simo, ma elio intanto non aiiiniazzò che cinque o sei e no frrt un paio

di dozzine. TiK-eava intani» il mezzogiorno e l'anTan' «tintinnava, quando
(ìarilialdi |H>r volerla Unire comanda alla baionetta. Kn nugolo di

uccelli che si alzano dal prato all'avvicinarsi ilei cncriatoro ti |MNUiono

dan^ l'idea della corsa dei Na|Hdetuni. i quali, |H>r imitar meglio gli

uccelli alla celerilà della fuga, si s|Migliavano corn-ndo, restando sen*
(iliceiiiento in giiibbìi. l'iigati qua o li^, il castello fa un'altro dm ore

ili t'iiiirii >ii ri'iiile. e i|ni»«ii "l'K' mil i rhc c'cntll" 'l'^mi".! •.'iniK^trcimii,
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gli altri tre mila, quasi, andarono ad accamparsi a Villa San Giovanni,
12 miglia su Reggio; vi andammo, vi fu il fuoco, e stretti in mezzo
alle montagne, gettano tutti soldati e ufficiali le armi, e gridando
Viva l'Italia e Garibuldi, si rendoiui.

Il Generale li sciolse e li mandò tutti a casa : non so degli ufficiali.

Addio, mi chiamano per iirauzarc ed ho una fame discreta.

Coml)attimeiito a Reggio della divisione Bixio.

{X^alV Alhttììì HorìcO'artUtico cit., paj;. 56).

Considera gli errori, non avendo tempo a rileggere e copiare. Addio,
ti abbraccio, abbraccio mamma e fratelli ed amici e tutti.

Addio, addio.
Tuo figlio

Salvatore Parisi.
(Forbice del 4 settembre 1860).

Villa Sivii Giovanni, 26 luglio 1860.

Carissimi,

Ieri sera da Cannetello passammo a Villa San Giovanni con tutto

lo Stato maggiore del genio. Vi dico che le Calabrie attirano una
simpatia incredibile. In tutti i paesi che abbiamo traversati ci siamo
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iivvt^niiti in t;eiite civiU;, ubbluiiio tv^ '>• ì><->ìi- i;i . —Aut\tHf(ne

utHsi't^mo V riiloiiti, tutto vu )>ene.

In H<-!;);ii) pili, ilovn h Ntuto il coitiltikiiinicniii, lit (iaartti.t na/inniile

MI è condottii tiene; chhii Ini otnibuttuto eroicainente contro i iNirlMi-

nici, Nicchi 8Ì può diro che KorlMtno non roKnn più in yu|>oli. uvve-

RniH'4-liii il popolo |iiii non lo viioli*.

Vi posso iissi<Mirare elio lo nuuiouutv tinite «lai forti ilei Furo
rontro 1» iVi^Ki^tii Itorhtme e nontn» altro vapore, colpirono a) lieno,

elle i (Ine lej^ni fiiron eosfretti reearsi in Mi-ssinii, ondVfMiere raccon-

oiiiti! La tVe;;at» perde II) uomini, il viipon', elie iip|Hirt iene alle meti-

HiiK^erio franeoMi, o<l è al Hcrvixio del re di Nap«di, ricevè mi milpi

di |)idla. Dei nostri morirono un soldato del ;;enio «• un liersaftltere di

(3o8onx, 1^ dieusi, il si(;nor MaliMK-liini ferito le););orment4) alla fa«-<ia.

Il soldato dol gonio or» di ftontinella in un HÌto 8«'o|iert4i; il liorHa-

);liere e il foriero stavano u eiieiiiare, <|uan<lo <|iiell» veranient« )N-lla

fr<-i;ata ei mandava una tempesia di palio i; (jninate, elio tutto arri-

vavano, iiuv (dio al far dei eonti, feeoro |M)co danno, non avendo |)er

nulla toeeato le batterie e v)\ urti^liori.

Voitro aJ^$»totuUi*ilwio

(JitrHEPPK Patti Rimtto.
I Fi'i-hir,' i|i>i :!i iiijostii i>«;o.

Mi—In», u ——« lan.

Da tiittif le moiit:i);ne di Calaliria elie pn>s|H-ttano a Mesaioa, e d»
tutte le l)or;;ate ilio ne iiiKliirlaudauo lo stretto, vo^Konid alla aera

vivaci fuiM'Iii; brillanti chiarori di illtiniinaxioni dn tutti i punti rul-

minanti di Messina, o a i|ueIlo illuminazioni rÌH|Mindono iiii^fliai» di

liamme. l/appaiire di i|Uoi lumi noi i|iioto aoiv di quostit Iwd eiolo

Ila un non ao ohe di iniHtioo ohe ooniiiiuovo e tntt;(;e l'anima a

dorati sodili di eoneordia. trampiillitA o iM'atitudino. Ia<) lontane eco che

vanno lontano abitando Tari», suonano roiiii» il eantieo di nmorp dei

fratelli elio iiinoviuio lul ini'ontrarsi.

Il rauco ululato didla scolta borlionua \ inir irallo iratio a rom-

pere ipiesta dolce armonia del cielo colla t4>rnt e i|ualclio volta l'inAi-

diosa carabina dei ro^i iippiattati nella cittiulolla. come il inoHrhetto

doll'assassino, si spiana sulla osultant«> Messina o chiamandone iiirarme

i prodi tl};li. no infuoca iiia};);iormento l'tMlio di i;><^ aniontissinio

contro i riniio;;ati satelliti di un rinne);uto tiranno. Mu la ini|Mttonte

ntbbia dei rt>fj;i muore e si spunta contn» le prtnli^oM^ vittorie del

soldato doiruniti\ italiana.

(^llne il popolo ili Dio in Itabilonia, noi, mono fortunali, cui t<icra

ancora ctitiuru iu Messina. >;uardiiiiMo v.^nir-iml.. tH'opiHtsto lido.
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Durante tutta la giornata, e specialmente sulla sera, affollata è la

marina di Messina di sospiranti all'altro lido. Si direbbe che ognuno
di questi soldati è nato in quelle coste e sa di trovarvi le i)ersone

ed i luoghi cari al suo cu(tre, tanto è l'avido desìo che da ogni gesto

traspira. Da due giorni è libero il varco dello stretto e molti dei for-

tunati che stanno già in Calabria vennero a farci visita. È curioso

ed insieme commovente spettacolo vedere come vengono incontrati.

Si abbracciano, si stringono,

i si cerca condurli via, si oppri-

mono di domande e sempre s'in-

vidia la loro sorte. Buona parte

delle Guide sono venute per qual-

che ora a Messina: Xullo, Da-
miani, Tirelli, fra gli ufficiali. Di
quest'ultimo, era corsa voce che

fosse perduto, ma la Dio mercè
egli non è che ammalato. Trava-

gliato dalle febbri, che sono assai

comuni in questo momento, non
potè raggiungere i compagni che

([ualche giorno dopo, ma poi

venne e felicemente giunse a

Messina, dove quah^he giorno di

riposo varranno a ristabilirlo, io

spero.

Missori, che si aspettava pure

in Messina, continua la sua via

col Generale.

Fra le Guide che per qualche

ora vennero a Messina, ho ve-

duto due compatriotti : Pareto e

Palazzo Edoardo, al quale devo

le preziose dettagliate informa-

zioni, che vi mando, dell'entrata in Calabria. Con gentile studio, degno
certamente di essere imitato da tutta quanta la scelta gioventù che

jcostituisce il nerbo dell'esercito meridionale, egli nota in un suo

taccuino, giorno per giorno, quanto gli accade di vedere e di operare.

Più fedele narrazione di fatti che questa, la quale può dirsi li ha sor-

presi appena nati, e vergini di ogni amplificazione ed accomodatura,

credo non si possa desiderare, perciò giudico riuscire assai grato ai

lettori del Movimento leggere trascritto il diario (1) di quel bravo e

coraggioso giovane.

Francesco Nullo.

(1) [È pubblicato nella parte di questo libro destinata ai diariij.
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< finmlMittÌMU Tirolli.

A (|iirsiii (librili a;;;;iiin;i«Tin \ I rhi' aim i-iii rari- iii-i rM'->iri in ìi>

1(1 l)iirri<-ikl)i trillili in tult» \n <->tti'k. (Isirilisiltli i(iii><siTV!itit h'iH'

tino III (wntrotlella «-itti^; v \à, in-

contnitoHi coi rut;i clif Htiiviiiio

HiHuiinputi sulla |>iu7./,it, ti (;li ilct-

toro il o/li r« là — k\ì fu risfionto:

Ttiiliti V libertà - « tonto lo (ìuiirilii<

nii/.ioiiiili iiccliiiiiitrono it (ritrilmlili.

uiritiiliit, i'. i r<>;;i in4-oniiii<;ìiiroiii>

un accanito coiiiliattiiiiunto corpo

» «;orpo. Tutto (|uanto lo triip|>e

ro;;ic ch(« stavano fuori ilr-l forte

furono tagliai)- ;i |ii'//i n iIuvcIIitii

iirronilcrsi

IMic intere nniipa^nic, ilcpo.sic

lo armi, passarono ai nostri. Dei

r«);i coinhiittovimo il l" ro^Riniont"

ili linea ^ii^ scontltto a Milazzo,

il II" <> 1(1" eiieciatori.

Ad onore «lei KuiH-ralo (riillotti,

coinanilanto la pia/./a <li U<>^);io,

iloltho notarvi come e^li proiuot*

tenne cho non ni Hi»rol>lH< tii*ato

sulla citt)\ por cuarenti^iii Inscio la laminila sua prt*Hso il coinamlnnte
la tftianlia na/.ii>nale. sii^nor Pliitino, fratello a quegli che ò eomlottiero

<loi CalabreMi. Il coniantUnto 1»

^iianliu nazionale di Kei;K><> **

porti) con iiiolt4i distin/.iono; e>;li

ricovotto una pnll» in una coscia,

ma in pn-iiiio doll'o|H'rHto 8Uo fu

ila (ìarilialili nominato };overnMton>

«li l{e;r;,'io.

liarihaldi, <>i.t, J.', (rnvatti »

l'almi e nian-i» avanti. I Cura-

l>inieri >;enovesi olio emno a ikùUa

partirono |M>r l'almi e vanno a ra|;-

;;iuni;ert< il (ienerale. Kiii aii|iet-

tiamo sonipro in Messina un nm-

monto frtvonnolo per transitane. I

);iiirnali di Messina ci daranno i

Wollottini iitìleiali dolio vitturie.

Corn' vis-e cho il cani|M) dei regi

ili Monlelcono ahhia imitato IV-

(tiitnniiirin Dhiiiìiiiiì. Henipio della diviaiono Molende* e

ti» - M»N..II1M.

l
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Briganti e abbia in massa deposto le armi. È oiiinione generale che

non abbiamo j)iù che una penosa marcia a fare per entrare in Napoli.

Nel porto di Messina giunse il Descartes e tutti i vapori siciliani

sgombrarono tosto. Cosa è venuto a fare questo vascello francese ?

La polizia del porto di Messina?

(Supplemento al Movimento del 31 agosto 1860).

Bafinara, 26 agosto 1860.

Non sono ancora guarito della ferita che toccai a Milazzo, zoppico

ancora un tantino. Benché inabile a seguire le rapide mosse dell'eser-

cito che cammina cogli stivali di sette miglia, non ho voluto rima-

Fatto d'armi sulla piazza di S. Filippo a Reggio.

(Dall' /«««(rnd'oji dell' H setteiiilire 1K60).

nere ne a Barcellona, nò a Messina, e sono venuto qui coU'ambulanza.

La direttrice, la signora Mario, è qui i)ure, e si prepara a tener dietro

al campo. Ho veduto Alberto Mario, che fino dal giorno S era sbar-

cato col ]irimo drappello in Calabria. Sono stati sedici giorni isolati

da forze superiori, e combattendo continuamente di monte in monte.

Quando avrà il tempo di scrivere il suo diario, ne leggerete di stu-

pende. Ho conosciuto Mario a Genova e a Palermo : era pallido, e

sembrava di gracile salute. Oggi non è più riconoscibile : è diventato,

sulle influenze dell'aria montanina e del sole calabrese, bruno come

un arabo. È allegro, svelto, robusto, e si compiace a meraviglia di

questa avventur<isa vita di pericoli e di moto continuo. È assai più

contento dei Calabresi che dei Siciliani. Allorché la discesa di Gari-

baldi era incerta, e che molti, a causa dei falliti sbarchi e dei falsi
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iiiiiirrlii (l'Ili ali |>iir far diveniom;, lu crcili-vnno improbubile, iimui-

taniiri iiilii,l*r(!HÌ ikhi hì |M-nl<-tt<'r<i poro il'iiiiiiuo, e aMÌ«t4^tt<»r<> «•«n

o){ni Hiirtu <l'uiitti In i-iiloiitiik MtHHori.

Dollf! <>|H'ni/,i<iiii iiiilitiiri timi vi diro nuli»: iiro)Mhiliiit<ni< <-', in>

Hapct« piirtii-olaritA inc^lio di me. Vi dirò MolUtiito clii! il niiim- di

<}iiril>aldi ii(;ÌN<;(* kii1I<- |m)|ioIii/ì<)mì o Hiillr triip|N^ iNtrlHiiiirh*- con

uiu^KÌor pr*^sti^io, clic l'incontrustìibilu valore dui noHtri Hiddati. Tutto

cetU^ diiian/.i a lui: è un fontinuo ininicolo. I^e tni|i|>« netniclii-,

dopo i primi scontri, o si sbandano, o si riuiiisfono u noi. Le |n)|hi>

lazioni poi sono coinplutaiiiento nostrt*, u il loro attivo foncormt dÀ
allMnsiirrc7.ion<* un inii<;i;abilo rai-attore di naKionale. LVwrcit» di

Uaril>aldi avrà in (Calabria una v<-ni Itane.

La mia t'orila era ri};uardata dapprima assai );rave, e vi ronfeMM»

che, conHÌ<lomt(i l'esito fatale ohe la maKKÌ<>r parte delle ferite ave-

vano avuto n<>^li ospedali di Calatatiiiii «• di Palermo, io iid teneva

por ispai'ciato: ma pan- clif l'aria di Marccllona sia più rojifaronte ai fe-

riti ; d'altron<l<>, il Governo

e il <M)rpo sanitario avi^vano

avuto a^io <• iii('/,/,i di prov-

vedere mei^lio al buon jio-

verno o allt- forniture d»'}:li

osptMlaii. Il niiiiiiM'o dei iiu'-

dici s' en» aumtMitato. e,

tanto dal < ì-overno ohr dalla

«ariti\ privata, s'ora fatta

una sutlifionto provvista

di rimedi, d'istrumenti, di

bianolierie e «l'orni 8orta

d'aiuti. Ma più di tutto

«'redo file al notabile nd-

glioraiiuMito nella propor-

zioni» tra i feriti e i morti,

abbia contribuito una In>-

nefloa intluenxa morale. .V-

veva letto il li)>ro del dot-

tor Alibert, e mi convinsi

quanto egli ave.s8o ragione

neir as<'rivore alle eirco-

stau/.e mitrali una fort<<

azione sul flsieo. (Questo

principio rict>vcva poi uim

lar^a applica/ione nel «-aso nostr«>. I volontari, elie^ witto la |ire-'«siun«

d'un pr«>potonte sentimento, hanno tutttt abltandoiuttn |H*r gettand nei

pericoli della )>iù avventurosit guerra dei tempi mederai, si trovano

.1. --K" \Vldt« Mi»rio.
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in uno stato di continuo eccitamento nervoso, e vivono una vita più

sentimentale che positiva.

Aggiungete a questo che un buon quarto dei volontari lia avuto

una buona educazione ed ha una certa quale coltura : non dimenticate

nemmeno che siamo quasi tutti giovani, quindi con affetti già sentiti,

e inclinati a sentirne dei nuovi, e vedrete che siamo più piediposti a

subire le inrtuenze morali clie non le fisiche. Quindi il sorrisit, la pa-

rola consolante di chi ci assiste, la simpatia che si legge in viso a

chi ci attornia, agiscono sopra di noi forse più beneficamente dei far-

Presa di Reggio.
{VaìV Album storiro-ariigtico, cit.).

maci ofiBcinali. Allorché la mano del chirurgo ci tocca la ferita, l'occhio

del malato indovina so (luel tatto sia paterno o semplicemente arti-

stico: e quando l'infermiera ci accomoda con mano leggera il guan-

ciale, ci rampogna dolcemente per la nostra ritrosia ai rimedi, ci

porge con un sorriso la bevanda refrigerante, ci terge il sudore dalla

fronte, ci aiuta nelle più volgari bisogne, ci susurra un'affettuosa

parola, ci ])arla delle nostre madri e dei nostri colli, ci legge il bol-

lettino delle vittorie, c'intrattiene d'un mondo, dove cogli amici già

trapassati lavoreremo a nuova missione — quando l'ammalato si trova

cosi circondato e curato, credetenù, l'opera del medico si trova im-

mensamente coadiuvata, e le probabilità di guarigione crescono a
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<litM;i <li)p|ii. Stf i^ i-tiiuluniiuto il morire', protidi' con volto «erano coni-

iiiitito (lui iiiiiiido.

KIiIhuk), mio (Taro, noi uvevumo n Uar<-<«llonu tutte le cure e ìv ca*

r*',7./,i'. i'Im- Hill l«itto (1)^1 <li>]iir<* Hj poHrioiio ili'HÌiliT»n<. \a< <lonn«' )•'''

iiiitaiut uvcvaiio liiMNJpiiti i iliilibi «'Imi il» ])riii(;ipio iivcviiiio p<':

concopin^ hiiIIh loro seuiUbilità. Qitulle buone creatura» tt'eruno in4>HHe

al lavoro <• itvt-vaiio fornito di danaro <• di bianclicriu ^li oMpizi. l)alle

doiUH- inglesi vi venivano copiosi Ho<-corHÌ. I! corpo mcilico, « princi-

palmuntt! il dottor HtriMlivari, frano inMtuncabili, e, ciò che più monta,

umiivaiio i |iov(>rl pa/iicnti. I<c infermiere erano mirabili. Non ho mai

veduta tanta inlclli;;en/a nelle cure, tanta caritti nelle parole, nello

H);uardo, nt^uli atti, tanta int'atical>iliti\ di Hpirito e di eor|H), «luant'i in

i|uella (MMollente creatura <lel >Si^uoru che hì chiama JeHflie .Mario Whiti*.

IjaNciatt'iiii (lire una parola divenuta, pur luiiuo uno, volpire: lu-

Nciatemi dire una cosa ch'io Mento: i|uella donna è l'angelo ronHoht-

tnre do^li ammalati, e nello cure materno che lo ho vIhIo prodipire

ai sotVi-renti, ho tenuto a monte quolle da me enumerate più >topm.

liascialciiii dire die alla l>enetica ititliicnMi morale delle hiio attenzioni,

(lolla Hiia intelli(;ente carit^i, iiudti di noi, e io |H>r il |iri Hiamo in

Kran parto debitori della noHtra KiuirÌKione. Dio In-nedii-a lei e il |mi-

polo iii;;lese clii^ ci manda di i|iieste sue tìjilie.

SaiitWndrea, uno dei su|K>rHtiti della immortale Hpttdi/.iiine Piiiaeiiae.

BuperHtite anche della pri);ionia con Nicotera, è morto a Barcellona.

dopi) liiii<;a, dolorosissima afonia, da lui sopportata OOD Andra eti>

staii/.a. lOra disperalo tlii da principio dai chiriirKht. Si può dire che

esHÌ e la Mario avossoro HcomiuesHo di proluni;iu'Kli la vita, tante fn-

Tono le loro cure. Soffriva orribilmente, e tuttavia viveva iwin:

come vi dissi, nel mondo ideale, non diseorn>va che della pati

delle persone da lui amate. Amava immenmimente Nicotera, e le «uè

ultime |)ar<de furono per lui. <'onse;;ni> alla HÌ|;nont Maria l'itrinolo e

l'anello che il povero Dionisio Saiiioriiii ii\i aveva lasciato |M>r Hua

mobilie. O caro mio! quando si vive con en>atur«> »\ bnone e hì ve<le

morire cosi serenamonte, g\ì stenti e la morte, |ter una «i liella rausa,

non fanno piii paura.

(Unità Italiano del 9 Mtlvrabrt* 1860).





(Capitoli I II.

Oct'iipiD'.ioni' (li'llu l'iiliiliiin. — l'almi. .'omtui .Miiniiciii. - ('«M-nui. -

('oiiiiiKMiiiirii/.iiiti)' ili'i fratolli Kuudìcrii. - lagreiuio di tìarilNildi ik Nit|>uli.

I

Tiii HiiHtra marciti fi un Iritm/o, le impolnzloni tontt frrHtiiiehe . le truppe

rcijir ni slitiiitliiiiii.

VoHÌ scrivo ((iirilmldi «la l'uliiii, in «luta 'J'> «limante, e om) vs la

Kiitu'ni iiollc ('iilahri*'. Dopo iiii primo i-oniltiittiiiu'nto, u] 21, in i*iii i

Itoriioiiici si alVrotlitroiio it prtMuii-r I» fiif;!i, i iioHtri iM-«-n|Nirono Ko^iio.

La guariiigiout) borbonica di Uvggio in

tiMi .

Il ntMiiiro .si toniu- <• hi li.so noi torto jH»r poco; indi rapitolo, n

<()' .soli fucili t> l>u^a);li latrsonuli, e lu.siianiln in Do.ntro |Mtt« : i

(li i'aiiipa);na, '2 imìxiih» da 80, (I da 3(t, 2 ohiri, H perni di p

2 mollai ili liron/.o, .*i(H> fiuili. molti viveri, molto carbOB HmmUg, v»*

valli, muli, (>(<-. (Questa vittoria liu ;:ià priHlotto i anot uAltU. Itsntrs

Qarilmldi occupava Villa San (Hovanni o il fitrte di IMuo, piMtto tra

<|upsta e Torre di Cavallo, le duo inti>n< bripite Melemlex p Briganti,

al 24, si Koiio rc8c a discr«*2Ìoiio.
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Quel che ora deve succedere è chiaro a chicchessia; il solo inter-

vento straniero potrebbe arrestare la marcia gloriosa de' vincitori
;

ma l'Inghilterra e Napoleone non lo permetteranno giammai, volendo

davvero che l'Italia diventi nazione. Gli sforzi borbonici possono dif-

ficilmente ritardare di qualche giorno la gran caduta, anzi i partiti

disperati forse l'aftretteranno. Un grosso legno deUa marina napole-

tana, la Partenope, o, secondo altri, il vascello il Monarca, l'altra

notte attaccò il forte di Torre di Faro, ma fu respinto con danni

considerevoli. Porse si volle imitare il nostro tentativo a Castellam-

mare, ma questo avea il suo scojw, quello è indizio di frenesia. In-

somma, chi vorrebbe puntellare il crollato governo di Napoli, ha per-

duto la testa. Intanto la cittadella di Messina tratta di resa; e si

dice che lo stesso Garibaldi abbia scritto al generale Olary, invitan-

dolo a cedere. Però questa faccenda si crede ridotta a buoni termini.

Non dico di tutti gli altri si dice, perchè infiniti e senza alcun fon-

damento: quanto è \n\i facile a spacciar notizie, tanto meno si deve

esser corrivi ad aggiustarci fede. E poi abbiamo tanto di nuovo e

vero, che sarebbe proprio un peccato a guastarlo col falso.

{Nazione del 1" settembre 1860),

C'oftenztt, 4 settemlii-e 1H60.

Nelle Calabrie non vi ha più un soldato napoletano. A Soveria

Mannelli undicimila regi deposero le armi, abbandonando cavalli, ar-

tiglieria e cassa di guerra. Il generale De Vio dovette cedere di-

nanzi alla volontà dei soldati, che decisamente rifiutarono di combat-

tere. - Soveria Mannelli è in fondo a un bacino, incoronato da altissimi

monti, le cui vette erano occni)ate dai montanari calabresi sotto il

comando di M<)relli e da altri patrioti di questi ijaesi. — Seimila

incirca erano quelli che fecero mettere abbasso le armi dei Napole-

tani, e più oltre stavano altri insorti, e si dice che il numero loro

ascendesse complessivamente a ventimila.

Entrando in Soveria, trovammo tutte le reliquie dell'accampamento

napoletano e i cannoni da campagna tirati da superbi muli.

Una parte dei calabresi furono congedati e mandati alle loro cam-

pagne, dopo la resa dei Napoletani. Voi ne incontrate in tutte le vie,

a piedi e a cavallo, proprietari e contadini, Nestiti di velluto e di

fustagno, con cappelli a punta o con lunghi berretti.

Il loro vestito e il loro portamento vi richiama a memoria i celebri

banditi delle Calabrie descritti con istorico rigore da Colletta e da
Botta, oppure delineati con tinte fantastiche dalla penna di Dumas
nei viaggi e nei racconti, onde la sua fantasia ha arricchito le appen-

dici dei giornali.



l'Ainii 8KC0NI>A - DAI, KAKO A SAIUl.l 207

PriiiDi (li kìooK*'!*» li Bovoriit Mulinelli hì Hcopr» H4>i>ra un'altura una
biuiicii (!»s<-ttii. — ICnt l'ul)it)i%iimn del celvbni Talarico, prima che
divttiititHHit l)ikiiilito. — I (•iintiMliiii ne paHfuiuo lontani, e iiitern>i;atl

Hui iiiistoriosit pikdroiiu di quellu rana, abba^Haui» la tosta <;iiiiie N|iau-

riti, o non omino rispondere. — Tanto terrore ha dilTuMo quell'uomo

n<^i Nilo piM^si; I

Talurici), iiiulfiittorfì volitare, prima di etutere aMMMMino i8t4>riro, ni

•gettò alla «-liiiipiitfna da giovane o ai-ctiiiiiilò a;;Kre>«HÌoni ad aggn-s-

Nioni, delitti a delitti. — Non ve no faro tpti la Htoria ; vi diri» mA-
tanto che era sbarcato in Sicilia v.tA mandato di uccidere (tarilmldi.

— lo Ile lessi i coiuiotitti Ne);nalati dalla pidi/ia. che corrif*|M>ndono

OHattaiiionto all'iduu eh*- i<> rui s<>ii<i t':itta di i|iicll'uomo facinoroso e

terribile.

(nnità Italiana del 2» H«ttenibr« 1H6U).

(Questa itiattiiia è stato celebrato sidenneinente un fìuiebre nlBein,

nella Oatledrale, in iiieiiioriii dei tVatelli Mandieni, \'enenicci. Moro,

liiipatelli, Ricoiotti, o degli altri degnati nel martindogio italiano, col

nome di martiri di CoMeiixa.

Un gran catatalio sorgeva nella chiesa, dove fiimno iteindti nel 1S48.

— l>ituui/.i (H'iidcvano le due bandiere trioidori, che i pmdi avevano
fatto sventolare niiHe montagne eogentine Ano a San (Hovanni di Fiore,

ove furono circondati ed arrestati.

Una di qucHte bandier*^ apparteneva ai contadini insorti, l'altra alla

eom]>agnia dei liandiera. — Sovn» entntmiie stanno aneora lo tra4*oie

di saiigiu" che doveva redimen' l'Italia.

In me/./,o della chiesa entno t*sposto ed a|>erte le due catuM* che

uonteiigono le sante relii|uic, iH<rfettament« conservate e distribuite in

altrettante divisioni quanti erano i morti ea<liiti sotto il piomlto e la

polvere de<;Ii sgherri napoletani.

Ogni divisioni' <-ontieiie lo ossa «>4l il teschio. — (Qualunque dei

teschi potreblx» anconi renden> immagine della |irìmitiva forma, es-

sendo coperto «li una pelle annerita ilal tempo, ma non dÌ8SM>cata*

— l'oiiuMlii'o Moro, dulie rciniir belle e \ irili. rioosa fn» Allilio ed

umilio KaudieiM.

La popola/.ione ac('cir>e alla pia leriiiiiiiui .1
. oum»-

stavaiio un piccolo bruno delle liandiere i . — 1
..; -1.

L'avviM'ato Chiusi, oni>re del foro cosentino, diss«> |MNdie, n ie

parolt> sui banditi e gli fiM<(««tNÌ del 1H4^S, che erano diventali 1 >.inti

e gli eroi.
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Mentre si celebrava il funebre sacrificio, suonavano tutte le cam-

pane della città, e la (luardia nazionale era rappresentata intomo ai

gloriosi feretri dai precursori della fede italiana.

Sulla porta della chiesa si leggeva l'epigrafe: Pei martiri di Co-

senza — Commemorazione noleiine — 4 Hcttembre 1860.

La patriottica solennità era stata improvvisata e proposta dalla

compagnia dei carabinieri di Genova, che furono secondati dal briga-

diere Assanti, dal Governatore e dal Sindaco.

Terminato il rito mortuario, i carabinieri sotto le armi passarono

intorno ai due feretri, depositando mazzi di fiorellini tricolori e ghir-

lande. — Tutti, usciti dalla chiesa, si avviarono al Vallone Rovito,

ove i confessori della democrazia cristiana erano stati assassinati.

Il Vallone è una gola dove scorre un torrente che si getta nel Orate.

— Sopra il Vallone sono fabbricate le carceri ov'erano stati chiusi i

generosi. — I fucilandi erano sulla destra del t(»rrente, alla sinistra

erano schierati i carnefici, alla distanza di venti o venticinque passi.

I (cosentini, testimoni oculari dell'orrendo misfatto, ci raccontarono

i più minuti particolari della morte dei due fratelli e dei loro com-

pagni di martirio. Un prete conserva una serie di documenti, che dice

autentici, i quali potranno col tempo servire alla stoi'ia. — Io potei

baciare un fazzoletto tutto intrisd del loro sangue, che un patriota

cosentino religiosamente ha custiidito presso di sé.

Nel luogo ove furono fucilati, i carabinieri hanno piantata una croce

di legno, sormontata da una corona di quercia con nastri tricolori e

portante i)er iscrizione il verso di (Goffredo Mameli:

Morir gridando: Itiilia!

II tenente Savi, su quelle zolle, già imporporate dal sangue dei

Bandiera, pronunciò un breve discorso, in cui accennò alla tristizia

dei tempi che videro il martirio dei generosi, alla potenza del sacri-

fizio in cui crescono e si ritemprano le grandi cause, all'efficacia del

martirio, e propose che si giurasse ili combattere flnc-hè non fosse

eseguito il testamento che lasciarono morendo i fratelli Bandiera.

L'iniziativa dei carabinieri sarà coronata, sjìeriamo, da ottimi risul-

tati, poiché si parla d'innalzare un monumento dove essi piantarono

la croce. — Così sarà sciolto un debito che l'Italia ha verso la me-

moria di quei forti che hanno santificato col sangue la fede italiana.

Le ttssa dei martiri onorati sono i)assate per varie vicende, che non

é inutile rammentare. Dopo il supplizio vennero depositati nella chiesa

di Sant'Agostino, vicino al Vallone, se non confuse colle ossa dei

malfattori e dei morti comuni, almeno vicine.

Xel 1848 si fece in Cosenza una funzione solenne alla memoria dei

caduti, e in quella occasione i cadaveri furono trasferiti alla Catte-

drale, dove il sacerdote Miceli disse una eloquente orazione funebre.
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— Mu, iK'llii ni|i|H-llH ii(!Htiiiitta loro ilullu pictù dei coM'ntini, non
ripoNiirono luiiKiiiiH'iito. Dopo il 15 maggio il governo di Nii|Hdi or-

ditiò rliu io coiieri foHHt-ro dJNNottorrat» <• dlH|H<riu*. — Va» wtntH iiH^n-

/.(liiiìn ffciì crtMlcn- clit^ il ciiiiituiilo foHKc Hlato i-seguito, innitro elio

le saliiK! riiriiiio trasportaht in ultrit partii dcllu cIiìohm, nella na%'»ta

a ilfstni. (riiiva 8p<Tan> clu* ora ilorrnintniio tran<|iiill(> « non Hftnmnn
profanato ilallo iiiuiii ilii gfiiilariiii, t-oiiio lo furono nel IH44 e nel 1848,

dopo la r«-a/.ion« iMtrlxinii!». Mu nlii può dure asMinurazione snlle vi-

ovn<lu politiclio ?

(I/nidi /(altana del 211 settembre 1H60).

Napoli, » f^m ì*m.

(Hi uvvoniinflnti di Napoli pr(H;o<lono ron una niaruvi|{Uo8u celcriU.

(.iuriltaldi, scoiilltti i rt'jii a Itt'^^io. al Piale i-d iiiipoHMeMAtoii ilelle

torri ili ('avallo, di Altalluiiiank, hu tnisportuto il nuo qnitrtier ge-

nerale a Monteleone. Kgli ha Um detto in un ano telegramma al ge-

nerale Sirlori: « T<a mia è unii iiiarciu trionfale |i«r le ('aliihrie ». Dai

Coninni, dai iiori^lii, dallo i'aiiipa;;n<% dalle eittà iM'eorn*vano i Calaiiri,

inipa/.ieiiti di puKmtre, impazienti di stringersi intorno all'ErtM* di

Varese, ed a Napoli fn^'are riiltiiiia ndiipiia dei HorlMini. Ieri sera {3H)

si eltlie iioti/ia di un altro sbarco in Aiiianlea. nella provincia di Oa-

tan/.aro. Il Governo provvisorio della liasilieuta appartn-ehia armi e

difesa, e lo steinina di Savoia gii\ frt'giu il |mluzzo del Comune di

I'oten/,a. Mann i^lioso è invero il movimeiitti eon eui tutte le provineie

seeonduno l'insurrezione delle Culahrie. Anni e denuri inviano le

l'u^lie, anni e denari i due l'rinripiiti. I Na|M>letuni eapi.Hrono lietie

elle il iiiotneiito e supremo, e nulla bisogna tnisundare (ler ilare l'ul-

timo erollo ullu diniwtia e ereare Tltaliu.

{Ifaaione del 'i nettembn' IMiO).

N'apull. J MHlraiWo laa*.

l'ofhe, ma gravi noti/.ie. Tiirr è sUtn-^ito a Sapri c«tn 40U0 nomini.

Partono ulla volta tlella provineiu di Salerno, divisi in due eolonoe.

i generali Mediei e ("osen/,.

il re di Maptdl ha ordinato elie le (ru|i|H> si riconeeotranem a
Nm-era «.hI a Pagani, e «pielle istesse milizie eho stanno ad Avellino,

ov»> tossero cost n'Ite a eetlere. si ritirassero su Nin-era. È «(nella eittA

(sita alle spall)> del Vesuvio, Il miglia lungi da Nu|Mdi) stabilita a
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campo generale delle trHi)pe. In due giorni, nn 20 mila uomini si sono

raccolti dentro della capitale. Noi siamo a' supremi momenti. La flotta

erasi negata partire, ma il re, l'altra notte, vi andò, arringò la ciurma

e questa mane una gran parte delle navi da guerra sono partite. Ma
gli ufficiali, i i)iloti e i macchinisti non intendono passare ai servigi

dell'Austria. L'ammiraglio Persano veglia. 11 Ministero ha presentato

un memorandum in cui, dopo avere esposto al re lo stato vero delle

cose, dice che non gli rimane altra via che sciogliere i sudditi dal

giuramento e partire.

(Nasione dell'8 settembre 1860).

XjiiMili, « M^tf«iiilire 1860.

I fatti avvenuti sono così tanto meravigliosi, che vincono fin le

speranze concepite e a noi Napoletani sembra sognare. Nel j>unto che

ci apprestavamo a insorgere in armi contro un Governo tentennante si,

ma forte di 00 mila soldati, e cooperare all'arditissima spedizione di

Garibaldi, riscattando la capitale dalle milizie borboniche, ecco ad un
tratto Francesco II ritirare le sue schiere da Salerno, e da Cava e

Nocera per raccoglierle tra Capua e San Germano, e prende l'istan-

tanea risoluzione di partire. Se io volessi andare ad una ad una in-

vestigando le cause che promossero un fatto tanto inatteso, non scri-

verei unalettera, ma un libro. Se l'astuzia dei ministri fu moltissima,

non fu minore l'inettezza di Francesco II. Dubbio sempre ed incapace

di saldi propositi, abbracciava ogni consiglio e non fermavasi ad alcuno.

Io sarò nudo narratore, e narrando avrò meglio adempiuto al mio uffizio.

II re partì da Napoli alle 5 pom. del giorno su di una fregata

spagnuola
;
per quanto egli si fosse adoperato, non una nave da guerra

volle seguirlo. Nella vasta e rumorosa città non un grido, non un
tumulto, non commozione alcuna alla lettura di un avviso del prefetto

di polizia che annunciava essere il re partito. Ognuno leggea quelle

parole e passava oltre pei fatti suoi. Si sarebbe detto che il re i)artisse,

al solito, per Caserta. Una dinastia, dopo 126 anni di reguo, cadea, e

non una voce, non un uomo si levava a rimpiangerla ! Sorge il mattino,

le botteghe si aprono, il popolo accorre alle sue faccende ordinarie

come se nulla fosse accaduto. Ma una notizia, una gran notizia venuta

per telegramma, a un tratto agitò e mosse la gran massa del popolo

napoletano. Seppesi, e maravigliosamente si sparse intorno che Ga-
ribaldi sarebbe venuto verso le ore del mezzogiorno. Difatti egli

scrisse al Ministero dell'interno, che avealo invitato, che volentieri

verrebbe, purché il sindaco della città di Napoli ed il comandante delle

armi fossero andati ad invitarlo. Con un convoglio straordinario, il



HAUTE SKCONOA - UAL FARO A NAI'OI.I 301

HÌii<liu!<i, Diicii «li AIoHHtindria, mi i «ItM-tirìoni ed il i;<!n<<ruli; DeMogel,
coiiDiiiiliintc le urini, inoHmirn Hiibituiiicnt*' liihi voltu <li Salnnio. Kruno

pero Htati |iriMoiliiti ilii piin-frlii iioinini vfiri^KÌ V*'"' hhìiiio f |M-r in-

m^Hiut i'hvi riKM'vuiio ciininii it (ÌHrilmiiii, il i|iiali' iiilnittctiMiHi con loro

Hiillu <-im<« ili Napoli. (Joiih; nutro il nìiuIìwo, <t)iriltiil(li i;li hì rivolMe

viviu-<<iii<>ntt), (lici^ndo^li : « Io v«<rro H(!t;iilt<i da porhi iitllfiali, aflidan-

domi alla li'altà dtd popolo napolotuiio ».

.\lli- ^i-iKM-oM)' pandi* rÌNpoHuro |{U uMtanii con uu grido unaniiiu!:

« Viva Oarilialdi! » < partirono.

Intanto Liliortini, conferito col Dittatore a Nucera, |Nir Megramuia
aveva avvertito Adiresti a Napoli che (turilialdi ele);t!eva al (roverno

provvisorio della eitlà, lino al huo arrivo, il Liltertini e l'Agresti

iHteSHo, uniti a Ricciardi, Conforti, ('arw^iolo, Odonna, l'iitanelli. UiA
hì erano radunati a discuterò, K>>^ >1 primo atto erasi puldtlicato,

((uando loro ^iiin);e l'avviso (ìarìlialdi esser partito <la V'ietri, in un'ora

sarehiM* giunto a Napoli. Incontanente la Prefettura di indizia H|mrm
il lietissimo arrivo, invitando i cittadini ad accorrere all'incontro del

Dittatore. La Cìuardia Nazionale transitava |ier le vie al grido di l'ira

(htribtildi, e dalle finestre, da' Imlconi, dallj; terra/./.e. a cento, a nulle

8Ì vedevano svcidolare bandiere con la Itenedetta croce di Savoia nel

me/,/.o. l'i un domandarsi, un rispondere, un a«-correre da ogni parto;

una panda era su tutti i labbri, un affetto, un moto in tutti i euori:

(ìarilialdi. Kd ecco i legni piemontesi annunciare, con 'Jà colpi di «mi-

noiu', Tarrivo del Dittatore; un grido allo, solenne, generale rÌHpoM

al rombo dei cannoni, tu ipudlo il grido di 5<Nl mila naiMdctani che

accoglievano tra loro (raribaldi!

l'area un sogno. Pure ieri il Governo de' Uorlxini era a Na|Hdi,

ancom nelle mani delle soldatescbe sono i forti; or, come diceva

ognuno, (taribaldi solo si è atlblato a venire in una cittA dove. s<> gli

amici sono molti, non pindu sono i nemi<-i? Ma <>gli, con quella Hua

canùcia rossa, era h\ in mi>7.zo a md, stringendo a tutti la mano, ripe-

tentlo a tutti parole geiuirose ! e Halito in una carrozza, si avvio |M?r

la stnula detta Mariiudla, uim stnwla lungo il nutro, abitata da |io-

polani. Siiltitaiiieiite una gran folla circondò la carrozza. Voleano tutti

vederlo <|Uell'uomo che in iptindici giorni avea vinti tanti Itattaglioui,

avea riscattato il rt^gno dalla Horvitii de' RorlMini. I<e donne gli ni«H

stnivano i llgliuoli. e da" balconi matulavano baci e tiori al li»ro libi»-

ratore. .Vi palazzo della l-'oresteria, che sorge avanti alla reggia, ««"e*»*,

e al popolo ohe lo acclamava si mostrò ilal Imleonc dicendo: € Bsultwte,

e a buon diritto, in i|uesto giorno in cui cessa la tirannide e rtmiinria

un'ara nuova, i|uella della liU'rtA ». Immensi applausi HiH^dtiero le

generose parole. Nella .s«Ua in cui moltissimi e tra i più noti na|M>-

tetani eransi ntdunati, Mariano d'Ayala gli diressi^ Udle e eiUde

parole, a cui il Dittatore replicò: aver sempn* egli confidato nel sen-
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timento dei i)opoli, e chi tacciò la sua impresa di temerità, non com-

prese quanto valga il concorso unanime e spontaneo di tutti i cittadini.

Cessate le liete accoglienze, in carrozza traversò Toledo fra mille

e mille applausi e fiori e grida di: Viva l'Italia, riva Vittorio Enm-
nuele, viva Garibaldi! e si recò al Duomo per offrire a Dio ringra-

ziamenti e laudi i)er la liberazione di popoli, conseguita senza versare

pure una stilla di sangue.

Al ritorno crebbero, e parea imi)ossibile, le voci, crebbero gli ap-

plausi. Ogni uomo, ogni donna parea delirasse come per febbre!

Correvano per Toledo carrozze zeppe, stivate, e da' balconi, dalle vie

gridavasi, battevansi le mani, sventolavansi e scuotevansi l>andiere,

s'agitavano nastri tricolori. A guisa delle onde di un gran fiume, i

Iiopolani versavansi per le vie, né la festa cessò che alle due dopo

mezzanotte. Leggevasi sulle cant(matc una nu()va Iwllissima: la marina

navigante napoletana e tutti i legni da guerra, per comando di Ga-

ribaldi, essere stati affidati all'ammiraglio Persano ed appartenere

ormai a Vittorio Emanuele Ee d'Italia. La nuova raddoppiò l'esul-

tanza nel popolo.

Stamane Garibaldi, inteso il giorno 8 settembre essere sacro alla

Madonna di Piedigrotta, è andato alla chiesa con la Guardia Na-

zionale e seguito da tutto il popolo iwl «mta di una pioggia dirotta.

Ora che vi scrivo odo grida festanti, come se stesse per giungere

Garibaldi. La dinastia dei Borboni non aveva più amici, il popolo

napoletano, devoto un tempo alla casa regale, ora è devotissimo a

Garibaldi e a Vittorio Enmnuele, che chiama suo Ee. Un gran fatto

si è compiuto ; i destini d'Italia sono ormai certi. Ed io che ho veduti

e uditi a raccontare i fatti di (raribaldi, aftermo che tutto potrà un

uomo che con una trombetta e cinfjue soldati volse in fuga un batta-

glione di cacciatori che, già vincitore, incalzava i garibaldini. Ma il

vedersi a' lati Garibaldi li sgomentò tanto, che non contarono il nemico,

ma fuggirono. Il vero nome di Garibaldi è legione.

(dazione del 7 settembre 1860).

Fin dalle prime ore del mattino del 7 la città era tutta in movi-

mento e bandiere tricolori, con in mezzo la croce di Savoia, svento-

lavano per tutte le strade, e segnatamente per l'ampia e popolosa

Toledo, essendosi saputo che il prode generale Garibaldi avrebbe in

giornata fatto il suo ingresso in Napoli. La Guardia Nazionale tutta

sotto le armi e un battaglione è andato a riceverlo alla strada ferrata,

ove un numero straordinario di carrozze erano già sopra il luogo,

inviate spontaneamente dalle più distinte famiglie napoletane e stra-
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nien; i>«r lui v ]Msr il huo Heguit», Ali» 11 '/, il Generale è (cicDto c<m

un trono H|M)citil<-, ui-(;oiii[>ain>»t4* (lu tutte le «h'putazioni ch'erano

iinilato iiiflno a Hali-rno ud itirotitrarlo, (iltrt' il hìdiIuco, il coiiiamlante

lu (riiiinliii Na/itiualc <-(l il iiiiiiÌKtr<> ilull'iiit4Tii<> HÌtfiior Hoiiiano. (v in-

oredibilu l'iiiiiiittnHa rak;a <l«l ]M)|to|o elio da più ore, tuì onta dei 4'<M-enti

raggi d«>l Holc, lu iitt<!n<l(!Vik alla Hta/.i<>n(<; «quanti» il gnin (ìfriu-rale

è coinparso. (tlii può din> la gioia, l'<'ntiiNÌaMiii<i, i gridi tiiilU- v<iU«

aniv«rNaliiii>nt<* ripianti di l'ira (inrihaldi, dittatore! Vita l' Italia !

(t«-l<Hr !-*!«i.

Vira Vitturio ICmiiHimìe! Sono ipicHte di tali scene |N>|Milari, commo-
venti, entuHiitsticho, che non è pitHsihilo ritrarr** oolla |tcnnit

Tutta ((uolla l'olla plaudente, freni-tira, ai-m-sointa n*l ogni piui.-»i.

fniinuK'/./.ata da nii^rliaiu ili i-arro/./.i>, lia in ]>artc si'gnilo e in t**rte

prerediito la larro/za del (ti>ni>rali< lungo la stnida del rilien». ove da
tutti i haU'Diii. gremiti di Mignon», si gettavan fiori, e hi sittmliiavano

grida di prolungati «-rrirti all'Italia, a («arilKildi, a Vittorio Kinaiiuele.

A peri'orreri' una .str.ula ehe ordiiiariainente 8i jH-roorr»' in jMtelii

ImIiiuIÌ. si ("> illipie<^ilti>. l>c|- riinilH'Ils:» I'kIIji vite 8'»t<>>i>->>-->> >. iiltiT
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ad un'ora, in guisa che il Generale è giunto al palazzo della Fore-

steria, ove ha preso stanza provvisoriamente, ad un'ora circa dopo

il mezzogiorno ; vi è stato ricevuto dai maggiori della Guardia Na-

zionale e da altri distinti personaggi. Dall'immenso largo di San Fran-

cesco di Paola, stipato tutt'intorno di gente accorsa dagli angoli più

remoti della città, partivano tali fragorose voci di Vira Garibaldi,

che il Generale ha dovuto più volte farsi al balcone, in una delle

quali ha pronunziato le seguenti parole:

« Bene a ragione avete diritto di esultare in questo giorno in cui

cessa la tirannide che v'ha gravati, e comincia un'era di libertà (Ap-

plausi frenetici).

« E voi ne siete degni, voi figli della più splendida gemma d'Italia

(Altri applausi fragorosi).

« Io vi ringrazio di quest'accoglienza, non solo per me, ma in nome
dell'Italia che voi costituite nell'unità sua mediante il vostro cctncorso;

di che non solo l'Italia, ma tutta l'Europa vi dev'esser grata » (Ap-

plausi prolungati).

Intanto, in una delle grandi sale dove trattenevasi Garibaldi, in

compagnia di tutti coloro cui era stato permesso l'ingresso, il signor

Mariano d'Ayala ha pronunziato un analogo discorso, a cui il Generale

ha risposto:

« La ringrazio, signor d'Ayala, delle benevole parole che ha voluto in-

dirizzarmi. Io ho sempre confidato nel sentimento dei popoli; e quando

si tacciava di temeraria la mia impresa, chi pronunziava tali parole

non comprendeva che cosa significhi il concorso unanime, concorde,

spontaneo di tutti i cittadini, che vince e trionfa delle più ardue ed

audaci imprese ».

(Unità Italiana del 12 settembre 1860).

* *

Alla cara popolazione di Napoli!

Figlio del popolo, è con vero rispetto ed amore che io mi presento

a questo nobile ed imponente centro di popolazi(mi italiane, che molti

secoli di despotismo non hanno potuto umiliare, né ridurre a piegare

il ginocchio al cospetto della tirannide.

Il primo bisogno dell' Italia era la concordia, per raggiungere l'unità

della grande famiglia italiana ; oggi la Provvidenza ha provveduto

alla concordia con la sublime unanimità di tutte le provincie per la

ricostituzione nazionale: per l'unità Essa diede al nostro paese Vit-

torio Emanuele che noi, da questo momento, possiamo chiamare il

vero padre della patria italiana.
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Vittorio Kiiiiintiitln, iiiotloli<> <l>-i -"i^i.nii, iiicttlrhorA ai kuoì diMen-
dotiti il loro (lov<Ti< {K^r III proN|>(^ritit di iiti [M(|Mdo, tdui io eIcMe •
ciipitiitiiulo (-oti fn-m-tic!» div'o/.iono.

I Hiici'rdoti ititliiiiii, roiisi-ii dellii loro inÌNHÌon», liuiino \ìer icaranzi»

dol rÌH|)fitto, con <-iii suniiitio tntttiiti, lo Hlancio, il piitriottiHino, il

(oiilr);iio vnnuiiciih; <rÌHtiutio doi niiiiieroHi loro confriilfllli. che dai

lH)n<Mii(;riti iiiotiìuù dolili <ìanri)i ni i;t^nero8Ì Htu*«rdoti del continente

napolotitno, noi iihbianio vo<liiro ullu t^^itta d«i iioNti^ iidliti Hitdare i

p«'riroli dello Imttiinli»'. Lo riiM'to. 1» conconliii i' la prima nf*reHKÌtà

dell' Itidiii. I*iiniiiu>, i diHsoti/.icnti di iitiu volta, elio ora Hin<-eraniente

vogliono portare la loro pietra al patrio (mUAkìo, noi li wt-oglierenio

(MHiie friitolli.

Intine, rlHpcttiiiido In cum» altrui, noi vogliiitno eWMra padroni in «rajut

noHtra, piiwida o non )iia<TÌa ai prepotenti della t<>rr.i.

Siili'iiL». ; M't().iiilm< (niattliw) Ihm.

O. Gabibalui.

Na|»>ll, arllnahlr IM*.

Oli! FiniiltiK'itit' .Nii|><>li «- lilH>rii dai Morlioiii ! I/lUilia ti una sotto

lo Hccttro di Vittorio l'ìiiianuele. L'ultimo liomlx» parti l'altro ieri |ier

Oiieta; In Ni|uiidrii non volle seguirlo. Ieri alle '( |m>iii. entri» (tarìlmltli.

li suo ingresso in via Toledo Tu iKcIamato da '-'tO mila ahit^tnti.

La squadra napoletana composta di 'J vascelli e IO fregate a vaimre,
]Aiì utili trentina frii corvette ed altri legni minori. iniillNT.i la l>an-

dicni di .Siivoiii; (iaribaldi l'ha posta sotto il comiuidu deirammìrnglio
Persaiio; essa re<>e ana salva di 1111 colpi di eannone, tutti i forti della

«Mtti'i fecero lo stesso. Un vascello nuovo non ancora pronto ha {traso

il notile di /l'c (tiiluntitoiHo e In iiiiovn frct;ntii ad clirc In Tìarhnui»

quello di UarilHiliH.

Nella seni illiiminii/.ione in ciit.i. nnii inni vista: l.i „ i

Toledo un vero incnuto. j»ifi di 4 miln vettun« la it«niorn\ i i.. .
j

:..•

di bolle signore con hnndiero e Mciar|M> tricolori, inde«erivihil«« IVntu-
siasiiio, gli evvivn a Vittorio EM-iuiirlr. M'rtitlM una. a tfnrihnIHi, a
Veni'ziii. Olii clic Vt>ne/,ia non sin «limentieata! («e faci risplendevano
a miglinia, tutte indistintnmente le flneatr« adorno di Imndiere e di

tlori ; più incantevole festa io non vidi mai.

1 nostri hcrsnglicri sono portati in trionfo. ìa* 8talo maggiore dei

10 vasiHdli inglesi e fr.incesi pnvsent parte alla fetita dell* Italia che
vince! Oggi e domiini continuer.inno le feste. Tosto ai pubblicherà
l'annessione. K unn festn, mio caro, da commuovere anche ehi nno
sente. Xon mi prolungo, |tendiè VAnthioit imrte.

(.Voriuwato «IcUMl acitcmbre IS6(t).

30 - Mkmiiiim.
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All'Esercito Napoletano !

Se voi non sdofinate Garibaldi per compagno d'armi, egli ambisce

solo di pugnare al vostro lato contro i nemici della patria.

Tregua dunque alle nostre discordie secolari, sciagure del nostro

paese.

L' Italia calpestante i frantumi delle sue catene, ci additi al setten-

trione la via dell'onore, verso l'ultimo covile dei tiranni.

Io non prometto alti-o che di farvi combattere.

Nainili, 9 netteiiibre 1H60.

G. Garibaldi.

Al popolo di Palermo !

Vicino o lontano, sono con te, bravo popolo di Palermo, e con t«

per tutta la vita !...

Vincoli d'affetto, comunanza di fatiche, di pericoli, di gloria mi

legano a te con legami indissolubili; commosso dal profondo dell'anima

mia, colla coscienza d'italiano, io so che non dubiti delle mie parole.

Da te mi divisi nell'interesse della causa comune; e ti lasciai un

altro me stesso, Depretis !... Depretis è affidato da me al buon popolo

della capitale della Sicilia; è più che mio rappresentante, egli è il

rappresentante della santa causa nazionale : « Italia e Vittorio Ema-

nuele ». Depretis annunzienV al caro jxtpolo della Sicilia il giorno del-

l'annessione dell'isola al resto della libera Italia... Ma è Depretis che

deve determinare, fedele al mio mandato ed all'interesse dell'Italia,

l'epoca fortunata !...

I miserabili che ti parlano oggi di annessione, oggi, popolo della

Sicilia, sono quelli stessi che te ne parlavano, ti suscitavano un mese

fa. Domando loro, popolo... se io avessi condisceso alle loro indivi-

duali miserie... avrei potuto continuare a combattere per l'Italia, avrei

io potuto mandarti oggi il mio saluto d'amore dalla bella capitale del

continente meridionale italiano ?

Dunque, popolo generoso, ai codardi che eran nascosti quando pu-

gnavi sulle barricate di Palermo per la libertà dell'Italia !... tu dirai

da parte del tuo Garibaldi ~ che l'annessione ed il regno del Ee

Galantuomo in Italia — noi proclameremo presto, ma là ! sulla vetta

del Quirinale, quando Vltalia potrà contare i suoi figli allo stesso con-

sorzio, e liberi tutti, accoglierli nell'illustre suo grembo e benedirli !

Xapoli, 10 settembre 1860.

G. Garibaldi.
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Xaprt. Il •HtomW* law.

Ti44 coHo noHtre |iroco<lnn<t iie<-onilo i «lesiderii di tutti kIÌ nomini rbe
nniaiio ilitvvoro lii Hitliite f lii kI'TÌii il«<IIit |NitrÌ8 cuiiniiie.

Noli ti lU'Hriiviin» li' fnTM'ticlic u4-<'<i|;li<<nze fatt« al Dittuttirt'. VI

aHHifiiro elio n« Oiìi-ìImìUIì non timne quel granile o in an tein|Mt nindi'iito

nomo elio i<|{li i-, ci s»r<OilM< ihi iK^nltT lit Ii'hIh. 1a: timtnVi •oobuiuudoiii

«on Olii fu iii-<'olto in N'iipoli, ikvrclilH-ro iliite l« vertigini • molti altri.

Ma il noMtro intrepido Holiluto, tcrriltilc niello battaglie, ambe nei

trionfi <N Hoinpro <|iicllo.

L'iiilito Hpi-sso ilir« n««' fliioi disrorsi ni |io|mi|o oheeKii accetta gli ap-

pluiiNi, p<•r(ll^ li <m'«mIo diretti non » He, niu al Hnnt«i prinripio rbe rap-

presont». ('io oi rijH'to in nfiui «ircoNtitniUi Holenne, pen-h^ di eiò è
profondiiinente convinto, (jiiundo egli v«m1(< tutto un |Mi|Mdo aoolamario

con un ciitiisiusiMo iii<lieitiiU>, in tutto ciò non vedo elio una nuova
niunitVHt)i/.ione di vitn d«-ll:i siim r:ir:i Itiili» e se ne rallegra e talora

piange di coiiHoluziotu-.

li suo individuo, per <-omì dire, tteoiuparv, e H'identifle» eolia nii7i<'ii>'.

Con qiioHti tioiiili e niri Hentiiiienti, (tarilmldi non fuini mai aniiiiali.kto

dal pott^ro. e rimarne Hvmiirv lo xeliietto soldato della |iatria. anche

nelle case d(>i re e |M>rt)ito in trionfo dai popoli IìIntiìIì.

(juiiiido (tiiribiildi nel suo ingresso a Napoli cntntva nel i;ran |m»-

lay./o, incontrò sn |ier le scale il eonte Peritano, cbe fitrini;endof{li la

mano ^11 disse: « Kli)M>iie, ' ' >

'>
. mi date il comando dell» flotta

napoleliimi che abitiamo i all' Itnlia?».

11 (ìenerale, in <|uel iiioniento di pntfonda couiniozione, acctinnentiTa,

diceiido^rli : « I''atene la llotla italiana ».

Una volta «lata in questo iikmIo la imnda, renne convalidata da nn

apposito decreto che voi già conoHcerete.

Non è vero <'he il re avesse deciso di risparmiare a Na|Hiii mi ìnuii-

Uinlumento. I/ordine di Itomliardan' Nit|>oli, sottoscritto nel sno ori-

(Tinaie da Kntneo8co II, eaiste nelle mani di (tariltaldi. Nello atesao

tempo il Ite aveva com]Misto un nuovo ministem, di cni dovevano bkt

parte Caselli, Conoiari, e il p'nerale (tirolamo Ulloa. (^>ine vedeAe,

non erano veri i ;:encrosi sentimenti che si attribuivano al re ftiggiaaeo.

Intanto etili t* a (raeta con :Ui.(KH) uomini. Cnnlono alcuni che voglia

recarsi nella S)ia;;na. ma ho buone milioni per atVermarvi il cOBtniio,

e nel momento in cui vi scrivo, il r«> marcia alla testa di i)ue«itc frappe

|H>r conKÌnn);ersi a iiamoricièn> ne};li Stati Romani.

8t» eiò si conferma, come cre<lo |Mtaitivamente, noi dovremo roflli-

nuare immediatamente le nostn> man'ie |wr <*omli«itlere queste altime

forze del ilevpotisiiMi liiii'1iii|iirii-|i:i|uili>.
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Sono sbarcati in Napoli i battaglioni dei bersaglieri piemontesi, e

dicesi che il barone Brenier, ambasciatore di Francia, abbia protestato

contro questo fatto che egli considera come un intervento ingiustifi-

cabile.

L'armata di Garibaldi, accresciuta di numerosi volontari del regn<),

sarà tutta a Napoli fra quattro giorni. Credesi che il Dittatore possa

disporre attualmente di 50.000 uomini.

(Supplemento al Movimento del 14 settembre 1860).

Xa]Hili, Il M*tti'iiilM-t! 1H60.

Voglio accennarvi un fatto che sembra sovranaturale, cioè che un

uomo accouipagnato da soli 18 de' suoi, entra in mezzo ad una capi-

tale, come Napoli, di 500.000 abitanti, la quale era guardata da 8000

borb<mici, e da 4 castella ben munite. Questo è un miracolo di audacia.

Io era al seguito del (ì-enerale, e stupefatto di (juauto a<'cadcva sotto

i miei occhi, ne feci motto al generale Tiirr. Ed egli a me: «Il ge-

nerale Garibaldi ha voluto rispondere nel modo più solenne a tutta

l'Europa. Essa gridava che Napoli non si sarebbe piegata alla conquista,

essendo aliena dal cambiar di re; i fatti le danno una smentita. Invece

Garibaldi si dichiara egli conquistato da Napoli, ed infatti, non può

supporsi diversamente ; in contrario, il Generale non verrebbe solo ed

inerme ad incontrare così gravi ed evidenti pericoli ». I nostri tìgli

più tardi non crederanno a questi fatti, e li dichiareranno sogni di

cianciatori, o fole da romanzieri.

Voglio mettervi in evidenza un altro fatto, che merita atteazione.

Le feste popolari han durato tre giorni. Napoli fu tappezzata di ban-

diere, con le armi dell'eccelsa Casa di Savoia. Le grida, li schiamazzi,

le luminarie hanno di molto e molto sorpassate quelle del 1848. Ma
sentite ciò che a«;cadea. Verso le undici di sera, mentre la strada di

Toledo era gremita di gente, taluno disse che il Dittatore riposava.

Tanto bastò, che, come per incanto, lungo la strada, da un estremo

all'altro, si fece tale un silenzio profondo, che quegli uomini, che

passeggiavano, sembravano piuttosto delle ombre vaganti, che uomini

aventi vita. Effetto teatrale, se vuoi, ma che predice molto, ed indica

la forza morale di quest'uomo e della sacra idea, che rappresenta.

Garibaldi vuol fare un esercito di 100.000 nomini, e lo farà. Qui i

giovani a migliaia si arruolano v<dontari. Questa volta la nostra

Italia sarà una, e sotto lo scettro dell'immortale Vittorio Emanuele,

ad onta di tutti gli ostacoli che potrà frammettere l'invidia ed il

dispetto.

(Nazione del 17 settembre 1860).
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N'»p<ill, Il arlIrailM* IM«.

A i|iii-.-ti 111,1 -iiiiiio li Ik-I |ii-iH-hiiiia <li tfarìbttlcU ai Pater-

iiiitiiiti, «;li«« in .1 vicno n cotirliiinlen-: l'iUineMMione ti\, ma al

(jitiriniile. Mi pur che (|uoi*t4t <lovrobtN> tuKiiiir di luttto ogni contn»
versili.

\m r<>»/,i(ino non h» oHato levnre ainliMìe i! n%\nt m non in Avellino,

iiiit fu toHto H«><liktii. — Alihiiitiin iittntvorwttu la ('iihtitriu Henza imi-i

Hpiiriiro un fucili'. - l''uvvi hoIo una piccola lottu a S4)veria C4in < al-

«larclli, ma HeblH'nc ave8M<> hoco 1(1 mila uomini u noi iu-arHÌ 2 mila,

capitolo In'ii prcHto.

Qui il sciitiiiii'iiiii Italiiuiii j* (.'«'ncrale, e In |mm'ii reazione metterà
pronto (giudizio.

Vi dò una iioti/.ia, clic soii pt'r-ii:i'"< ;;iiiiii;cni uni<lita a molti d<*i

nostri amici, ed è elio la •t'* l>ii),';Mii Miiiiiio, comandata dal colon-

nello <). (randini, è entrata la iirima in Na|Mdi, delle ludiiere Karilml-

dine. f'I Iteli ordinata e lM>n tenuta: i soldati sono tutti giovani, ma
le Kut>rre iia/.ioiiali liaiino il meriti» ili aK>;iierrir presto l'artigiano, il

o«inta<iino e lo 8ttident«. Al fler«> Hgnardo, al ixirt^Miicnto ardito, alla

(»irna);!one ahliron/ita e ad una i-erta Heri<>l)\ ìntolliKcnte. li direste

vecchi solitati, liit :{> Urinata ap|>artiMieva all'ultima H|MHlixione che
liarti ila (tenova ai primi d'agoHto, e d'iKH'onlo con (rarilmldi doveva
seendere sulle terre romane.

Fra i decreti che il generale italiano ha pubblicato, è importante
quello in data del D, in cui sor > abiditi i |w.H8aporti |ier gii Stati ita-

liani uniti.

(Questo provvedimento, oltr«> all'utilità mat<^riale, (mì all'et'onomia

di tempo ]>ei via>;K>)*tori, produce un'anne.<tAÌonc morale immediata,

Hcnza taiit<' chiacchicrti. H il (toverno piemontese, |ier imbarcarsi per

ipia, intenderla sem)ire che )ì\ì hì mostrino i |tiuuia|>orti T

Un provvedimento che alcuni non approvarono, ma che (tarilmldi

avrii avuto le sue rat;ioni |K>r farlo, si è ({Uello di eons«'tfmirt> tutta

la Hotta 8Ìeula-na|Mdetana al Ternano. Vi fu ehi disse che il gueril-

Icro, in ipiesto, aveva imitato Sansone, i|uanilo atìldava la sua rhionia

a Malila... Cu prossimo avvenire fan'i ilan- un |iiii esatto iriiidi/io

sopra ciò.

Mi vieii riferito da |H>rsona che l>a//ii-ji per ^li uffici ministeriali

che siensi trovate, «topo la |iartcn/:a del re, delle carte dalle qoall

risultava che vgU aveva già dati deKii onlini |M>r Inmilianlan* Nap<di,

mettere in tlamme il (^isteUo delITovo, e dischiudere i Imirni.

S|K'riamo che presto si faranno di jiiibblioa rairione, omle ognor
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meglio si apprezzi la « paterna affezione di Francesco II verso il suo

popolo ».

Gli ufficiali napoletani, i soldati ed anche un buon numero di

volontari si presentano per seguire Garibaldi.

(Unità Italiana del 17 settembre 1860).

Xa|>oli, 11 Hcttemlire 1860.

Le feste sembrano finite. Domenica sera, fu solenne la dimostra-

zione, e la gente era tanto ebbra di gioia, che giungeva agli eccessi.

Quando vedevansi i numerosi militi disertati, e venuti a far atto di

adesione, le grida di gioia raddoppiavano. Intanto non credete che

nella milizia vi sia molta buona roba. Le castella si sono rese... e

quasi non si sa come, per magia, ma le guarnigioni che formavano

un li4()0 uomini hanno voluto andare a Cajìua. In questa fortezza

sono un dodici o quindici mila soldati, i quali si sono divisi in due
partiti. Uno vuol resistere, fedele al Borbone, l'altro vuole sbandarsi:

intanto le comunicazioni sono interrotte. Si sta però lavorando ])er

aversi una capitolazione. Molta truppa è avanzata verso Itri, Fondi

e Molo di Gaeta. Da questa città stamane sono giunti, fuggiti sopra

un legno a vela, lo stato maggiore della l'artenope e 84 ufficiali della

guarnigione.

Tutti gli ufficiali di un intero battaglione cacciatori, accampato

vicino a (Japua, sono venuti a presentarsi, perchè i soldati sono an-

dati alle loro case. Grande è la dissoluzione del corpo di esercito por-

tatovi dal Borbone. Finora credo che oltre un terzo si sia sbandato.

I garibaldini arrivano ogni giorno. Finora sono giunte le brigate

Bixio, Tiirr, Oosenz e Nicotera, i cui uffizìali sono ornati di fascioni

tricolori. Una porzione della brigata Tiirr è andata in Ariano a repri-

mere le stragi fatte dalla reazione. Questi volontari però sono piut-

tosto in cattivo arnese. Qui si rivestiranno e adotteranno i cappotti

da militare sopra le blouse rosse. Dicono aver sofferto moltissimo

nelle montagne di Calabria pel duro cammino, e senza mai riposarsi,

per la scarsezza de' viveri, e pel sole cocente. Varii ne sono morti,

vinti dal soverchio strapazzo. Si sono acquartierati in varie caserme.

I forti sono ora occupati dalla Guardia nazionale. Solo nel forte nuovo

si sono installate tre compagnie d'artiglieria da piazza dell'armata

italiana, e un battaglione di bersaglieri all'arsenale. Dii-esi che verrà

altra truppa per mettersi ne' forti.

{Nazione del 15 settembre 1860).



I-AKTR SKCONbA • l>AL KAUO A NAI'UU 311

Sapm, 11 mUfmkn UM.

Voi HÌrti- iwihìoso ilfll)' iioti/.it; ili Nii|Hili, ihI in mi HforMTò «lirvene

(litiilclu) imriilii. Dui K>"rn<> in <'iii (rurihiilili M-ene a ItaKiiun» HÌno ad
ogKi, tt noi tntti è punto di Hognare, e quello che è più, if punnt di

Ro^naro it^li Ht<>HHÌ solihiti di Ourilmldi. Khhì non nono venuti, tu»

Sono slitti, conio II din*, tniHciiiikti tt Napoli d» una rorrent«- ntpidu,

prepotonto, mamvi|;liosa, «die noti ha diito loro nt<ppiii% il t«-iii|»o di

pcuHart^ a ipiol «dio Hii<-<-c>di>vn intorno a loro, di ririettcrc ne «•ntno

troppo uuilari o no. Andavano, andavano, e |Kti si son trovati a Na-

poli, o «piasi donianduno n noi stessi: couic <-i siamo venuti T Hanno
inesHo diciannovi' idiomi a i^rcorrure una distan/.a, |>er la quale una
marcia re;;olarc, senza neppure l'esistenza del nemico, ne uvrebl>«

impieptti trenta. Pi )|ual<'lie <-osa, davvero, (die fa t(intn> il cu|>o:

HU|H>ra tutte l<- itiiiiia};ina/.ioni, spaventa tutti i.ealcidi della tattica,

e riduce a nulla tutte lo previsioni della diplomazia. I (domali fntn-

cesi ed in;;leHÌ s'alTaticavanoa des«TÌver«> tutti i |M)ricoli, tutte le di Iti-

coltA j;ravissiiiui che Garibaldi avreblMi incontntte, e<l eu'' '""« "'• fra

di noi, in mezzo allo frenetiche ovazioni del piqxdo.

Siamo ;;iusti una volta verso di noi stessi, diciamo qudl" > 1^ 'li-

cono i medesimi };arii>aldini : l'esercito napoletano è stato que.-i.i sdiu
disfatto «lalla rivoluzione. iYih sfa^eiato dal continuo lavoro che aveva
fatto il partito liltenile, s'è trovato in mozzo a<l una rivoluzione eh«

tutta è sorta ad un tratto da o^ni lato, lo ha circondato, stretto e

distrutto moralmente, prima quasi di venire alle iiiaai.

trarihaldi è pieno di entusiitsmo |H>r la condotta di tutti g\i abitanti

del rc);no, e le sue 1<mIì sincere e sentite ci com|M>ns)tno gntndeiiiente

delle tante ingiurie che la ntanipa italiana ha versato su di Doi.

Il sfiorilo itiiian/.i dello sbarco a Ita^nara, la rivolnzioac scoppi-ita

in Hasilicata mise in armi ventimila uomini; la gendarmeria volle

resistere, ma durò |mk;o; l'esercito di Calabria si trovava tagliato

alle spallo, interrotta ojrni comunicazione con Na|)oli.

.V Ue^tiio la (iiiardia nazionale, comantlata dal generale..., sosteDlM

TattiM-eo col castello e obbligò la guarnigione ad arrendersi. Fror«*

«iendo più (dtre, (Garibaldi fu mantvigliato di trovart< dierimila Cala*

liresi a<'eam|)ati i-ome vecchi soldati; si |Hise alla loro testa, e<l oasi

lo seguirono 4-osi gaglianlamente, che la brigata (thin fu rin*ondata

e dopo pochi colpi abbasso le armi.

(tarilialdi passò oltre e trovò un esercito rivolnidonario in Hasili-

cata, si jMise alla loro testa e continuò la sua marcia. Ma i»er corn'r»

ancora più. lascio tutti e venne con venti ulliciali di stato maggiore

a Salerno. Il giorno innanzi aveva mandato online a quel sindMO per
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ventimila razioni, e questo dispaccio finì di sgombrargli la via sino

a Napoli. Il Cilento e tutta la provincia di Salerno era da più giorni

insorta. Bisogna dire il vero, il centro da cui erano partiti ordini,

danari, capi militari per la rivoluzione di tutto il regno, era stato

Napoli.

Il Comitato dell'ordine aveva discusso troppo, è vero, ma non era

stato ozioso; tutti si erano adoperati a convertire l'esercito, e far

insorgere le provincie ; il lavoro non era stato mai interrotto. 11 nostro

Gli uomini lasciano il lavoro dei campi per accorrere sotto le Bchìere di Garibaldi.

(Da un'inciBÌone del temim).

popolo ci secondava meravigliosamente, tutti erano stati armati ; nel

popolo chi non sapeva maneggiai-e il fucile aveva avuto una lancia.

Un movimento poteva tardar poco a scoppiare, quando il re, persuaso

che la resistenza era divenuta impossibile, pensò di cedere e se ne

andò a Gaeta.

Nella mattina di giovedì si seppe che il re era partito, si cancella-

vano già tutte le insegne borboni<'he; la sera partivano varii batta-

glioni di cacciatori per raggiungerlo a Gaeta. Il venerdì vi erano

ancora fra noi molti battaglioni di cacciatori, molta gendarmeria
;

tutti i castelli in mano della truppa regia; il corpo della reale marina

e Garibaldi entrarono in carrozza con poco più di lo o 15 ufficiali di

stato maggiore, e per tre giorni abbiamo avuto una ovazione di cui
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nuHHiiim Ntiiriii o ricMsnn )i(i|i»lii ni tiiotido hti «latri o pritn^ mai dare

efMtiiipio.

Lo i;ritli<li lolli' ili l.iiiiiini I- )li l':iri;;ì, lutt*- (| ns N- <|iiiii»<tr;i/iiini

|i<iliticli«> del iiMiiulii, min vi fitnirino rapina vUi- > '• ^ > *tuU> il ricevi-

monto <^hi- Oariliuliii liu trovato in N'»|n>Iì. I^e liun<lii-rt' «-oli» i-rtN-e di

Maviiiu Nono UNrit«- fuori ila ogui tlnoMtnt, tutto il |miimiIo «-«in lian-

dicri-, i-on fn<-ili, <ron lan<-io, <;on puunali h'ò ufTolhtto |nt tutt^* li- vie,

vorsandnsi a T<i|fdo, dove ImmonHM erano la e»lc» e lo ^rìilM di rira

(hirilmlili, cirii l' Iliiliii nun, rieu Vittorio tliHanuele, Ix* donne o i preti

hanno avuto una parto aMsai importanto in quoHt» manit'oHta/.iono. IjA

ramii'ia rnsNa di (rarilialdi si vedova di oni in ont moUiplirare nella

t'illlli: lllllllilli <' donni' -'l'ivtllo :i1il>i"ti iti :i|t'> i':if ilrilililn Strilli, fi.'.'!»

i'y».
Itoti

rapitolaKiono del Forte di Itala.

(IMI /UiM<raU«i 4*1 a MTMihf* \m»\.

di vosti, stnino a<-i-onoiatiiro di oa|Hdli. ma soinpro imitando i «uddatl di

(rariltaldi, si vedovano |H>r tutto, e la t'osta noirultinio );iom«>, ohe fn

domonica. soiiiltrava do;:onorart« o tni.soendon* i limiti. Tutti tu>nilinivaDo

iililiriai-lii. i|iiandi> un nuovo incidonto viono a riMldoppiaro |it Holiia-

nia/./.o. .Vrrivavaiio i soldati dì (tarilntldi. Kssi avevano riccvut4( or-

dino tole^nitloo di tu-i-ostand al inan\ eil iiiilNinami nei va|M>ri ebe

avrel»lM>ro trovati 'ìììì spedili da Napoli.

Imma;;inatevi lo stntno fo^KÌo di ipiosti soldati anneriti dal mde,

vestiti ognuno » suo modo, eolie armi ami);i;inite, eo(r|i abiti imiMiI<

voniti s|M'ssii laoeri, con tutti i loro )Nipi);li, entrare in tutam alla

l'olla elle vi ho descritto, e voi |H>trete capin' di che cosa riamo stati

BiHdUitori. Ho vinto quei Holdati salt^tns liallaro. 8ooppiar« in tali riaa,

che li racevano ead«tr<< ]H>r ternt. ({ottare in aria le armi, i cappelli,

urlare più dei Napoletani : ahbraeeiarsi nomini, donne, litoti, soldati

e bamliini. I*areva la tino del mondo.

In <|uosti tre );ioriii la truppa n<8tata in Napoli \\.\ .i.iit i^idli,

ha ceduto le urini, e v'i:! molti ili ossi >;rid:n!in" i;!>ii'-.- i"! [..•i>.i|o

nella folla.

Non voglio ilinieni ir.iir ili iiii\i che lui' • ir

Imto, o che la parte più ammirovole e stupì . ..i , m:.; :.iji, ;i , ;;:.i;..
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dalla Guardia nazionale, la quale per cinque gitimi è stata sempre

sotto le armi ed ha mantenuto il buon ordine con un'attività, una

energia, un buon volere senza pari, (xaribaldi e Cosenz hanno detto

più e più volte: la Guardia nazionale è ammirabile in tutto il regno,

essa ha salvato il paese; ed hanno detto il vero.

{Opinione del 15 settembre 1K60).

XajM)Ji, 15 ftetU-niln-v 1S60.

Dicesi essersi già incominciate le ostilità tra i posti avanzati delle

truppe borboniche a Capua, e i garibaldini ivi spediti, e che risie-

dono a Santa Maria, a Caserta e vicinanze. Sembra dunque che Fran-

cesco Borbone sia fermamente risoluto a finirla col sangue. Dicesi

che creato un Ministero a Gaeta, avesse ristabilito ne' dominii che

gli restavano la vecchia polizia, pubblicato de' decreti coi quali di-

chiara abolita la Costituzione, dichiarata la real marina rea d'alto

tradimento, destituiti tutti i militari ed impiegati che hanno fatta

adesione al nuovo Governo, ecc. Quello che si sa di certo è che Cu-

troflano è stato mandato in missione straordinaria a Roma, che un

450 birri tra Napoletani e Siciliani confinati a Ponza sono verso Gaeta,

organizzati ed armati come banda alla brigantesca, che il re giorni

fa si portò a Capua a fare una solenne e contrita allocuzione. Con
tutto ciò la truppa è divisa in due campi; molti vorrebbero tornare

alle loro case, ed altri che sperano, combattendo, vincere, attendono

ancora l'armata austriaca e le truppe papali. Molti serii inconvenienti

accadono per ciò, ma il Governo borbonico si mostra severissimo con

chi vuole andar via.

Non saprei dirvi come e quando si farà l'attacco di Capua, o se si

verrà ad una capitolazione. Questi sono misteri. Il solo (raribaldi sa

quel che ha da fare. Egli invia le truppe, va e viene di nascosto, e

all'impensata; invia emissari. Insomma fa tutto da sé e con molta

segretezza, sicché se anche si potesse scoprire qualche cosa, non con-

verrebbe pubblicarla.

Un movimento si sta combinando negli Abruzzi, pel duplice scopo

di trovar forze per irrompere nello Stato romano e di circondare i

regi. Le notizie precise che si hanno dagli Abruzzi sino al dì 12, sono

le seguenti: notizie avute per un corriere, giacché ogni transito per

Capua è sottomesso a tali rigori dagli agenti della vecchia polizia,

che ivi ora funzionano, che sarebbe pazzia grande passarvi.

Tutti gli Abruzzi hanno fatta adesione. A Teramo soltanto si e

stabilito un Governo provvisorio. Xegli altri paesi lo hanno creduto

inutile. Dal Campobassano vengono un 2000 garibaldini circa, dal
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MutoHo un ri(N), (lui territorio d'iHerniH un 15M0, oltre le forxe imli-

gene ivi rm-mìUs, Un» purte <!<:' Kifibalilini, il 12. H'avvicinava

OuHtitl «li HiiHKro, I' Hi vuol» eh» viwlano «le' nu<-l«!Ì |tcr organizzare i

lHitt»t;li()ni. Solo Ih fnrUr/.xu ili l'i-Hcuru vuol rcHistt^ns I^ modo un
ilueiiiil» Nol«Iiiti nitro iitiii hatlcriik. Si<tt« iilìiciuli fiiKi(irono dit qoeat»

forte/.z», «>ve paNHitrotio |mtìi-o|o <i«'ll» fiusiluzionu, e M'nwÌHrono |>er

Napoli » far atto «li iMN'HÌom*.

Mi si Rcrivt' poi (li h\ : hì <lc.si«l<'ron*t)lt« «-lii' (ìnribiildi fiieoMe &re
uno Nburco per t;uruntiro Cliit'ti, nella i-ui proviniùa <)u» e là ai aono

ninnitestiiti tentativi ri'azionuri, e rhe trovasi ricino a Peaew». Gli

Abriix/i HoiKi stati panilix/.ati < ilisonlinati, uii/.ich^ Hpinti avanti or-

<linataiiu<iitu e rapidittiK'ntt! da «olnn» clic furono ui»n«lati da Na|»oU

corno noHtri «rapi ; alcuni de' i|uali di gran caore e piH» teMtJ^ altri

clic non ;;oili-vaiio la piih1>lic» tldti«-ia, *• itianifeatavano niMlimti ohe
8|)av*^nt)ivaiio i Itiioni. His(i|;iia far «li tutto |K>rcliè il nostro morimmto
non 8ia dt>vÌHto dai uiazziniaid. Ik'rchianio d'essere compatti e non

temiamo.

Da l'io si vedo che se nM Abruzzi non ai 8on» hiohmì, è |icrchè

huniii) «lillitlato «lo)(li uoiidni inan«lati wì organizzare l'in.Hurrezii>ne, i

(]uali erano di )iuro co|i>ro repubblicano, e non l'hanno naeoosto, es-

sendosi lui/.i rivelati. Altrove han saputo intln^crNi. o hanno avuto

cht> t'aro c«)n gonto men«> abituata a rividtc c<l intrichi di co.spirasione.

Piiittiisto «-ho far «liri^ore un moto «la costoro, han creduto l>ene di

non farlo. K forno è stato Ihmu'. D'altronde, sappiamo come t riHtamente

è riuscito i|uello «l'Ariano, {Marcile fatto d» simili uomini. S|iero però

ohe orii si sappia f si |iossa «trganizzan» ))Uiini Imttaglioni in Abruzzo,

ove ci sono gran«li el«>iuonti, ma nel veni stato del caos priudtivo,

senr^a ohe i direttori s»ppian«> avvalersene.

(iVduiont «lo! 21 Hettemlire 18(10).

Napnll, II rlIraMlF !•«•.

Ieri in via T<do«lo ho strt^tto la nian«> a («iuseppe Mastini; Oaribaldif

»p]M>na seppe del suo arrivo, gli mandò a dire ohe iwteva stare in

Napoli (guanto e come |iiù )i\i piacesse; che vi si doveva considerar»

liliero e sicuro come in Ijoiidra: prendere sopnt di sé «li garantiirlo

o«>utro ogid midestia di uomini, l'iii tartli, lo acc4d.se nel suo palasse

c«>n sincera dimostrazione di alTetto, <sl eblte con lui un» lunga oon-

feren/.a. — 1 cavouriani strillano alle stell<< contn> l'uno • eontro

l'altro, e annunciano elio il Vesuvio far:> l'spreaeanwnte |>er questa
occasione uu'eru/.ione s|>Hventevole |>er pndestare contro la presenta
di Ma/./.ini in Napoli, o so il sotìiaro «lei iiKMlentti |Mito»so giungere
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fino sotto il cratere, certo il Vesuvio farebbe meraviglie. Il popolo,

che conosce per istinto i suoi amici e i suoi nemici, ride sotto i baffi

di queste stolide rabbie ; ed io tengo per fermo che Giuseppe Mazzini

potrà, dopo undici anni di esilio e di persecuzioni senza esempio,

riposare senza timore di gendarmi e di traditori, sotto il cielo della

terra che lo ha veduto nascere, e a cui egli ha consacrato tutto ciò

che ha di più caro un uomo : la famiglia, gli alletti, l'ingegno, gli

averi.

Dappertutto si ripete avere Garibaldi recisamente dichiarato che

l'ingresso dei Piemontesi nell'Umbria e nelle Marche non può rimuo-

verlo dal suo disegno, che egli marcierà sopra Roma. Xessuna notizia

stamane di Capua. A Gaeta il re Francesco e il suo Ministero («ic)

fanno leggi e decreti, onde impiegare alla meglio le ore della gior-

nata, che continuano ad essere ore caldissime. Da Napoli non è più

partito in questi giorni alcun corpo di volontari. — Garibaldi ha

fatto nuove pratiche presso il barone Nicotera, onde fargli accettare

un comando nell'esercito nazionale. Il giovane patriota lia cortese-

mente rifiutato.

{Unità Italiana del 23 settembre 1860).



Caimtoi i> III.

ConiliattitiKMilo Itilo Hciifo <l! Korinirnla r u ('uitizxo. — Pericolo cono da **»•

riliiildi 11 S. AiiK<'l<>> — Itutlagliii <lf! Vultiirn». — CaMrta Veechi*. ^ Vit'

torio Kiiiiinueie ti Nii|h>IÌ. — ikmcilixioiit' il«<lle ltnnilivr« ITnghnrwi- — Pie-

lii-i'iio. — l{<'i»a di CapiiH. -- R'iii»'ir/' <\t i;.>r;i. .i.iì

11*1 iiniutlim ipmximl* di Tflrr, MmiU ÌUrU. I» MWmlm imo.

Vi scrivi) ii|>|)«'iiit quietuto il riiiiiore ili'llii batUiglia e il fhwla<mi>

<l(ù ciiruioiii. Non ci lui iiumIo ih» tciiipn di nii;cof{ljen«i ali» vista dei

foriti V «lei inori i. I^k Kiorn^tu «l'o^xi provu clie né Io glorie, né le

futirhc <l<*H'er(>ico vNercito in«ri<lionule mmo Anito nel Ri^gn», e che
potrchlM» ('MMcri* rlii> ('iipnik e (riit'la rostiiSHcro ni:i);in<>r toni|Mi <lt qoello

<'il<* siu <-ostiitll 111 ronillliMlit ili Ini tu il resto ili-l (Kii-sr il;i |{fi;i;io i%

Nupoli.

Iic opcrii/.ioni (Icllii ^ni-rra s'rnitio i|ovni<< uilcntiirt; noi giorni !M'or8Ì

IKsrflii' s'crtv usprttiito l'arrivo delle .si-lin-r»' ili (t:iril);ilili. «• il ritorno

del Dittatore .steH.so da Pulernio.

I(<ri l'alt rii, ilnpo elie da pareei-lii };iorni i Hold.iti ronuuciavaoo A
Htilare sopra Santa Maria, il ilise);iio del Dittatore eoniineio ad attliani.

K^ti intonde sepanirt> (raota da <'apua, e coniinriare dal cirrondare

quest'ultima eittA |mm" |>renderla.

Ieri l'altro, il i;eni>ntle Tiirr nian«iò una |mrte delle fonte, unito i

suoi ordini, verso Caia/7.0, atllnehò fosHoro pnmto nel fdorno do|Mi;

o ieri, |HT eelare il suo int<'n(o, ordinò una forte rit*o|n>isione da Santa
Maria e San l'riseo |H>r ('ajtua <m1 una diuiost raziono vorso Soafo For-

niieola e Seafo di (.'aiaxKo. (juanto a nu>, sono ntato predente alla rìro-

gni/ione for/.ata e di quella vi posso dan> niaggiitri iMTtìoolari. iHd

resto, risulti» la più iniportanto fa/.iono ilei giorno, (lorchè il neniieti.

in;;annato, eredette ehe riiiten7.iotu> dei nostri fiHUM di aéMdtare Oapoa
adirittiu-a. K non solo inM-eolse tutte lo suo forie al ounpo trinoerato,

olio ha disiHtsto sotto i ciuinoni della fortouM di OkpiMS »• fboe per
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telegrafo ordinare a' battaglioni scaglionati lungo l'alto Volturno di

abbandonare i loro posti e di venirsi a mettere sotto Capua. Cosicché

i nostri, che non erano più di 2000, si trovarono a fronte con 10.000

uomini, con gran numero di artiglieria e cavalleria, e protetti dalla

fortezza.

Pietro Spangare.
(Da 1). Valkxte. op. cit., jag. 80).

Al colonnello Rustow, capo di stato maggiore del generale Tiirr,

fu da questo commesso il comando della dimostrazione forzata. Quegli,

nel corso della notte, dette ordine al colonnello Spangaro di prendere

la via di Pomniero e Casino Reale per occupare la Torretta, ])osizione

alla sinistra di Capua ; egli stesso si diresse la mattina, un'ora prima

dell'alba, verso la spianata avanti Cai^ua, dove le sue colonne furono

ordinate per modo che il corpo del brigadiere De Giorgi ne formava
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l'ulti (luNtrii, (|iii!ll» (liti l'(»|ipi la NÌnÌHtni, in<<n(r(! KiimUiw «(«mo resUiTS

ttl fontro <;oii in iiiuhhii ìii riMrrvit.

All'apiDirire (M jfiorno, l<* teHto di loloiiiif «li Uastow furono mo«
IH^rt*- dal nini. Lh Htnida conNoInns i-lic (la Haota Maria coodoce •
( Pupilli, ciirn*, per un init(liii, |N^rp<-nili<tolur(> a iiiicll» <-ittì^, e |n>1 d
vitìiio a di'Htm, vorHo il <-aiiipo trìnrt-niUi di <|iiclla cittA. I noHtri

btittuKlioiii, <|iiiridi, a iniHuru che avanzavuim, nì trovavano eii|ioffti

uiriirti;;li<>riii dei ikmimio; <> tini, con niitn'altni art ÌKli<*riii che due Moli

p«>/./,i di citunoiio prosi ai NaiMtlirtani in .Mila/.xo, n<>n avevamo modo
di riHpondoro, n^ di prot«KR<*re la noHtni nuirria. Ciisircliè non è m*-
ravi};lia hi- I<; nostre Hchien* furono niolt«( do4-iniat«, e il danno dal

lUMiiico non fu uguale al noHiro.

Il lino ilidla dinioHtniziono forzata era di la«;iar t«m|Ni e modo al

gonorulo Tiirr di occiiparo l(> forti |MmÌ7.ioni, a cavallo dell'alto V«d«

turno di Satit'AiiKcIo a Caiaz/o. K(;li, a queHto fine, aveva apedito

tre <-onipaKido alla volta di S<;afii Formicola ed il liatta(;lione Cat»

talN-ni alla volta di Sant'An);olo. villaf;(;io che è Hulla Minuta che

c«>ndu('c da Cawrta a 84!afo Formicola. Mentre noi riehianui vanto

I'attenzi«ino del nemico Ropnt di noi, il i;cni*nile Tiirr rinM-iva nel huo

intento.

.Ma la noatni dimoHtrozione forzata dur«> forne più tempo di quello

che sarebbe Htato neeeHWirìo e la mortalità fu mau^iore di quello che
fiarebitc bisognato. [I colonnello Itustow, forse, si lusinpiva, coi huoì

'J(HHI bravi, di s^oinimtrtt i lO.tNMt Napoletani ed entnin- in Capua r«>n

un col|>o di mano. K dit'alti, il .•" battacliono dei cacciatori ili Milano,

che si condusse con estrt^uo valore, comandato da De t'anoli, pooo
nmiicó che non entni-sse di «'ormi nella fortoirza.

.Ma se il bri;;iuliere Uustow non nutriva iptesta lusini;», g\i si poò
rimproverare chi- avreblnt potuto ces.sitr«>, do|)o avere ottenuto lo scopo,

di rit^hiauuire hk ma);^!"'' parte delle forze del nemico Hotto le mura
di C^apiia. Tanto più che il <-o|onnello Spaii^aro. che era atsto mandato
a <lestnt, |>er poi ripiegare, non potette o|H'n»re la sua conRinnsioiM

con KuHtow. a malgrailo ohe fosso ri|H>tutamente avvertito di ripiegaraf

collii maf;);ior sidlecitiuline. da Torivtta verso il cam|M> di Oapoa.

Ma. come si sia dì questo, i volontari di Oarìtmldi dettero ieri«

come sempre, prova del lont ardire quiwd folle. Qnei giovani ai

lasciavano dec!man> dalle artiglierie seni» brancolare, né peidani
il'animo, a modo di vecchi .soldati. I iH'rsaglieri milanesi e batte*

Kliono Idtporta si o<>|>eraeni di gloria. Il Iwttagliono Cavallo non man-
tenne la sua reputa/ione, quantun<)ite il «MMuandante flweMe ogni

mai;K>'>r prova di costanza e di valore.

I brigadieri Siwehi e l'oppi dettero prova del più gran cor.i

od il Masi atfrontò intrepidamente e ostinatamente le |Htlle nemicue.

l'n ])opohino genovese, di cognome Zup|>o, fu Tenie della gieraata.
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Servì egli solo, per più di mezz'ora, uno dei due pezzi di artiglieria;

e quando fu dato l'ordine di ritirata, verso le undici pomeridiane,

egli e dieci zappatori milanesi, comandati dal sergente Antonio Longati
di Dongo Comasco e dal caporale Besozzi di Novara, si caricarono

sulle spalle il pezzo, perchè non cadesse in mano del nemico. Quando
la cavalleria napoletana fece mostra di scagliarsi sopra i battaglioni

di Rustow, ci fu un momento di allarme, aumentato dalla fuga vi-

gliacca e disordinata dei carri inviati

dal paese per prendere i feriti; ma la

calma ritornò subito negli animi, e la

cavalleria di Francesco li non si sentì

da tanto di caricare i nostri.

Quel correre disordinato di <arri fu

arrestato da alcuni inglesi che seguivano
il corrispondente del //«iiy New». Il si-

gnor Arrivabene, che è lombardo di na-

scita, diede di mano al rev(dver e lo

punti) al petto degli spaventati autome-
donti; i sumì compagni l'imitarono. Noi
abbiamo avuto gravi perdite, più clie

un centinaio tra morti e feriti ; nei primi

si hanno a deplorare il brigadiere Poppi,

e il uuiggiore Balli del 2'> battaglione;

fra i secondi i maggiori Risoli, il tenente

Vigi, e due altri, dei quali ignoro il

nome.

Ma quelle i)erdite ci hanno fatto acqui-

stare dei vantaggi segnalati, giacché i>er

le posizioni occupate dal generale Tiirr,

e a cui guardia il generale Eber, che
ritorna ora da Santa Maria, ha lasciato un l)attaglione, ci mettemmo
in grado di passare il fiume domani o domani l'altro, e di terminare
di circondare Oapua.

Perdonatemi questa rapida e confusa descrizione della giornata

gloriosa di quest'oggi. Avrei voluto parlarvi della condizione interna

del paese, che non è delle migliori, e dell'indirizzo del Governo che
zoppica molto, ma non lo potrò fare che domani, avendo l'animo e

la mente troppo turbati in quest'ora.

{Gazzetta di Genova del 25 settembre 1860).

Eber.
(I>a B. Vai.kxte. op. <it., |-.'H).
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0(fj,'i non (^ iu-ciMliifo n<!NNiiii lai tu «li rilievo, altro che «Ielle rlro-

Kiii/.ioiii (li
' poro iiioiiionto, per rioonowren' la (piantiti ili forw «IH

»<•<"• l'f'MlciisiomMli ]»i>ii„ clic (MM-npa, fi «rrivata «la Na|M.li «lei-

l'iirtÌKli<"na e<l allre triipp»-. Si preparano trniiidi avvenimenti jmt In

prosHiiiiu Nettiniana. Intanto S<-»ro di

<'aiaz/o i' caduto in nostro poter*-.

Fu asHallato <• pri-so dal nia<;)!Ìoi'<-

(/attalx'iii. al ijiialo i re^i tentaroiii>

di ripi-t'iidcrlo più tardi, ma fiironn

Watt liti.

Xi'lla l'a/ione di ieri si dÌNtinH<-r<.

in modo pn>rhii-o II t<-ii<*nt)- KoikIm-IIì

e il sottotcm-ntc CaU-mM-fi, amlM-diu'

niilaiM'si. ^^^^^H r, ,

{Gasaeltn <U flenorn tini 2S itett. ISHo .

Viiici^nxo C4kttabeui.

Nr«|i<>ll. Jll M'rii'nilin- IMhi.

Nuovo sanjiiir; nuove vittorie! Ieri,

i noHtri eroicamente combatterono.

Chi sa ipiando eettsen^ qucNta lotta

fmlernul

Ieri, airalha, il n<>ndeo tentò );na-

dare il \iiltnrno alla ])osixione detta

«lello »S'ci//(> (/• t'onnivola, ove ne' ;;ioriii addietro esisteva Pantieo |>onte

di Imrelie che niett«i a Sttnt'AnKolo. Accortosene il generale Tilrr,

comanilantc in capo le oiM'iazioni a Santa Maria, siwili prontamente
parte della sua divisione |H>r impedirne il pas.saf;);io. Krano le lì anti-

meridiane; a eelere jhihso la nostra colonna si |K>rt4i sulla minatM-iata

posizione e, iiu-alxati alla iMtionetta i primi ]>aHsati. cdddi;:ó il rima-

nente, con vivissimo fiKH'o di mosclielteria, ad aldiandonare anche
l'opposta s|)onda, ritinindosi |>er«> dietro vantaRgiose |N>8Ìxioni, da dove,
con nutrito fuoco di fucileria e <li mitraglia, im|N>divano ai nostri di

avaii/.arsi, guadando il tiuiiic. Frattanto il I'iuh-o H'iiiiiH>};nò in ipiafti

tutta la linea na]iolcl4Uia : fn allora che i nostri <*«>rpi d'osservazione
dinan/.i Capua si slaiicianuio all'ikosjdto de' naturali Imluanli che
rendono fortissima la piazza, l'er Im-ii due volle i nostri si spinsen»

all'asstdto, ma le lunnerosissime scariche di nulraglia che snUe ninr»

vomitavano morte, li costrinse a ritirarsi.

Il - MlIKlllllMI.



322 LA SPEDIZIONE DI SICILIA E DI NAPOLI

Giunto il Generale sul luogo del combattimento e dopo l'immediato

ordine di una dimostrazione sotto Capua, onde attirarne l'attenzione

del generale, napoletano, ordinò che una parte della nostra colonna

passasse il fiume inosservata ed occupasse il villaggio di Caiazzo; il

che fu prontamente e felicemente eseguito.

L'occupazione di Oaiazzd era per noi necessarissima, prima perchè

ci rende padroni della riva diritta del fiume, secondariamente ci agevola

l'occupazione di Teano, scopo principale delle nostre operazioni. Una
volta occupato Teano, piccola città che sta a cavaliere sullo stradale

fra Capua e Gaeta, le comunicazioni di quelle «lue i)iazze sono inter-

rotte e Capua rimane chiusa.

Queste disposizi<mi sono buonissime, giacché mancanti, come siaiuo,

pel momento, dei più necessari materiali, sarebbe un aftar serio il

prender Capua d'assalto. Il nostro cuore e baionette basterebbero

forse, ma con un troppo grave sacrifizio.

Capua è circondata per due terzi dal fiume Volturno, senza ponti,

circondata da triple fortificazioni e profondissime fosse. ^VUa parte poi

di Santa Maria, l'unica che non sia bagnata dal fiume, stanno forti-

ficazioni sul nuovo sistema di triplo ordine di l)atterle ed altrettante

fosse.

Sei mila uomini di fanteria, e tremila di cavalleria stanno accampati

all'aperta campagna sulla sinistra di Capua; il rimanente (in tutto

12.000 uomini) occupa l'interno delle fortificazioni e tengono pure un

posto avanzato con artiglieria sull'estrema sinistra, guardando il fiume

verso Sant'Angelo, unica parte della cascina del Ponte che può comu-

nicare col principale accampamento. Una volta che li avremo sloggiati

da quella posizicme, potremo facilmente occupare Teano, ed allora,

essendo i regi rinchiusi in Capua mancanti di viveri, la capitolazione

è certa, diversamente si tenterà l'assalto.

Concorsero al combattimento di ieri parte della di\Ì8Ìone Tiirr, parte

della brigata Sacchi, ed i Carabinieri genovesi, in tutto 3000 uomini,

sotto gli ordini del generale Tiirr. Le nostre perdite ammontano ad

ottanta feriti e pochi morti. La compagnia Carabinieri genovesi pagò

nuovamente il suo tributo di sangue: ebbe tre feriti.

( Unità Italiana del 26 ".ettembre 1860).

• «

Xaiiolì, 21 Betti-mbrt' 1800.

Fra le perdite del nostro esercito mi fu dal maggiore Mosto indicata

quella del giovinetto Pedotti, che voi ed io conoscevamo ed amavamo
tanto. Egli è caduto combattendo da eroe alla testa dei Carabinieri

milanesi, che si coprirono di gloria in questo fatto d'armi. La morte



PAHTK SFOONI>A - IjaI. KARO A NAI'OLI 8t8

<li i|tu!8lii (•..ini KÌ4>\iiii iiii liik i'<il|iii<. (IMndeiuTivihilc ilolore. ft il

Hecomlo «li^llii rariiii;liu I'ìmIoUì elio Iìimcì» b vita huI c>iiii|mi |»er la

lilK^rtù (Ifllit patria. ln<-hitiiatiio<-i davanti a cohì Buhiimi tiiartiri.

(t'nità lliiliitmi il«l Jtl Hi'Ki-iiiltri- |X60).

(.'««Mia. » M*«Miki« l«M,

lori cltlM' liii)};i) itn coinlmttiiiinnto fra i nimtri od i regi » SMlte
Maria o a Oradillo, in vicinan/ìt di Capila. Seiiilini cho roMe ncopo di
<rarihaldi tentare le forze neiiiiflie rwlunate in quel punto e (ìnglBn

un attacco sulla sinistra dei Na|Hdetani per varcare il liumc Volturno
dall'altra parte. Il l'alto si è che i nimtri rimasero padnmi di (*a.|azzo,

che è pacHe importante jier la nua po8Ìzione. B<rcovi brevemente i |»ar-

ti(!olari dello scontro, che da tiempliec Hcaraninccia ai converti in ««rio

coiiihatliniento,

GIÀ da molti giorni un ragguanlovole corpo dei nostri tftiardava

Santa Maria e la linea defili avaiii|>oHti. — Il loro numero ascendeva
a tritio circa. — Ieri mattina alle ore 4 fu fatta |mrtire da C'aMrta I»

brigata Hwudii e il battaglione dei Carabinieri gcnovefli, composto
prenenteiiiente di due oompat;nie. notto il comando del maggiore
Mosto. — Precedeva la colonna l'artitflieria (tre |m'Z7,ì di campagna).
Nel borjfo di San Leucio ^(iunse l'ordine di correre in fretta, cMien-

dosi da un i|uarto d'on» incominciato il fuoco.

Il battaglione dei Caraliinieri difettava di munizioni e cartucce;
nondinieiio prese il suo posto in jtrima linei», si stese alla Iwreagiiera,

e rispose, come potè, al fuiM-o nemico.

I Napoletani erano itssai numerosi, la ma;;gior parte ««cciatori;

molti erano svizzeri e bavaresi. — Avevano artiglieria, oavalleria e
fiuiteria di riserva.

Noi eravamo divisi da loro meiliante il Volturno, Home che sca-

turisce dui monti Tifati, percorre Terra di l^avoro e deve il nome al hi

tortuosità della sua corrente. — Nel punto in cui eravamo aceamiiati

ritssomiglia più mI un canale con argini elie ad un tiume.

I re^i stavano sulla destri» e noi sulla sinistra. — Il tiume manca
<li ponti, che furono tolti via dei Napoletani. — ijuando non vi fos-

sero stat« lo truppe na|)oletane dall'altro lato, sarebbe stalo anche
dillicilissimo il ^'uado, stante l'ineguaglianza del letto e la melma che
lo ricopre.

II fu(HM) che da principio era languido e poco nutrito, acquistò in

breve una gmnde vivacità e si diste!u> |H>r una linea < •

'. ' i-vole.

1 regi, essendosi accorti che i nostri |K>iiuriavaiio •• 're, rwl-

do|ipiariuio l'insist«'nza e l'ardore, e mm |Mttete immaginare quante
munizioni abbiano spr»<«"ato. — Con tnttociò. non osanmo venire dal-
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l'altra sponda del fiume, benché fossero provveduti di quanto occor-

reva per gettar ponti.

I nostri non avevano nulla di tutto questo: non avevano che l'im-

peto e il desiderio vivissimo di misurarsi corpo a corpo coi soldati

del Borbone, ma era impossibile. — Allora fu ordinato ai nostri di

ritirarsi e di occupare le alture che stavano di fronte.

Questo movimento pose fine alla mischia, la quale per altro era

durata dalle 5 alle 11 antimeridiane. Xon sappiamo le perdite del

nemico, che debbono essere state vistose. È certo che se i volontari

di Garibaldi avevano palle e polvere, avrebbero costretto alla ritirata

il nemico. Il movimento essendo stato una semplice ricognizione ed

un mezzo di attirare alla destra di Capua il maggior numero delle

soldatesche napoletane, l'intento è stato raggiunto.

Difatti, contemporaneamente a questo combattimento, avveniva

l'altro di Santa Maria, a cui presero i)arte l.">(»0 uomini circa, fra ((uali

i Carabinieii lombardi comandati dal valoroso Pedotti, che cadde vit-

tima del suo coraggio.

Da principio si el)be un poco di confusione per le voci sparse in

paese, ma in seguito, essendosi avanzato un corpo di cavalleria bor-

bonica, fu respinto alla baionetta fino sotto Capua, e tanto fu l'impeto

di quei prodi giovani, in massima parte lombardi, che non si accorsero

dei nemici, i quuli vomitarono mitraglia e ne uccisero un numero rela-

tivamente assai grande.

A Santa Maria si ebbero liOlt circa fuori di combattimento. Un
luogotenente rimase prigioniero.

Dalla parte di (traili Ilo, ove erano i (ienovesi, malgrado il maggior

numero dei combattenti, la mancanza delle cartuccie e la durata incom-

parabilmente maggiore del fuoco, le i)erdite furono minori, perchè

oltrepassarono di ixico i 00 tra morti e feriti.

Tra gli ultimi noterò il sottotenente Sola, bresciano, il quale a

Milazzo faceva parte deila comi)agnia dei Carabinieri genovesi ; era

stato ferito in una mano e sofferse l'amputazione di un dito. Questa

volta fu ferito tra i primi nella testa, ma non gravemente.

II battaglione dei carabinieri conta appena tre feriti e leggermente:

appartenenti tutti alla prima compagnia, comandata dal capitano Savi.

Simo essi Marcello Toncini, colpito in un braccio; Gio. Batta Sasso,

già capitano marittimo, ferito in una gamba; ed un terzo in un cal-

cagno. Di quest'ultimo non ho potuto raccogliere il nome.

Alla sera, tutte le forze partite da Caserta vi fecero ritorno; però

fu aumentata la guarnigione di Santa Maria con truppe nostre, venute

da Napoli.

Credo che colà si trovi, anzi abbia partecipato alla pugna, la brigata

Nicotera, che doveva penetrare in Komagna.
I borbonici si mostrarono, come di solito, ostinati e feroci. Avve-
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dutifii ohe iili!iuii (itti noHtri «runo rìiiitMiti feriti Nopru l'ardine o|i|>o«to

»loI lliiiiH', passuiotii» Il limito (• vcnniTo ii M|HiKlÌ!irli e«l iii'dilorli.

QiioMto II» «oiitiiiMlo collii loiitlottit ilei nostri l'Ite ò Htata, rome

HCinpro, Keneromt. Iniutti, I prigionieri fatti «lai tioRtri a iÌMifai Mari»,

iicllit raviilloriii, furono Ixm tniltati.

V'ha più: un nllliMitlo «lei Citmbinieri i;<'nitvoMÌ, impiiKnttta la «-ara-

l)iiiik (li un inilit4s tirò Hopru un napoletano, che era a granile distanza,

e <;he Ntiirritto «lai suoi aveva k'ììì eolpito varii ilei nostri. — T<a ]Htlla lo

colse in lina gamba eil a stento eure4iva ili K'i'^higiuiro il ei|{lii> <Iel-

l'ar(;ino per Halvarsì. Il nostro iilllcialo iiniHxIl iWBoliitauiente che altri

g\i tirassero sopni e il ilis((ra/i»to solilato potè nietten«i in nalvo.

Como avviene h|h«ssi> in tempo ili t;uerra, mentre ni eunilnittevu,

tanto a Hanta Maria che in ('aserta, si «parse l'allaruie che Ri avvi-

cinassero i roitl. - Le hottei^he e le tinoNtre fttrnno ehitise, e la eosfer-

na/.ioiie si sparse nelle iliie cittt\. Per buona fortuna, i|uel riiniore cRt

iiien/.o);nerii e il risultato ultimo «Iella batUii;li)t RU tutta la liuesi era

stato faviireviile a noi.

A Napoli si misero in ein-olaxiono all'istante voci iwonsolantissime,

che vi prep) «li smentire, nel caso in cui la stampa se ne fitcettRe l'oi-o.

Fu ilettii, per esempio, che il colimnoUo 8a<'«-lii en» iifrio. mi-ut r».

sta lH*nÌHSÌiiio t>(l ^ ritornati) <^on noi a Caserta

(Citila Ilaliniia ilei 2«> Hettembre IHAO).

i'Mrrta. 31 •rUnabn- mw.

Sono lieto ili potervi aniiun/.iare «'Ih* il bravo capitano Ktt<>r(> P«»<l«»tti,

gioviiM'tio (li IS anni, è vivo e sano; era stato velluto «-aceiarsi e<>n

un pu};no ile' huoì molto iitnansi sotto un fiiooti %'enimente infernale.

Un solilato mi ilisse averlo vtMliitu ciMlere. Da rio l'errori'; rettili-

cat«^lo al più presto, onile il ilolore ilolla litmi>;lia e ilegli amici t^eani.

Il colonnello Oattalteni, che c«>8Ì liint;o tem]Mt ii4>n tMW nomini so-

st^tnno l'urto ili KMMt |{orboniei, rimase ferito e ]iri);ionien>, e Dio non

voglia i'li«< gli sia aeeailulo ili p«'ggio fnt i|uella abbruttita so|ilates<-a

iliretta ila selvaggi capi e ila fanatici ]ireti.

Da ogni parte giungono trupjHj. Avremo «•«»9«> >;i..». ui breM«.

{I'hìIìi ItaliaHU ilei .ti Hottinilire 1S(Uh,

l'MMte, B MrtlraaWr IMO

Ieri mattina i regi in niimem di cin-a «liiM'imila hanno a.4salit«i

t'aJa/./.o, occupato, come vi scrissi, dai nostri. l difensori non arri-

vavano a trt> mila, sicché «lopo una discreta resistenca ili>vi'tit>rii :>b-

ban<lonart< i|uella pimir.i«mo presa «Ine giorni prima.
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Si fanno grandi ai)parecchi per passare il Volturno e investire

Oapua. Si sono già cominciati i lavori per gettare un ponte e piantare

cannoni onde proteggere il passaggio.

( Unità Italiana del 29 settembre 1860).

Santa Maria di f'apua, 23 eettemljre 1860.

I regi in grande numero si vanno afiforzando a Oapua e pare che

si preparino ad una ostinata difesa.

I nostri lavori però non si s<mo intermessi, anzi acqiustano nuovo

vigore ed attività. — Dalle provincie, si spediscono le nostre truppe

a Napoli e di là vengono avviate a questo campo, di maniera che

una fitta massa di nostri fronteggia i Napoletani e la linea di Cai)ua.

— Tutti i giorni passano |»er Santa Maria tavole, barche, antenne e

cordami per la costruzione di ponti sopra il Volturno e il Calori. —
Si trasportano pure cannoni, ol)ici, affusti, munizioni per piantare

batterie e proteggere, occorrendo, il pas.saggio.

I regi saranno in numero di 12 a 15 mila in Capua ; noi non saremo

all'attacco in numero minore. Da una parte e dall'altra si capisce che

il fatto o combattimento sotto (Japua deve essere decisivo. — Difatti i

regi, cacciati da questo punto importante e fortificato, non hanno altro

ricovero fuor di Gaeta, dove si chiuderanno per essere bloccati e

senza poterci impedire la marcia vittoriosa verso gli Stati romani.

In Capua stanno le truppe notoriamente e proverbialmente fedeli,

cioè, cacciatori svizzeri, bavaresi, boemi e cavalleria. — Quale sia

l'intendimento di re Francesco non so, ma certo non può riuscire che

ad un'inutile effusione di sangue; perchè, è inutile illudersi, Capua

non sarà presa senza gravi sacrifici.

A quest'ora si credeva da tutti che l'attacco avrebbe avuto luogo,

ma non potendo ulteriormente differirsi, credo che avverrà domani o

domani l'altro.

Se le palle napoletane me lo permetteranno, mi riserbo a darvi

ampi ragguagli di ciò che si farà da ambe le parti.

(Unità Italiana del 29 settembre 1860).

Santa Malia di Capua, 2* setteniliif IKtSO.

Ebbimo già diversi allarmi, e l'altra notte, 25, speravamo di dare

un attacco alla mattina: trovandomi io a Caserta di notte, mi ero

portato subito a Santa Maria a piedi, e giunto tardi, avevo dovuto

passare la notte nelle scale dello stato maggiore ; ma che vuoi ? Alla
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riiiitliiiìi ritortili il capitano «Ielle (laide nrrubliiaUi |>crc-hè neMielM
allora hì fìMurvu niilla.

Ieri avovaiiio S(N> iiomini dei reifi chinrii dalla divÌHÌone liixio, rram-

uu'7./,i> a<l una vallata, «• ni atlotideva la lc»ro (!a|>itola/.ion<-.

Altri lO.tNM) orano iim-iti da Capila, |m8muido il Volturno, ma |miì

rctroito^litrono. Intanto o|;ni giorno 8Ì hanno dei pif<;oli fatti, ed io

prima lirxst llo<-(ano le palle e le granate, che |ierò in grun parte

tanno csploHioiio.

(rarihaldi nioHtra una flMonoinia |ienMÌeroNa, ti ho da fonte att«ndi-

hili< l'Iiir <> molto mal contt'nlo d<<ll)' iiicih' con mi nì Htiidiò di attraver-

Mario. KiiU ebbe a dirhiarari- clit* solo f^ìi (htva leale e^ onefit«i Hp|H>^i;i"

quel partit<i che amando la patria sopra tutto, non fa la cwc«da «kIÌ

iinpi)-;,'lii «mI ai udmU. Questo fu uno sfogo di quella grande anima
addolorala.

Qui vi nono molti genovoHi nelle milizie, e<i il noHtm «lialetto ri

sente da oi;ni parte.

I lA..rim('rWi( ilt'l l ."II. .1.1.. isirfii.

Nalwll, -J» rltMBhf* lllM.

Di Tapua non si sa nulla, tranne al<-iini dettagli, e ehe la lotta

antlnV un po' alla liin^H. I regi, rianimati dalla preaenia del generale

spaglinolo Cordova, ehe è andato a eoiiiaiidarli. e dalle vik-I Holite che
si spar^fono <ti jirossiino aiuto austriaeo, e di coalizioni* iN'Ila e for-

mata, e iiillne del );raiiile numero di eontiMlini assoldati a due franrhi

e II) centesimi il ;;ioriio (somina enorme <|iii, dove il soldato ha messo
l'runco, ed il contadino ricava dal suo lavoro meno di un franco) e

gotto il comando di tristissimo |N>r8one; i regi, dunque, più animori,

vogliono, non solo resistere, ma tentano di uscir fuori, e fare forno,

dalla parte <lcll:i Valle ili Mailihiloni. mi colpo ili mano sopra \:ii>oIi

vieinan/i

f; cerio I Ile la posta pel .Sanino e per >;l> At'in •
i Ui'ii può |>artire.

1 (rarilialdiiii, resi più cauti, circondano la piazza liail i |Ntrte di Na-

poli, la stringono, ne respingono le sortite e ne attendono la rem.
Forse non è stniiio che se un cor|Mi dell'e.sen'ito di Vittorio Bmannole
prendesse Capila alle spalle e la isolasse cosi da (raett», mentre tìtro

corpo potreblie tener a litMla (taeta, la fortoxxa non tarderebbe a ca-

pitolare, f". positivo che nel fatto di Caiax/.o furono pr«>si da .S(N) e più

(ìari)ialiliiii dai re^i e condotti a <fiM>ta. Un *><> feriti furono |Mirtuti

a Capila, e il giorno seguente il Sidxano, «'oinandante la piiuunt. man-

dava un iitìiciale ad invitare (iaribaldi d'inviare a Cupu» un ufMeiale

superiore per osservare com'entno tr.ittati i feriti. Infatti, un tenente

colonnello vi si portò, e nulla eblM! a notan> «li male, ec<'«tto il hi-
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sogno di niedicarli. E perciò Garibaldi vi mandava duemila mignatte
ed altri farmachi. 8i dice che il 28, Francesco Borbone, passando a
rassegna il campo sotto ('apua, corresse pericolo di essere colto da
una palla e fuggisse preso da tale paura, vedendo colpito unf) del suo
seguito, da destar le risa anche dei suoi cortigiani.

L'armata dei regi i)uò calcolarsi a un 35 mila uomini, oltre i gen-
darnd, che ascendono a circa 4000, e le masse anche numerose. I Ga-
ribaldini sono 7 mila a Santa Maria, 7 mila a Caserta, 4 nula a
Maddaloni, ed altri 10 o 12 mila nei paesi intermedi. Oltre a questi

ci ha la brigata Fabrizi, giunta ier l'altro da Messina, e composta di

un reggimento regolare, di 4 battaglioni di Cacciatori dell'Etna, ed
un battaglione di zuavi italiani, trupi)a arditissima e scelta, che fece

vaga mostra di sé percorrendo Toledo a jìasso di ccirsa. Ci ha pure
nn migliaio di guardie nazionali, mobilitatesi spontaneamente, due
battaglioni di numtanari del Vesuvio, ora formatisi, e molti voh)ntari

napoletani a compagnie libere. Tra giorni vi andran pure: il batta-

glione dei Reduci di Lombardia, ed un altro battaglione di Cacciatori

del Vesuvio.

Si è incominciato a formare regolarmente un reggimento di caval-

lerìa, un reggimento di marina, che porterà il nome di 2" Real navi
;

nelle provincie si formano battaglioni di volontari.

(Xasione ilei 3 ottobre 1«60).

X»lnili, 1" iittiiint' 1S60.

Si combatte da questa mattina, e si combatte una grande battaglia.

Il fuoco incominciò a Monte Sant'Angelo, e poi si estese a tutta la

linea. Assalitori furono i Borbonici, ma vincdtori i nostri. Un dispaccio

telegrafico del Dittatore, giunto in questo punto, ore .">

'/i< è così

concepito :

Vittoria completa in tutti i punti.

Qualche ferito giunge in Napoli. Ci si annunziano dolorose perdite.

Un altro dispaccio, giunto a mezzanotte, delle ore 7 '

,, conferma
il precedente. Si parla vagamente di una colonna di regi tagliata fuori,

ch'ebbe lo strano ardimento di gettarsi su ('aserta Vecchia ed occu-

parla. Sirtori scrive che si è certi di farla prigioniera. La città è il-

luminata.

(Unità Italiana del 6 ottolne 1860).
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Batta};lia del Volturno.

Va iiDiciiklo iliOlti Ntiito mnjfKHir» <li (iarilmlili ci ucrive itiil c«ni|Mi di (wt-

tuKiiii <li !^)itiiii Murili « Sa'it'An|{«l<>> in ilntu r nttol>r« |HW, ti poni:

Carittmiiio HÌ|;iiore,

In iVuttii vof;li(i niirnirvi I diverai epiRiMli ilftlla bnttaitlia tVoggidì

l" ottobri^ che Hono » min rnii<ifM-«*n74i, <> |N>r iiieKlio dire, <*h<' Iim vìhU»

Hviliipimmi Motto i mici on-liì. (jiicslii l»ittii(;liii i> Rtiitit |M>r noi In pia

]ieri<-olosit, Hill itiu-lit' in più ^lorios» e iUm-ìnìvu. Alla punta il«'l giorno

hì o(1«> il grillo ili aliarine in tutta la lintMi il'uvHni|Nmtt iKM-n|mta dal-

l'artnat» ^arilialdina: colonnt' napoletano R'avnnxano a Kn^n paRKÌ |ior

piit;tiarf ai'niiiitaiiK'ntc tutta la ^iornala.

Il sunact» piano flcll'iniiiiico era di «iirrondan* l'csonito patriottico, il

«piiilu occupa in <|iicsta tcn/.onc Santa .Maria e Sant'AnK«l" in t;*'''^

cho i diu< corpi d'armata ri>K>"i Hortcndo da ('apna, l'uno hì rìvoli;*- ali»

volta di Caserta per Santa Maria e l'altro opera stilla Ninistn» di Capila

dal lato di Sant'Angelo: a circa tO(i metri dall'incrocicchio dcdle Htrudt*

che da Capti», Santa Maria » Caia/xo vendono a Sunt'Aneel», è Rt«-

hìlila su <|Uella clic mena a Capua una barricata con 4 ]m>/./.ì di arti-

glieria e ditesi dalla brigata iMiiin, divisione Medici. Sino do|Mi il

niexKiHh, n\i Ht'or/.i dell'inimico sono |ter iiupailronind ili i|iiPRta Iwlteria.

die cliiiide loro il passo: i|uatlro volte esso arriva a cin-ondarla e

quattro volt*' è respinto con vivo fu<H-o di mosclietti'ria o carichi* alla

baionetta, che ;!li fanno provane sempre penlitc ìinmenHe. liariltaldi

diri};e in persona )|iiest'ala, manda pclotloni alla Imionetta |H<r rì-

prendere posi/ioni |H*rdiitc, si trova dap|N>rtutt<i ove è il |H>ricolii.

anima i bravi e rieonduee i fuK^itivi al Ioni |ioRto. I nM*ciatorì rei;i

arrivarono una quinta vidta a circondare l'accennata Imttcria. seL'niti

anch'essi tla numerosa artijilieria. 1 nostri, non avendo più iiiuni/i"iii.

Hpos.sati dalla t'atiiMi, e qiiatii deniondizxati dalla fame, non vnlendo

arrivare nessun rinforzo, si ritirano in disonline nino alla radice del

monte San Nicolao, il quale domina il |>iano che si stende da Sant'An-

gelo a Santa Maria. La vittoria i^ in questo punto in favor«> |H>r un

momento del nemico; la sovriwcennata barrictita eni pn>(ut. (ìarilMhH,

alla testa del suo stato ina)!}:iore, trattiene i nostri fuitsitivi, e loro

dice con vibrata parola, priMidendo la baniliera in mano e vid];end<»iù

verso rinimico: « Cai-ciatori delle Alpi! Ovunque vi ho condotto, avete

Hompre Huputo vincere! ed ojjgi avete paura «li due o tre niarnioitef

SeKuitomi Henxa spari Alla liaionetta...
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Alla nostra ala sinistra, cioè a Santa Maria, i regi presero ugual-

mente l'iniziativa ed attaccamno con soiinna energia: il loro punto
obbiettivo era di guadagnare Santa Maria e Caserta, e con questa

strategia tagliar fuori la divisione Medici ed una gran parte di quella

Tiirr, che occupavano Sant'Angelo. Il caso volle in questo punto che
incontrassero un eccellente manovriero, un ufficiale superiore risolut<)

di vincere o morire ove combatteva. Voi non rimarrete meravigliato

se vi dico che noi avevamo in dispregio i comandanti regi, ma anche

per l'inimico bisogna esser giusti, imparziali. Quelli die comandavano
quest'oggi, confesso che hanno diretto con valore e combattut(» con senno^

I volontari s'impadroniscono di un cannone al Volturno.
{\ìaìVllluttratian <lel_3 novembre 11*60).

e maestria... degni di miglior causa... La fortuna si>li> e il Dio d'Italia

sono stati loro avversi. Ammirate, o signore, quanto il no.stro prode

Generale è fortunato. Questa mattina in sua carrozza è passato sulla

strada che da Santa Maria mena a Sant'Angelo; questa via era occu-

pata militarmente dagli avamposti regi, e la viva fucileria di questi

non lo ritardò un istante — passò oltre. Le palle regie non dovevano

colpirlo.

Invece che l'ambulanza della divisione Medici, seguendo la stessa

strada cinque minuti dopo, fu assalita e predata dalle trup])e borbo-

niche. Poscia l'inimico, avanzandosi audacemente nella direzione di

Santa Maria, preceduto da immensa colonna di cacciatori, impegnò
un fuoco vivissimo contro i battaglioni Fardella, Corrao e Laporta,
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ixirtiifi circii 'MHt pttNHi <l»llu ittriulii di Siint'Aiii;*^lo » HinintniiuoeDdo

ililllii cittiU

Lii l)ri);ttt» AsHuuti, dell» divÌMÌoiio Concii/., hImmuìiiv» du Santa Maria

in i|ii<-liii KtoHs» Ktrailii piT iiiiiicisin; iilltt voilit di Sitrit' Angelo; il i-o>

loiiiiclli) (JiiMulta, I-In- si lecavu uurh'eHKo iMohituiiii-iiU* a 8aiit'Aut;elo

|M>r prendervi il eoiiiitndo della l>rigata Dunn, |>n-ee<teva di circa :W0

pasHi la <-iiiontiii Ansanti, e vmlendo Hiilla HiniHtr» il Hkm'o del neinico,

strido: « Avanti ! avanti ! » I vitloniHi del *> loittaKlione iNTHaglieri ehe

Mentono ^li H|>ari e la v«m^o del loro «x-etniiandante, pn^ndono il |nuwm> di

eorsa e lo ni^^inn^ono, e ijnesti li di-

flpone in ^iiisa da prendere di lianeo

lMninii(Mi, indi, ((innti a piecola diHtanza,

ordina la earica alla Ixiionetta. Il Itat-

taglione La l'oi-ta si Hpinge huIiìId

in avanti al grido di Vira Uaribiildi ;

il eoinhattinienti) s'inllerisee all'urnnt

bianea, ed i regi in poehi niinnti son

messi in fuga, (jnattro |h*//.ì di eannon>

riniangoini in poti're dei (rarihaldiiu : i

iial taglioni Ixirlinniei si avan/ano pei-

riprenderli, nui i nostri valorosi non li

laseiano. malgrado il t'uoeo di Illa tM<n

nutrito ed una eìiriea di euvalleria.

Il eolonnello Oasalta. non essendo so

slennto dalle riserve, dinan/.i a i|nella

imponente for/.a elie lo miniM-eiava, si

ripie;io a destra ove si vedeva truppa

con Itonetti rossi, e pereto ertMlnti gari

baldini da (|tiesto valoroso nltieiale nu-

periore: ma invee(> erano regi elie forse

per stratagemma portavano i|nes(a mat-

timi il rosso in testa. Il priHle eolonnello fn Hee<dto dai regi con gnai'

dine di palle, ma respinti i|iiestt eon audacia, potè ripiegarsi destra-

mente e sen/.a perdite sulla riserva, e |Miseia riprese l'oirvnsivft anoon.
La cavalleria regia spinse una carica verno Porta Capuana, ove aoou

i soldati del generali* Milliit/. Il genende Orsini ha già dis|>ost<» da
((uel lato con molta aeeorle/.xa due |hv./.ì di eannone di grttsiut mlilim.

e questi, serviti da a4-cellenti artiglieri, puntati dai loro stessi afnciali.

sendnano la morte nelle colonne dei nemici : in ipiesto punto gli at-

tacchi si sueitedono da una parte e dall'altra con auda4-ia, mi il ter>

reno si disputa palmo, piUnio. 1 n^gi, amo ri|H>terli> |ter s<>nlinienl<« di

giustizia, a «piest'ala imiiegnarono oggidt ottimamente le •- —ni.
Prima la loro ea\'alleria spìngeva la carica eontro i nostri l>< i,

e ipiesti t'ornuiti suinto in crocchio la respingevano.

Milbiic.
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Subito l'artiglieria nemica viene in 8ostegn<) e fulmina i nostri prodi
;

questi si stendono in catena ed immediatamente a terra, l'artiglieria

spara ed essi subito l'assaltano per impadronirsene, la fanteria nemica
si avanza per proteggere l'artiglieria, la protegge, ma a suo turno è

fugata anch'essa; la cavalleria torna di bel nuovo, e questo aspro
alternare tribola 1 nostri che hanno sempre a fare con drappelli freschi.

Si domanda una batteria sulla strada di Sant'Angelo. Non si potè
avere, che un cannone ; si avanza a tiro di fucile, un battaglione di

Assanti lo protegge, ed il fuoco di questo pezzo è sufficiente per im-
porro alla cavalleria nemica. Le prime nostre truppe impegnate in

Episodio della battaglia del Volturno.
(Dall' /((««(radon ilei 3 novembre 18«0).

questo punto non si sono ancMira ritirate ed è mezzodì, e non hanno
preso alcun cibo, mentre i regi, per il loro gran numero, possono ri-

levarsi. Ma un soccorso giunse sul campo di battaglia anche per noi.

I valorosi Calabresi, che non potrò mai lodare tanto quanto basti, per

il loro sangue freddo nella pugna, la naturale disciplina e l'infuocato

ardire, ci raggiungono.

Il colonnello Casalta s'impadronisce di questo stuolo, ed impiega a

maraviglia le belle doti bellicose di questa ruvida gente. Dispone
l'audace córso questi tìgli della Sila per ispingere una punta sino a
Sant'Angelo ; ma la cavalleria regia è troppo numerosa per essere

forzata in pianura da uomini a cuor di leone, ma non esercitati ancora
alle guerresche manovre.
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In i|ii<-Nto tV)itt4>iii|Mi lu l»ri|{>t'ii K>NT, |Hirtitu da SanUi Maria, ai

ttv»n/.» ull» volui «li Hiiiit'Aii(c«li), tcHtH Inuwu: IwtU) di ftanco il neniic«>

<;h«> Ni crcilcvii vitloriimn in Saiit' Annoili. Ni>, In vittoria h a noi, » noi.

(iarilialdi, ronu- lio e*» Hcritto, tiene il vdXHiltn della liltcrtiL I n-i;i du
tutti i lati, in tutti i punti Hono uttarrati con viMtmcnzH, e l'ora è

Kiunta <li ri|M«^^'arNÌ ; la Htcll» del ltorlN)n« è imitnllidit»! «Avanti!
Avanti ! » si oilf da Santa Maria a Sant'Angelo :« Savoia! Savoia! ». Lo
(aHv Mimo i-iprcHe alla Itaionctta, i rc^i fui;K<»>o prtM-iiiitoHanient» vìtho

<'apua. La divisione Medici ìnse^ui^ con la baionetta ne' reni 1» ma-
ledetta ra/xa di Caino. L'artii;lietia Ta strade di «piella «ntnaclia. Il

rampo di l)att:i};iia i^ zeppo di iriorti e feriti neudei ; ^nin nunii^ro di

pri^fionicri sono nelle nostre numi ; pe/.xi d'arti;;licria. eavalli, nudi

e e^HHoni. lia notte eonsi}{lia di cessare la pu^na e (juareniiiue l'ini-

iiiieo nelle mura di Capua.

A Sant'An>;elo si sono distinti la brigata Nieotera, lui u.-.m ni) , il

i-e^'};inieiito del Kt'ni<N i lwi*HaKlicri t;enov(>HÌ. il renKiinento Simnpir».

{M,>rinolilo iìoWH olliilire ISIH)).

.\i»)»ll. I •. Mutiti 1-41. > Il iLIUmi»

Itacco^lianio dai soldati feriti );iunti in diverse ore della giornata

dal campo alcuni partietdari Hulla (iloriosa battattlia che aicciunKc un
altro serto di gloria ai tanti elie Ita sul capo l'eriM* di VareH4< «die do-

mani sarà pure l'enx' «li Capua. l'invitto (ìiiisepiM- (tarilxdtli.

V«-rso l'aibe):(;iare «li stauutne l'armata borbonica, marciantlo in r«irti

e strette odonne «-«1 in ;;ross«t numero, passalti il Hume «-on cannoni,

si (< spinta di sorpresa lln«i ai n<istri avamposti «li Stintti Maria «• «li

Maddaloni. I s<ddati dtd liorb«)ne, s«Mnprt« usi ai tnuiinu'iiti c«l a^l'in-

Ijanni, si t>rano nutscherati con j:iid>lH- e k«'ppi rossi e calzitni bigi

alla };aribal<lina «> procedevano ^iridando: Vini Utirihnldi.

1 nostri, al ved<-re che ipudla ;;cnt«> non aveva che il s<d«i mnslaechi«i

birnìsco, lian ^ritlato al traiiiuii-uto <>d Icuiiim :i|M'rio ìl fuiH-o il più

auinukto c«>ntro il nend«>o.

Alle Itarricate di Santa Maria lu-n «'ini|iie i».<«salti hanno dato i r< .:i

e sempre sono stati valorosumcntu respinti dai ptribaldini. .Vintiom

il fuoco delle liittteric, i n'gì sono 8tati |M>rf<*ltamentc s|>iuxati. Il siioln

era coperto di cadav«'ri.

(tli eroici siddati di <«aribal«li hann«> allitnt e«indnciato a dar la carica

alla lMÌ«)netta e<l i n<)(i sonosi «lati a precipitoainsinia rotta, cailcndo

Hotto i «><dpi d«>li<> armi «lidia indipenden/.a e «bdla lilH>rtA.

Vi si assicura «die «Icirintcro corpo «bdla «-aNalliMia n-^ria non sì >oiio

salvati che s<di 17 cavalli.

Xon meni» f«dic«' sorte avnddK» avuto d «-««riK» «lei mercenari l>avar< ^i

e <jncllo dei t iragliatori.
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Respinti i regi fin sotto le mura di Capua da tutte le posizioni che
avevano occupate sulle alture prossime a Maddaloni ed in altri punti,

una tìerissinia lotta si è impejinata, tentando i n(»stri d'impadronirsi
di un fortino messo al di là del fiume. Dopo i più eroici sforzi, l'iianno

guadagnato. Continuando la zuffa, i regi l'hanno ripreso; ma tornati

i garibaldini animosamente alla carica, se ne sono definitivamente im-
padroniti con la completa disfatta dei nemici.

Tutte le forze regie che hanno preso parte all'azione alcuni le cal-

colano a 17 mila, altri a 23 e più. Ben piccol numero di esse ha po-

Battaglia del Volturno.
(!>(* nii'iiiti*ion«- tU-1 1»*Mtimi,

tato salvarsi rifugiandosi nel forte di Capua. Molti prigionieri, e la

più parte morti e messi fuori combattimento.

Verso l'una pomeridiana il fuoco è stato fittissimo. Verso le due si

faceva raro.

Garibaldi, questo fulmine di guerra, questo prodigio di attività,

durante il fiero combattimento ha visitato per tre volte tutti i punti,

annunziando la vittoria ed incoraggiando i suoi soldati alla tenzone.

È imijossibile descrivere l'ansia, Tagitazione, la gioia mista al dolore

che si manifestò ieri in Napoli all'arrivo delle prime notizie di Capua.
I feriti e gli ammalati dell'ospedale di Caserta che arrivavano, inter-

cettata la via da gruppi di gente che cercavano di sapere delle sorti
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'<lcllii WiittikKiiit. Hi uppremlcv» con k>'*'» 1» vittori», e con ilolore le

'I)cr«lit«t fHtt« dei mmtri vulorosi Holilati che tono però {«riti nella

fobltrt' (l<'irt!r<»ÌMMii> «• ihtlli» t^loriu.

I<'iti<> al tiinli ilt'llii scrii tiittit la tra4lu Toledo era ingombra d»

gruppi di ]M)rHone elio circondavano \mr ore intiere qualcuno arrivato

-<livl cuiripo.

Lii <'itU era tutta illuininat» i^er foHtegfciare la vittoria.

( Unità haliann <!«! li ottobre 18M»).

Ulti mmpn 41 Kwita Marte. I* «ttakra ima.

Dal 1"> ottobre nutnca uiritidlu il braccio valoronn del tenente co-

lorinclli) SproN ieri e del coloinicllii ('ormo che furono i primi u b<m''

coinlicn^ ì') ipii dirò, Hervcudomi <lul rapporto futt4inii a vih-c dui te-

nente Mu//.iirclli, che i (laribaldini. come videro M|iinire l'ultimo Hato

ai loro eroii!Ì ca|)i, s'invi|ieriroin> HilVattaiiienle, che Hca);liandn8i con

una bravuni inaiidiUi sui borlHHiiani li ricucciunmo fn-lr mrlt nelle

loro trincee. Sono lo nove antimeridiane ed il fuiM'o continua (tempre

VÌVÌ88ÌIIIO. AbliaiDioni) portii <'apiia e m'avvio, traversando Santo

Maria, verso la ferrovia. Trovo la citti\ dexerta, le [Mirtc chiuM, meno
quelle «lei <Min?>... (jua (^ là gruppi di guardie nazionali. < Mungo al-

l'iiiibar<-ii)li-ro, vi giacciono feriti molti, i |tavimenti sono lorili di

stiMgue. (jiiei bravi sono tormentati ila acerbi dolori. Si veggono le

membra mutilate dallit mitraglia o forate dalle |N»lle, e pure luinno

l'aspetto sereno i> rassegnato; sorridono all'iilea il'avor ailenipiulo al

sacro dovt're di eumbalterc iM<r la |Hitria.

M'inoltro lungo la ferrovia. I^e nostre iNitterie su questa linea fanno

nn fuoco di mitraglia In'U nudrito: imIo del |iari la fucileria ben vicina,

poi a poco a poco, scnxa mai cessare, la sento a ilistan»». Sup|>ongo

che il nemico indietreggi. Venui le diei-i untiineritliane un ulNciale

d'ordinan/a aiiiiun/.ia che dai nostri sontmsi pn>HÌ f|uattni |>ezzi di

calinone. |HM'diiti due, che il nemico è messo in fuga, che nndti pri-

gionieri 8Ì aon fatti. Ma <diimt>, si aiiniin/.ia altresì la morte del distinto

giovane sergente furiere nel ti" liat taglione Sprovieri, «I Knrico Fer-

rari. Lascio (pici punto della ferrovia, e mi avvio di iMd nuovo a Porta

Capila. Sul mio passaggio sento colpi di fucile imI intervalli fuori dill.t

linea d'azione, che ]Ntrtoiio dai campi a destra tlellu ferrovia; indi

grida di « r«r«i il Hf. 1 rea/.ionari, i reazionari ! » Sento rhe sono con-

tadini dei borghi e villaggi cin-onvicini che, armati |»i«r conto del !

Ixme, ci vogliono assa.ssinar(>. (ìiiingono a tempo |kart><*vhie com|>;i_:i.t

di Calabn>si e volontari da Caserta, che li eireondam», li dimirmano,

« via li metiaiio fra gli scliiama/./.i dei Sanniaritani iwlirati. nelle

giiini l'iimiimili. Trav ft-u S:iiilji M;iri;i, a metà della si nula iiiat;i:'' '
,
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mentre che sto bevendo un bicchier d'acqua, odo la detonazione d'una

bomba a pochi passi di distanza. La gente accorre ed io ancora. La
bomba scoppiava nelle mani del {garibaldino che l'aveva raccolta e

nell'atto che la stava vuotando della polvere che conteneva. Dieci

persone sono rimaste offese ; allo stesso garibaldino toccò la perdita

della mano destra; tutti furono portati all'ospedale. Giungo di nuovo
a Porta di Capua. S'avviano jiarecchi prigionieri regi alla volta di

Santa Maria, fra i (|uali non pochi ufflciali.

Nel meriggio il nemico tenta l'ultim > sforzo. Fingendo di concen-

trare le forze su Sant'Angelo e San Tomaso, d'improvviso si scaglia

su Porta di (.'apua; ma viene bravamente respinto da pochi artiglieri

e cacciatori, lasciando prigionieri cinque pezzi di canncme.

Poco dopo il nemico si sfoga con moltissimi colpi su Santa Maria,

sprecando (senza rianno) munizicmi.

« Altre fiate battei il nemico, mi dice un distinto utticiale, ma in così

tremendo ed accanito combattimento non mai mi trovai ».

Ed invero, l)isogna confessare che i Bavari e gli artiglieri regi non

hanno mancato di valore e di accortezza nelle manovre della giornata.

E deve tornare tanto più gloriosa la giornata ai nostri bravi garibal-

dini, in quanto, (Mtntro un nemico formidabile e pel numero e pel co-

raggio, liaiino saputo non solo resi)ingerlo dalle posizioni attaccate,

ma riportare altresì dei vantaggi importantissimi.

Alle (tre i 7t cessava il ermi battimento, e dr»mani si aspetta la se-

conda lotta.

Tacqui dell'eroe del combattimento. Perchè sprecare parole? Chi è

colui che udendo parlare rlella battaglia di Santa Maria, non vede

(raribaldi in tutti i punti, dirigere ed animare i suoi prodi, se pure

italiani che vannr) volontariamente ad immolarsi per la patria vogliono

essere animati ? Accenur) per altro che il guerrierr) italiano, cessato il

fuoco, oggi mi è parso meno concentrato e più ilare r-he nrd vidi ieri;

la soddisfazione gli si leggeva sul volto.

Parecclii marini, inglesi appartenenti alla ciurma del Eenoicii, es-

sendo in permesso, han dato anch'essi una mano all'opera della giornata :

han funzionato da artiglieri ai nr>stri avamposti, e con mr)lta lr)de e

coraggio. Da essi ho saputo che il colonnello inglese Dunn è stato

ferito alla ganiba, che due ufficiali d'ordinanza del Dittatr)re son ri-

nuisti morti nel campo, rMune pure il generale Brarn-o. Ritenete tut-

tavia che nel nostro campo i morti son pochi, i feriti mrdtissimi. Nel

campo nemico le perdite sr)no state gravissime; la loro cavalleria è

stata decimata dalla mitraglia. Cifre non posso ancora riceverne.

11 tempo stringe, ed io desidero che questa corrispr)ndenza giunga

a tempo per l'immediata pubblicazi<me.

(Fnità Italiana del 7 ottobre 1S60).
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Avant'iori vi fu liHSulto por purte ilei tokì, uiiulto Aero, •ooMiito^

iit\ iissiti hi>n (!on<liitr<). V^'i'litMtro inniiMuiti in cui tutto parve dlupe-

riito. Il UDHtro lUxio fu l'vroc (lolla ^ii'^natu, e come ei nsm il

inHKKior linrattini, il quale ci n<ut un huo (1ìh|mm;c-ìo, spinse il ctt-

rmm'u), la toincritA tino alli cHtrnmi (iinUni. K fu Itene, |>ercliè il solo

vAtramiiii non sarolil»- hasliklo.

KccMtvi il disparrio di itixio, che vi parlerà, nel tnu> hu'.oainuw, asMid

niC);lio «l'i'Kiii niccont»»:

3 (i4l«lifv, tur .^ >
4 |iiiii.

« Ieri vi ho telegrafato di aver respint*) il nemico. Oicgi abbiamo
c(>ii)|)l<'tiilo. S(<tt<-iiiil:k pri);i)iiiii>ri in nostre mani. Il loro |{enen»lo fu

dellii partita. Noi non alibianio avuto che uminmc fortunate, ecc. ».

All<> prime noti/.ie del campo, fu in Napoli un Krande «Koniento, e
Hi temette molto |N-r la HJeiirex/a della città. Furono fatti partire im-

mctliataincnti^ alla volta di Caserta i nostri Holdati di f.iiiriri.i. i l>i>r-

saglieri e l'artiiilieria dÌH|Mmihile.

Questo riiifor/.o non i;iiinse invano, ed uIiIk> a;:io di <li.-<tin);tiersi.

I };aril>aldini levarono ^ricla di i^ioia al vc<ler<* i fratelli deH'.Mta

Italia, e i Napoletani furono atterriti alla viHt» di quelle divise n>-

((olari.

Ii'arli;;lit<ria piemontese o|ierò minicoli. Trattite a mitraglia cinque

c<dpi ojxni due minuti, e con esito spaventono. i bereaKlieri «'erano

messi a ;;aret;^iare <'oi );arihaldini, e questi con eiuti, a chi prendesse

più presto le posizioni più |M'riio|ose.

Il primo risidtato della battaglia fu questo. I regi, malgnMlo |M!n«>

trassero iu<^li alloKKi'xncnti dei nostri, ne furono soaceiati con gra*

vissiiiie perdite. Alcune migliaia di loro giunsero a qaeet'on Uno a
Napoli, ma sen/.'armi e sotto inuma scorta. Tra costoro è un generale,

molti ulltciali per conse^ucnzit.

Il seciimlo risultato gi è che dop<t una r«>tta cosi terribile i regi

non avranno piii il ticchio di pi<;liar l'offensiva, e saranno aiud gran-

demente impacciati a tenersi sulle dif(>se.

Il terxn risultato non ho mestieri di dirvelo. F«>rs« all'«>ra in cut

vi scrivo e);li è mandato a compimento da un esert>it4i in cui alla

noia, al laiiiiilorc di un assedio e snItcntiMtn l'ardon» di inni n'ciMit»

vittoria.

Morti u feriti da |>ikrt«> nostra non furono pochi, attesa la gravità

«lei fatto.

Dei nostri Oenovesi non si ebbero a deplorare tnqi|Mi gravi {M>rtlite.
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tìnecco, Gagliardi, Fontana, ed imo delli IJziel, furono feriti, ma
leggermente quasi tutti.

Lo stesso si dit-e del generale Garibaldi.

Non credete nulla su (juanto vi scrivono sui numerosi aiuti di uo-

mini dei quali dispone il Dittatore. Il suo esercito, lungi dall'accre-

scersi, si è assottigliato. È dunque iiiii)ossil)ile pretender da lui gran-

di-ssinii fatti contro Gaeta.

Certo, se tutte le camicie rosse che io veggo passeggiare fieramente

lunghesso via Toledo con tanto di sciabola al fianco, fossero invece

al campo sotto Gapua, non avremmo avuto a lamentare tante len-

tezze e qualche perdita; j)0ichè il numero di co.storo è tale, che eziandio

senz'armi potreb'ljero sconfiggere i regi co' pugni S(dtanto.

Il Dittatore lia ora emanato un ordine perentorio per tutti costoro,

di raggiungere immediatamente i loro c()rpi rispettivi. Vedremo.

(Supplemento ni ìlurimento del 5 ottobre I86O1.

.>a)Kili, Il olliilili- IMI I.

Le memorande giornate del 1" e 2 ottobre occuperanno una grande

pagina nella storia della guerra. Tutta quanta la linea del Volturno

fu teatro di una delle ]>iù accanite battaglie che sienosi inai combat-

tute con furore da una parte, con sovrumano valore dall'altra.

La linea di l)attaglia abbracn-iava più di dodici miglia, e perciò

ditìicile assai riesce il i)oterne dare un sintetico ragguaglio. Noa si

possono raccogliere che fatti isolati, che episodi spesso diversamente

narrati, e spesso anche da certe passioncelle di amor i)roi)rio informati.

Conviene quindi aspetta e tutti i rapptirti e da quelli solo po-

trassi ricavare un insieme meno soggetto a smentite. Un episodio

col quale iiiiziavasi la giornata, i)osso intanto narrarvi fedelmente.

11 (ìenerale, per lo più alla sera, viene da Sant'Angelo a Santa

Maria o Caserta, e al mattino, appena si fa giorno, percorre in vet-

tura la strada da Santa Maria a Sant'Angelo. I regi aveano compreso

nel decisivo colpo da essi preparato il progetto di liberarsi per sempre

dal tremendo flagello che a si mal partito li tiene ridotti. Col favore

delle vie co])erte che da Capua si protendono ai monti, avevano po-

tuto due compagnie i)ortarsi sotto Sant'Angelo. Alle 4,30 del mattino

cominciava così un inaspettato attacco dei nostri posti avanzati, sorto

come per in<-ant^ dalle viscere della terra.

A metà del cammino che è tra Santa Maria e Sant'Angelo, un in-

tero battaglione stavasi precisamente di fianco alla strada, sulla quale,

secondo il consueto di ogni mattina, sarebbe passato, e .-ulla quale

necessariamente per recarsi a Sant'Angelo doveva i)assare il Gene-

rale. Ivi appostati fra gli alberi aspettavano i borbonici. Il Generale
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qiicllii iiDtltiriii ptirtiv» i|iiHli-bi; inexy/ora <1u|n(, ma pun* Kiiinw. Krun»
poco pili tifile .*>, i|iiiuiilo la ciirro/.xa <li*l (r«*rifriilf mì fnivo ii i-itii|iiHiita

piisni ilalla iiiilMiscuta IntrlMMiiru. Una twiiricu ili IK^Iottonl fu fatta

Nulla nirrozza. e (|uinili un vivÌH8Ìniii ru<N-«» fu continuato ila tutto il

liat(ii^li<iiM>.

l'ii limi H|K-ttiM-olo trtMiieniIo, fu un KruntlÌHMÌnio |»ericolo iM>r Tltalia.

Ma la Provviilon^n non iiermifto il trionfo «lei tristi, e il H4i|<l»t<i della

);itsta caiiNa iindii anrh«> «|U(!Hta volta illew».

k

(iurili.ilili al iMiiitc «li ^i«nt'Ang«>l<l.

A ipu^llu iiiipiiivvi.Hii «• priMlit«iria oilcsa il (f«-ni-ntl<-. «•n i,

Hveu «li viK'«>. strillo al «•<M-cliii>r<< «li arn'Hlanti, «• puiitau<lo la <

sulla spalili «lei (ol)>nn«>ll<) l>08i«l(>ri. cho gli Hodcvn allato, avanxomd
Uullo sporfcllu a ri|M'»«'n' il («•inanilo «li f«'rinan' 1» i"arr<ir«». K
mito al<|iiaiilo il galoppo i|«<i «avalli, il (t4>u«<ralt> sulta dalla vi i

«' ti-a«'t:«l«> la npiula «i t°r«int«' «loi n«>nii«-i vhv rontiniMvano a roprirlo

«li pallt>, rip«>tiitaiii«<nti> );riilan«I<> r«r«f l'Ihitio. «>liianiHva <|urlli rln*

;;li ('l'imo iittoriio ad andar*' a Niiidarr ^li ap|MistHti HMiUKsini. I.u cur-

i<>/.za em v«>unta a fmiiai'si hu «li un |Minlo «'li»» raviilcava la via co-

perta, hit'tro al pani|N<tto «li i|U(<l ]Mintf Mtnva un |>ii'«'hcttn ili*i nostri,

«Ile <>ni «li avamposto. Ptitovano esscn* «la Mi a :i*> iioiuini. ('«m e«uU
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solo e col SUO seguito il Generale si

bonico, il quale fuggì come sempre

Pietit» siiiyiniii.

uomini, e con questi mosse a slog-

giare il nemico dalle posizioni che

andava acquistando

.

Come tutti anelano di morire

sotto gli occhi stessi del Generale,

appena egli si mosse, da tutte le

parti accorsero soldati di ogni ma-

niera ad ordinarsi nelle fila che egli

giùdava. Il nemico, non è mestieri

dirvelo, fu tosto cacciato. Intanto

i borbonici compievano il loro

piano e facevano sbucare reggi-

menti da ogni i)unto, e l'attacco si

distendeva per oltre 12 miglia.

(Movimento del 10 ottobre 186(1).

Caserta, 4 ottolire 1860.

Vi scrivo dopo due giornate'^.di

sangue, dopo due combattimenti in

slanciò contro il battaglione bot-

ai luccicare delle baionette e al

grido di Vira ftalia. Nella car-

rozza del (xenerale erano, oltre

il colonnello Desideri, il mag-
giore Stagnetti ed il capitano

comandante l'artiglieria sarda,

venuta a Napoli. Altre 4 o 5

carrozze seguivano il Generale

con le loro guide. Fu in queste

micidiali scariche che il vostro

Cereseto toccò la gravissima

ferita che lo trasse a morte.

Sventato così il proditcnio

attacco e fugato il nenuco dal

suo nascondiglio, il Generale

si volse alle due compagnie

che stavano sopra Sant'Angelo,

ed erano già arrivati alle i>rime

case. All'improvviso ed in-

aspettato attacco non erano

trui>])e prei)arate al combatti-

mento ed alla difesa. 11 (iene-

rale trovossi attorno da 10 a 12

Angelo Cereseto.
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<;ui Ciiroiio iiii|M>((riuti tutti i volontari, iwr l'eHt<*a8Ìone di oltn; 15 niiKUa»

contro cirr» MtAHH) nigi che prmero l'oflbnNiv» e tentarono iin colpo

(Iccisivii per riontntrc in ('iiHvrtii e i|iiinili in N»|>o!i.

Il primo };ii>ni<i, lino lillc ( |N*iiifri<liitnc, In ImttuKliu fu dubbia,

Hill viiicciiiiiio, l>encli^ itHwillti hu tutta In linea con grande NU|>eriorità

di cavalleria e di artiglieria. Il Hccondo ((iorno vi fu pan* molto da
tare con una ^roHHn colonna la^liata fuori.

I rc^i l'iiroiiii itoiiiplctaniente respinti non hoIo, uiu Hbanicliati: un
i|iialtriiinila prigionieri, cavalli, ecc., «mI iH-cupate le loro |N>HÌ/.ioni.

Da part<> mmtra pure tu t;rave la |K<rdìta : alcuni prÌKÌonieri e circa

l-ilH) t'ia morti e t'erili in tutti i due i;iomi.

lo con altri tre utticiali dello Htato uiaKRiore fumino il .M) Hettenibre

Hpciliti a Itcnevento, e di li\ |ier altri |HMmi. Non conoM-evo Iom-o|m>;

ma ;.'iiiiiti a Meiievento (citti^ del l'a|ia), trovammo irHMI volontari na-

polciaai che avevano ordini di mettersi a nostra dÌ8|Mmizione. Il co-

lonnello liru/.zexi, che voi conoticete e amate, dirijjeva la H|i«4lizione.

Halimmo su pei mouii i pia scoscesi, stante die i cavalli cactovano

n<l o^iii momento, );uadamiiio il tiiiuie Volturno e facemmo inaomina
marcie d'inferno. Nel ^nudare il Hume, il mio cavallo, mettendo il

pie<l«< in una )>uca, casco e mi fece fare un Im^no, con };ravo |iericolo

di itssore solì'ocato sotto il mio cavallo e s<itto ra4-i|ua : fortuna volle

elio potei lilM>niriui la i;anilm e sortirne, eo%\ liaininto come era, di

sera, con un vento che t;«lava : vi lasi'io dire che ••o«i ho dovuto wif-

frire; non v'era nemmeno una casa per asciu^rarsi; non so proprio

come non lui sia ammalato.
Nostro 8co|Mi era di im|M>diri- la ritirata ui nemico, e |K'n-io si do-

veva andare silcii/.iosi e |kt le strade piii naaooflte e quindi più or-

ride, (riiin^eiiimo infatti in un paes<> disabitato, ]»erchi- tatti erano

fu(;t;iti, ed «nivaiiio precisiuiivnte circondati alla distanza di due miiflia

dai reni, che, se avessero voluto, potevano pi>:lian-i tutti «iiianti.

Ebbimo (jualche piccolo scontro, ma |miì si ritirarono; alla notte do-

vemmo andare in un paese reazionario : la bandieni iMirlionica sven-

tolava in pia/./a, |Mjr cui si ilovette cin-ondare il |Htcse «1 am^Mtare tutti

i rea/.ionitri, cominciando dall'arciprete, che jM-rvenne a scapiiartN ed
a^ire precisamente «Mime in paese nemico. In i|uella sera ebbi proprio

salva ht viUi |>er minicolo: entntmlo in una caaa |ier eerrare an tale

che il );iorno prima aveva fatto ucciden» due dei nostri, un coljio di

fucile mi venne scaricato alla distanza di due ]hkssì ; io mi cr««lei

spa«-ciato, e inve<'e Ih palla (Ntssò fni me e l'altro c«>m|»a|rno : io tirai

due colpi di revolver, ma non vidi più nessuno: di notte, in una
casa sconosciuta, cnt una scena siHivcntevolc. Alla notte ebbimo molti

allarmi ; t);;urate, in |iaese nendro, circondato da nemici, come sta-

vamo Ih'Iic.

.\ noi, iMMupando quelle posizioni, ci riusci di costrinccn- i n-ci a
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passare per una strada che dovevano trovare i nostri, e cosi ricevet-

tero altro saluto.

Questa mattina siaiu venuti «pii e dimani ripartiamo i)er quel ma-

ledetto paese; io, Bruzzesi fratelli, il capitano Patriarchi e quattro

guide. Mi si dice questa sera che si deve tentare un altro colpo non

so dove : il paese è Frasso, guardate sulla carta, lo troverete.

Del resto se i fatti d'arme riescono bene, altrettanto cammina male

il grande intento per cui noi abbandonammo le case nostre e venimmo
qui a cercar malanni : voglio dire l'intento dell'unità italiana. — Pur
troppo a Roma non ci andiamo, ed ora verranno altri a godersi il

frutto del nostro sangue, e quel che è peggio, verranno ad impedirci

di compiere la santa impresa. La crociata nazionale si può dire finita,

e dovrà essere ripresa con altre rivoluzioni.

Non so qual gusto abbiano i governi a interrompere l'opera rivo-

luzionaria, sapendo benissimo che senza la rivoluzione non si fa l'Italia.

Se stiamo ancora qui, è i)er l'onore dell'armi.

Io Ilo chiesto e richiesto il i>ormes8o, ma non mi fu dato : non mi

resterebbe altro che domandarlo allo stesso Garibaldi, ma parmi non

sia bene in questo momento di pericolo. Parrebbe proprio che me ne

andassi per paura, mentre ci s<m qui tutti gli altri. 8irtori me l'ha

negato, anche aspramente. Basta, io spero che dopo la pace l'avrò.

(Unità Italiana del 19 ottobre 1860).

• *

Xapoli, 2 ottolir»* IHtìO.

Carissimo Padre,

Ieri fu una giornata sanguinosa di fronte a Capua, ed in generale

su tutta la linea fummo attaccati da un corpo dei regi di circa 30.000
;

le posizioni da noi guardate non potevano avere più di dodici mila

uomini. Io mi trovavo di avamposto a Sant'Angelo ed al primo al-

larme, che fu un'ora prima del giorno, comandai al mio picchetto la

carica, fa<-en(lo retrocedere i regi fino in prossimità delle porte di

Capua, dove abbiam fatto dieci prigionieri, fra' quali un ufficiale;

ma sopraggiunte forze maggiori, ordinai la ritirata.

Condotti in sicurezza i prigionieri, tornai sul campo, dove si com-

batteva disperatamente da ambe le parti: i nostri si facevano (more,

ed era un andare avanti e indietro reciproco: ma per mancanza di tre

battaglioni siciliani (i quali furono presi da i)aura) restammo circon-

dati da tre reggimenti di regi ed in jìrocinto di restar prigionieri,

comi)reso lo stesso generale (raribaldi. Veduto ciò e non bastando la

nostra voce ad animare quei jiaurosi alla carica, colla sciabola in

pugno mi slanciai in mezzo a loro e vibrandola a dritta e a sinistra,

e ferendone alcuni, gli costrinsi ad uscire dalla barricata, allo scopo
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<li uprirci iinu Htnwlu ali» Imiontittu. K ci riiiiu-itiiino; ma uppuntu in

quel iiioiiiciito una imll» ini colpì nella teata o catldi in braccio a

pochi <lci mio! bntvi couipairni. i quìtli mi tninportarono ali'ainhn-

liiii/.a, «love, vÌMÌtiititiiii 111 tVrilii. fu riconoMciulii non i;ruve, e ni«^ti-

ciitiiini, mi hì ordino di ritirarmi, u i;ìuiimì icrHcr» in Napoli. Ai >

in catii dei Mi^nori Miccio, mi furono pnHli^uU* tutt4> le cure |n>hm ino.

Caro piidrc, i> la tcrxa volta, dacrlic partii da catta, die mi trovo

al fuo«!o, ma una K><>r»»tu Himilc ii t|uulla d'ieri ^ im|MMHÌhite imm»-
((inarla. Noi abbiamo fatte molto iH^nlitt-, iii:i il tiiiiiifru di ({turile dei

nemici sorpasNa di Iiuiko le noNtrc.

(Questa mattina, come da diMpacci ;;iunli, hì e iii.MLL'itta iirui nuova

/.ufTa, ma si >*|icr;i, 'lli'ti.> i i'<i,\\,r/\ unti i-lic tirinuni . .•..Il:, prwia

di Capua.

Amatissimi v:enitori, >e ut- pi'<-i;<i. a<>u vi date |Hinniuro di me,

poirhc, \irn/Ai' a Dio, la mia ferita non e (tericoloHu e prcHto H|>«>ru ili

poter ritornare huI cani|Mi a compiere la mia vemlettM colle pmprifl

mani.

Nella mia diM^raxia, anzi fortuna, |>oiclié fortunato è rolni che può

niostn^re le onorate cicatrici di ferite in pm delb patria ricevute, bn

il compenso di trovare (tenerosa ospitalitA in caj«a di generose {ter-

none, che mi ris|iarndano il doloro di dover cercare ricovero in

un o8|)«dal<

Abbracciali! Il IVI, si ino...

i l'iiità /(ii/i'iiiiii ili'I 7 iilt.ilirt- \Wtn).

Na|Mll. 3 alMaiv IIW.

('ara Madre,

lo ato Itene e H|iero di venir preitto, |i«rt*hé fi\i affari nostri caof

minano. — Krattanto voglio darti alcune noti/.io pih positive di qnaUe
4-he leKp'rai sui giornali riguardo ai fatti d'ieri.

Kra }!ÌA da tn> giorni che ai noHtri avaui|>osti ROccedeTano acam»

muccie, ma con p<M-lu> |KM'dite, |>crch<' o(;nuno se ne stava nelle ine

trincee. Il t:iorno l" ottobre eni destinato da (ìariUildi \*cr paaaare il

flunie Volturno che circonda Capua, ma i regi hanno volato eaaera i

primi, e alle .*> del mattino ce gU abbiamo velluti vicini. La battaglia

H'impe};iiii tosto iM-canitissima da anilM> le imrti, e k><^ le aoUera bor»

Itoniche ci prendevano le |)osixioni, |>erchè un corpo dei coaì detti

pirriiitti. impauriti, g\ì avevano lasciali (MMUiare, i|iiMndo (tarìluildi.

dalla cima del monte Sant'.Vn^elo, awoiliitosene, vob> da quella parie

coi suoi migliori, e costrinse i n>gi a ritirarsi al piano. Nel meile.HÌmo

tenn>ii varie scariche d'artiglieria fe<'erii loro |iagar caro il loro »r '

Frattanto per l'ala sinistra, da Santa Maria, era oo affkr '-
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Grossi squadroni di cavalleria facevano replicate cariche sopra i nostri,

e quasi quasi stavano per prendere la città, ma fra le scariche dei

nostri e i rinforzi ricevuti riuscì loro a respingergli. In questa posi-

zione vi era l'amico Giacomo che prese sei cavalli ai regi.

Verso le 4 però i regi ritornavano da quella parte più accaniti di

prima, e malgrado tutti gli sforzi, i nostri erano obbligati a ritirarsi

dietro le barricate.

Dalla destra, Garibaldi coi carabinieri, essendo vincitore, si avan-

zarono fin sotto Capua. In quel mentre giunsero rinforzi da Napoli a

quelli di Santa Maria, e così la vittoria fu nostra.

Nel mentre che Garibaldi si spinse così avanti, tagliò la ritirata a

liOOO regi.

Sopraggiunta la notte si fece alto, e si seppe che i 2000 tagliati

fu(tri di Capua si proponeano di fare una discesa in Caserta, città

molto utile per noi.

Ma andarono falliti i loro calcoli, poiché, mentre credevano circuire

la città, arrivarono loro sopra Garibaldi con pochi dei suoi, fra quali

i carabinieri, i quali, gettandosi alla baionetta, dopo una ostinata

zufta, ne fecero 600 prigionieri, sbandandosi gli altri per la montagna,

inseguiti dai nostri,

Garibaldi nel fatto primo, cioè nella mattina del 1», mentre che

si portava in vettura a Sant'Angelo, un colpo di cannone gli am-

mazzò il cavallo. Sbalzato dal legno, si pose a piedi, quando un se-

condo colpo ruppe la carrozza rimasta vuota. Ti at;certo che se fos-

simo ai t«mpi dei miracoli, direi che ha qualche cosa in lui che

lo salva.

Questa mattina l'ho veduto io in Caserta essere il primo a lanciarsi

alla baionetta in mezzo alle palle che fischiavano, ed uscivane sano

e salvo.

In tutti questi fatti le nostre perdite furono piuttosto gravi, ma i

regi ti assicuro che hanno ingrassato bene la terra.

Dei carabinieri vecchi pochi furono i morti, e tra i feriti, ma leg-

germente, vi ha Cicala, Fontana, Casareto e altri nove, de' quali non

ricordo i nomi.

È morto il capitano Trucco, cosidetto il Pontolino, già tenente nei

carabinieri Castello.

Mosto e Savi stanno bene, e così gli altri.

Chi si distinse molto fu la brigata, una volta Nicotera, che ora la

comanda un ungherese.

PS., 3 ottobre. — Riparto per Caserta. Questa notte furono fatti

altri 1000 prigionieri.

{Unità Italiana del 7 ottoltre 1860).
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l'awtto. M «UaW* IM*.

... Sdiiii (loli'iiic ilfllik tua |M>r|N-tii)i a(;itii/.ioii(i |M>r iiu*. ma cohu vuol

«Ilo ci t'iirt^iu? lo ti <'i>iisi(;liii (Il tiii>tt4in' il riunv (itliiioiio un |Htn<i) in

piu-t', |M)i(!liò velli Immiìhnìimo vHHvr roHit iiii|MiHHÌbil« che lul «•('iii imn-

iioiiiitik (> fui-iliitu io li H<TÌvi» Hverlu M-hiviitn...

QiiiUiilo rìi-cvonii <|u«mta iniit, Nunii ulleKC*'''ita «bilia (rrnmliMoiiiia

iint;i)Hcia in cui mi tlioi tntvarti. l'ur tua uurniu, )|uanilii Mur«-4'(li*n<> i

<-<)iMl):ttliiii«>titi, hì fa <-iiHÌ : |{... 6 iiii|MiHsihilf t-hc mufiia. Ita «la {Hirtare

a casii ancora la sua |hUIu (HvItlH'iu- H<lru.s«-ita). In, al KÌ'>rn<i «lei com-
Itati iriuMilo «l«)l 10, (liceva a LamlMrrti e N., mentre Hwliiavano le palle:

•4 lo non voglio niorin*, ni* cNMi-rc ferito «lUesl'oK;;!, |N-reh<* «loniani

Kon iiiix invitato a tiiaiit;iare una |uilentata ». N. rideva, Uimlierti hì

lece pallido o mi «liitHe: « Mio caro, h«» paura di no». Bd infatti ci

morì...

Il Holilato ha. <M>mo tutti, una certa HU|M*rttti/.i«m(>, iNwata |terò so

termini giunti; mi Bpicg«i: <|uando »i ha una tal <|uale f«irxa daitniicran»

(|uc1la paura, che, chi più, chi uumio, hanno tutti, più fm'llmente hì

esce senxa sttperlo dal pt'rictdo : in un couiliattimeiit«i. «-hi atTrnnt»

maggiormente il |H)ric«dii reHta illetto; chi Hta incerto, duhbioiu» ne

aiidiii avanti o ritornar indietro, se pU'gare piuttii.Hl<> «la una (uirte

clic dall'allra, i|uello inralliliilmcntc ci resta. Dico ciò ]M'r un |H)chino

«l'esperienr.)»; paura giiK cosa tterve, un |mi' in principili ne luinno tutti;

ma ipiando .ti pen.><a al motivo |M>r cui kN< venuti, la ni Nn|iora, e nel

comliatlinicnto ci troviamo i|nasi come n«-l no.Hiro elemento, e l'amore

di patria, la rabWia contro gli o|ipre.sHori, fan Hulientran* il «'oraggiit

alla paum e ili^nii" l.i t'>ir/;t di vìiiciti-. rio provai a Milazxo e a

Sant'.\ngelo.

Mi domandi ne ho fatto il mio dovere, e m- mi itono di|Mirtat4i da
Ixion italiano?

8^, ho vemment4> ht eon.solaxione «li pot4>rti «lire, con tutta fVan-

chc//'.a, e in faccia a chinnipu*. .scn/,a tema d'arro.tsin', che hI i«> che

l'bicini, che siamo Hcmpre «tati vicini, ftimmo prcHÌ in nota «la un

oapitano «Iella 1* eoin]mgnia, «la un ufllciale «Iella MeMa ed ultima-

mt>nt<' da un altro «Iella 'i": ma non s|M'nin* «li v<>ilernii «-on un paitt

di galloni, ne altro. Il mondo è una ruota, e«l ora vi Hta in alto altra

gente. B non conta ch'io mi nia Ht a«lente, e, a «inanto credan non del

tidto iMwtia, solilato vim'cIiìo, im-c. «m*c.: nnt non <<n>«ler, mamma, che

per iiuesto mio |>arlan> sia arrabbiat«i o uuilconU'Uhi: io Hto meglio

soldato che gra<luat«>, |>en'hi> 8«>n venato |»el 8«da principio, cbe la

]>atria, i soli italiatti la deblNin fare, e anch'io «bivea <lar«> la una |Hirt«

di stenti e di sangui': ma un ci-rto punto d'onore capinci che l'hauno
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tutti, e tu converrai che è un povero imbecille chi noi possiede : pure.

l)er amor di patria, io dò bando ai puntijfli e ad ogni altra passione.

Adesso che il mio corpo sta per 4 o 5 giorni a riposare a Caserta,

potrò farmi un poco le ossa che, per verità, ne hanno sofferte di cotte

e di crude, e giacche sento che tutti gli altri scrivrmo a casa loro la

descrizione, ben o male, del combattimento, m'ingegnerò di fartela

ancor io..,

11 povero Laml)erti, ti posso attestare che è morto c<d massimo
sangue freddo; mi incaricò dire ai suoi parenti che moriva ben vo-

lentieri per la patria, e iwrchè io, coa*liuvato da Ubicini, quando
cadde, volea aiutarlo, m'impose di andar avanti a combattere (1), Gli

diedi un bacio e poi noi vidi che morto,..

Addio, mia cara mamma, saluta e bacia papà per me e dille che,

forse presto, ci rivedremo.,.

(Unità lUiìiana del 2.") ottobre 1860).

Napoli, ... tiMobre 1K60.

diiirOftiK-ibilf ile' Sniiti Ap«ieUili.

Signor Direttore,

Mi perdonerà se, dacché sono partito per la Sicilia, non le ho mai

scritto, siccome era mio dovere; ma le marce continue e le continue

occupazioni della guerra non mei permisero mai.

Api>ena ricevuta la pregiatissima sua del ."> agosto, partii immcdiil-

tamente per (ieiiova, ove, imbar(!at(i il giorno appresso sul Torino,

feci vela per la Sicilia. Sbarcato il 19 a Meliti», presi parte all'attacco

di Keggio. San Giovanni ed altre fazioni, senza che mai nulla a<-ca-

desse di sinistro. Xon fui cosi fortunato alla battaglia del l'' ottobre,

in cui rimasi sgi'azlatamente ferito.

Fin dal 10 settembre il general Tiirr aveva i)assato il Volturno, ed

erasi impadronito di Cajazzo, per cui toglieva^i ai regi le comunica-

zioni di Capua con Gaeta. Visto di quanto svantaggio era la perdita

di questa posizione, il nemico, forte di 10 mila uomini, attaccavala

il 21, impadronendosene con grave perdita dei nostri, che in un numero

di 1300 soltanto difendevanla. Imbaldanziti da questo successo, vollero

i regi tentare un colpo di mano, cercando di tagliar fuori gli asse-

dianti di Capua e piombare sulla capitale. A tale scojk), un grosso

corpo di 30 mila uomini usciva il 1" ottobre da Cajiua, ed attaccava

i nostri a Santa Maria, Sant'Angelo e Maddaloni, vale a dire, im[>e-

gnava la lotta sopra una linea di ben cinque miglia d'estensione.

(1) Sappiamo clie lo scrivente rimuse leggeniieiite ferito in una mano, nnt

non l'osò scrivere a sua madre, onde nou annientarle le ambascie — N. d. li.



>>AKTK HKCONDA • UAL. KARO A MAi><>U 347

TiKciii (li Siiiiln Muri» • Hunt'AiiKel"* |Niicliè io non era oolA; Mippi

p(M-<> ihf hiiiIh! ila i|iicllf piirti il ikmiiìco vcniu^ coiiiplotuuieiite IwttuUi.

In i|iiiiiito il noi, il ^l'ncnilf (iarilmlili iivftu'i aliMini i;inrni innunzi

allidult* In (>oNÌ/ioni ili Mitililulimi, ilii-cnilo ul iffncniU- Hixio: « Rif«ir-

« «likti-vi rlic in riinsiiliTo Maiiilaloni ronii' un punto «li l'Htn-niu ini|M*r-

« tan/u; voi lo ililVnilcr*>t4). «mI, iKrcorrvnilo, i-w» il |N»Hto dovi* xi muore
« Kl'X'ioHaiiKUltis conto Hopru «li voi». NoHtro ilovcn* iulumiue era

(li farci iiirhioiiari- tiitli al nostro |Hmto prinui «li «««««•re ul n<Mnic«>:

ma non tutti (|Uf|li ihu (MiiMsm «lietro ul Ki^tntrKriN' «l'IUiliu. nono
«legni «li seguirlo. Nel moment«> <lvl |H>ricol«i ulcuni vigliu4-«-umfnt**

fuggono, lasrianiln soli a Nosteiicr l'urto (I«>1 ncnii«To «'oloro cli«^ hanno
la rosrii>n/.a ilei priipi-iii ilovi-re. K la iiii:i hrÌLMla l'iioii xnrri-i iljrlo.

I iMirbonici respinti ai Fonti «Iella Valle.

ilWriUtwmUMi M 1 iwTMahn latPk.

ma lo siU'gno mi spinge a mali'tlir«< ai vili) ronta cxiumliti nlciini «li

questi sciagurati.

Alla |>osixion«> «li «l«\8tni hUivu Ih brigata KU-rliunl. itile po<iisii»ni

«li sinistra <> del centro la I" e 2» brigata. I)U(> obi«-i ibi i1«nIìiì en«no

stati pia/./.uti sulla striMla clip «la .Madilaloni coniln«v a Valle, l'ita

colonna ili intMI volontari, ventiti alla lM>rglies«>. 8t«va «li riiwrva.

Alle 7 '

, circa il niMiiico. avaii/anilo contro le nostr«> |Mmixioni, aprt

con lille colpi ili cannone il finiiii. e una \ ivissiiii:i l'iicilat:i H'ini.Mi;i;iii

«la uiiiIni 1«> partì.

IjII ilestn». ovvi'ro la una lu'iu.ita, venne <iu rui. uhi nii i: i >. . iti ili

Ironie «» ili llaiico. Ma, se l'attaccn fu vivo, l.i ilur^.i n.in tu i.iii\ e«l

in |M>clii minuti la posisitine venne abliunilonalu al nemico. In rimani

ferito in sul principio della lnittaglia. Aveva ap|N»na llnit*» «li rie»-

rieure il fm'ile. i|uando uno svixxero mi tntverso ctin una palla la
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coscia destra. Malgratlo che il colpo ini avesse gettato per terra, ebbi

tuttavia la forza di aggiustare il mio feritore e di distenderlo al snolo.

Mi provai di ricaricare il fucile e continuare il fuoco, ma il sangue
mi usciva in sì gran copia, che le forze mi mancarono tosto e svenni.

Quando ripresi i sensi, mi trovai circondato di Svizzeri. Mio primo
movimento fu di portare la mano alla cintura, ove solea tenere appesa

una pistola, ma 1 nemici mi avevano già disarmato. Ad onore del vero,

però, debbo dire che non mi venne fatto alcun insu1t<».

Intanto il nenùco guadagnava terreno, ed a me, più della ferita,

Battaglia ai Ponti della Valle.

(Da I). VAI.ENTK. Op. fit.. 1>»|I. Ì'JO).

cocevami il pensare che i nostri potrebbero aver la peggio, <|uando

(oh, vera gioia!) sentii gridare: « Viva (Taribaldi! alla baionetta! alla

baionetta »! Era il generale Bixio, che a suon di musica lanciavasi con

tanta, furia a caricare il nemico, che in meno di mezz'ora riprendeva

tutte le posizioni e ricacciava il nemico fin oltre Valle, prendendo al

medesimo due pezzi rigati e 70 prigionieri, fra i quali un cai)itano

dell'artiglieria. La vittoria la più completa aveva coronati gli sforzi

dei bravi che sanno come si combatte per la patria.

Questa gloriosa giornata ci costò 2'2l patriotti fra feritti e morti
;

ed al nemico più di 100 morti, lasciati sul terreno, e molti feriti. Le

nostre forze, in questo combattimento, montavano» a 5653. compresi

i 15C0 volontari di riserva che non presero parte all'azione ; e (luelle
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<M iictnico a 3 liuttuttlioni enteri, 2 ntKK'nx-'iti *!' linmi, un» tmtleri»

ri|;iifii tiii H p(>/,/i, cil iiiHi m|iiiulritn<> (li ntVHllorìtt: t«itul«' h4Kmi notiiini

<;ìriit.

liti miti l'eritH, in<|iit«-tuiit4i da priniipin, pan; premia ora iiiìkUit

picK»- I iri)'<liri Hiiiio uliliaHtan/a soltTti, iiui l'oHiMMlAln è t!4M) lueitcbitto

<4 <i)HÌ iiiiil t4*nuti>, l'Iif i< una vera niim-ria. I/i* m|mmIìiwo, |ier maggior
HÌ*Mirc//,a, la luiu uiìhhìvu |K-r mezzo delta uiiiKlin «lei riitn>i>r Oscar
Meur ('olir, eoiiMole i;eiierale Mvizzero a Na|>«ili, la quale ri f-- ••-'"<•«

bielle HUe e.ontiruie vÌHÌt«.

{Diritto «lei "iH i>tt4il>r« ÌWO).

«'MMto. • ««toto* IM».

<}(5neml iJittutore,

Mi {<> un dovere di IruMuietterle un mp|)orto pnrtirtdan^Kciato del

fallo d'arine di Villa (liialtiiri.

avvenuto il !<> ottobre.

Nel poiMerif;);io del .'io sci leni-

hre, ricevuto il suo di.spaeeio die

mi avvertiva di tenermi pronto

a Sostenere un prossimo atta<-eo

numii-o, portai tutte It* forze eliu

la 8. V. poAe Rotto i miei ordini

ad «H-eupare le )Hisi/.ion! alìida-

tend. liitirai il Itatta^lione che

tnivavuHi d'avaiu|Histo a Valli

.

feei oeeupare lo alture di Monte

Caro ed il versante verso la

Htrada di Vaile dai lM>rsa^lieri e

dal primo lialtaiflione della bri

^ata eomaixlata dal teiu'Ute i'i>

loiiiiello Dezza. allidandone al

lutMiesimo la difesa, con ordiiK-

di non abimiidonare la posizioni,

((ualunipie rosa aeeadesse, eomr

quella ilie protejtjceva le nostri'

l'omuuieuzioni eon Caserta, di riii

voleva esser sicuro; e |M'r queNtu

vi destinai Dezza. Disposi 'J obiti

da VJt cent, in Imtteri» .sulla stntda

elle entiilui-e a Vidle. tacendoli

llaiu-lie^);iare da un batta^flimie della setHHida briintta a sinistra, e a

«lestnt «la un iNitta^iioue della bripita KlN>rhanl.

Nic<il« Kabrisi.
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Ool resto della prima l)rigata feci occupare la posizione di San
Michele. Con la seconda la villa ftualtieriana. La brijfata Eberhard

occupava i ponti dell'acquedotto, il iiinliao e le alture di destra con

ordine di ritirarsi sull'acquedotto a Villa (Tualtieri, quando dovesse

cedere a forze assai preponderanti. La colonna Pabrizi era in riserva

sulla sinistra a San Salvatore, tra Maddaloni e l'acquedotto. Un terzo

pezzo fu collocato sulla sinistra all'infilata del ponte. (tIì altri tre in

riserva a Villa (lualtieri.

Alle 5 ant. del 1" ottobre la nostra riconoscenza di cavalleria trovò

gli avamposti nemici a Valle; si cominciò a scorgere una colonna

nemica verso le sei e mezzo antimeridiane che sulla strada di Ducenta

marciava verso le nostre posizitmi. Alle sette e mezzo la testa di

detta colonna giungeva allo svolto della strada che veniva infilata

dalla batteria de' due obici, a 300 metri circa dalla nostra prima linea.

Ivi si arrestò al coperto de' nostri fuochi, si spiegò su tre colonne

d'attacco; nello stesso tempo altre forze, che più indietro avevano

presa la via delle montagne, si avanzavano sulla nostra sinistra, da

Valle verso le alture di Monte Caro, e sulla n<»stra destra da San-

t'Agata de' (ioti verso il Molino. Cominciò allora una vivissima fucilata

da ambo le i>arti; il nemico, avendo con sé una batteria rigata di

otto pezzi, cominciò pure a cann(»neggiarci con molta energia e pre-

cisione. I nostri obici, d'assai minor portata, non vi risposero che più

tardi, (juando il nemico, avanzanilosi, si portò sotto il tiro dei me-

desimi. Le alture di destra, il molino e successivamente l'acquedotto

furono attaccati di fronte e di fianco con molta energia; la brigata

Eberhard, ripiegando, si ritirò disordinatamente, in gran parte sopra

Maddaloni, lasciando al nemico le posizioni.

Contemporaneamente, il nemi<!o attaccava la iiosi ra sinistra, spin-

gendosi avanti di fronte e di fianco, sulle alture di Monte Caro; il

secondo battaglicme bersaglieri, unitamente ad una comi>agnia del

primo battaglicme, si ripiegaron<). Il brigadiere Dezza ordinò che si

rannodassero a sinistra del bosco di Monte Caro; mentre egli accorse

ad ordinare al tenente colonnello Taddei, con il i)rim(> battaglione

della seconda brigata, di riocciipare la cresta del monte, la qual cosa

fu eseguita con slancio incomparabile. Ripresa l'altura, il battaglione

del maggiore Menotti (Jarihaldi, unitamente al i)rimo di linea co-

mandati dal brigadiere Dezza, caricarono il nemico di fronte; il tenente

colonnello Taddei, coi suoi, h» caricò di fianco e lo costrinse a ri-

piegarsi precipitosamente, lasciando morti e feriti sul terreno.

Vedendo impegnata vivaineute la mia sinistra, e di più. non sapendo

se i nostri erano respinti o respingevano, feci avanzare il 2» e 3» bat-

taglione della ])rima brigata da San Michele a Villa (lualtieri, dove

ordinai che si formassero in colonna d'attacco e i-iposasser<», aspet-

tando il momento per slanciarsi sul nemico, che andava guadagnando
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ti'i-i'i-iiii. Onliniii «;)i« In Hccontin briKittn, «-lit; <Ih Villn (tuultit'rì fiVn»

c^hiiiiiijitii ini iicciip)ir)- !<• fiililc i-Mtri-ini- «li M<)iii«> (')irii, «love il fiotite

A<-<|iic<l)iMi> iiiiÌHi'4- lik Vitlif, IfiilitiiMMitf ni riiticiiiiHHO hiiì |triiiii terreni

ili Villii (ìtuiltifìri, roll(>;;Hiidi>lu col MonU* Can», |M<r aMnictirart-i la

sli-iiila <li <'iiHcrtit; nnliiiai iil l'iiloiiiiclli) FHliri/i cil ul 4* iNittaicIion**,

l'Ile ti'rifVii il ('iiliiiiiliaio Nii|)nt Maililitliuii, ili uii:iilti<;tisirf» Hitn Michflf

• IH- allliliii la iliffN» al N'nt'iit» mloiiiietlo l'Iva.

I lilUl iilliri rllf cnuio Ntlllll Ntnwlll, lliifMi un filiM-i> vivimiiimh «-«l avi-r

piTiliiM molli l'iiiiMoiiii-ri, fra riii lo Ht«-HMo ra|iita!iii iMinartini, ritint-

S^ -

Jf-

Attneco «li Maildalooi.

t|1«ir 41 '*>•• •(-*•'' rirf.ff*.

l'Olisi a Maililaloni. (ili altri iicxr.i, cht' hiiII«> alture in |in>t«8iniit4k del-

rAri)iU'ilotto avovaiio, per più di diH> on>, fatto un riim-o assai vivo,

t'iiroiio riporlati a N'illa tiiialtiori, inolio i|ii<'llo «-he iiilUava rArqite*

dotto clic non potò ritii-arsi in t(>ni|Hi. ItiikHsicnnttn rlu> Monte Cam
era sempre occupato dai nostri, t« vedendo il ii4'iiiii*«t arri'-" — rier

maiiilari-i delle mal a;;;;iuHtatc fucilate, ini lanciai col jo r -i" I :i<>

della I" hrit:ata ed il l*' della 'J* (il .V' liat taglione della I* Itriptta rli«>

pur doveva farne parte, aldK>nch«> cliiaiiiato, non i:iunA<* in t«<in|>(0 alla

baionott^t. ed in meno di mecK'ora si riiiuadaunava rAc<|Uc4l»lt<> v*\
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il Molino di destra e si respingeva sul centro il nemico al di là della

batteria sulla strada. — Le posizioni di destra furono affidate al

maggiore Spinazzi.

Il brigadiere Dezza, col 1" battaglione linosi e col battaglione Me-

notti Garibaldi, dopo d'aver ricacciato, con una brillante carica alla

baionetta, il nemico tino alla Valle, vedendo la nostra carica, si slaindò

«on una parte del battaglione Menotti sulla ritirata del nemico die

già fuggiva con artiglieria e cavalli, e contribuì a metterlo in piena

rotta.

Riprese tutte le nostre posizioni, diedi ordine di arrestarsi, non

giudicando opportuno inseguii'e il nemico fuori di esse.

Riprendemmo l'obice lasciato al ponte, e di più due pezzi rigati al

nemico. Più di 70 prigionieri ed un capitano d'artiglieria rimasero in

mano nostra. Le perdite nemiche ammontano a KM) e più morti che

lasciarono sul terreno, e molti feriti.

Le nostre perdite furono le seguenti:

Morti
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CItiHortu VeiH'Iiiii, (I<i\ t' ti'oVttviiMt il ihìiiiìi-h. Lumcìuì uI ei>loiiiiello Kubrisi

Ih (uihIimIìii (lollt! |M)HÌzii)i(i tioHtrn, H]H'ilti itviinti lit 1* brifOitu ihI «ntu-

pure 1» iiltiii'f <li Munte Viro, siile Hpitlli' ilei iifiiiii'4i «-Ih; U\ r<*iiiliiittc>va;

<-olltt tv'" *< colla bripitu Kl)crliunl iiiiiniui ilirettaiiifutv hu CuMsrta
V<h;«>Iuìì, toiiviidoiiii |H«rò Mnipro colloKut» lum la !. Questi movi-
iiM-iili, •sf;;iiiti con riipiditii «^ prccÌMÌoiif, ri ilit^duro, ncarM ro||>ii ferire,

'.M.l pri;;ioiii«i-i, t'iii cui lit iilliciiili.

ICHpoHte c«m) brev«iiient<4 li< i»p«*ni/.ioiii noHtn< del l • oirrentc,

erodo debito mio richieilorle rir«Mii|K>nt«u {ter colon» idiu in imrtieoUr

Cnmbattimentn di MiultUloni.

(IMIM IttHtm mitUUn . «M.)

modo si diHiinscro. <• piini/.ioiii |N<r i|nelli che al momento della lotta

vif;liiM'(*Hmeiite iibbandomimno il loro posto. In nltimo è dover mio
dirle che i battaglioni della I' brigata, che caricarono alla ''

i vecchi soblati della tierniania, venuti a puntellan' la tirili a

FnuieeHco Horlxinp, sono *\ì\n»i interamente formati di irlo%-ani diciliani;

Nolo i <|niMlri coiniMinKons! ilei nostri continentiili slmreati in Sicilia

con la prima s|H>diir,ione; ah utiiciali proven;;ono ipiasì tutti ilai <')M'-

eiatori delltf Alpi del 1>US0. Dire la |Nirto slorìtMut premi da riaprano

di eH8Ì al combattimento sarebbe lunpi trop|M>: Hono gU st«««)ii di

('aiutatimi, di l'alcrmo e di He^po. (jnando dei corpi saranno vo-

nmndati da utiiciali come l>«/.Mt, Piva. Tiwidei. Spinaxxi. ed avranno
a capo di st^tto majrtriore un ntìiciale come tlbcr-^i, -;c b» vittoria non

:i - Mk:i<ihimi.
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coronerà sempre i loro sforzi, certo sapranm» incontrare ai loro jjosti

una morte gloriosa.

11 giorno che la S. V. mi affidava il comando della ixisizione di

Maddaloni, dopo di avere indicato i lavori forti ticatorii che io vi feci

eseguire, ella disse a me e all'ufficialità presente: « Ricordatevi che

io considero Maddaloni come punto d'estrema importanza: voi lo di-

fendete e, occorrendo, eccovi il punto dove si muore gloriosamente;

conto sopra di voi ». Xoi abbiamo fatto il debito nostro e speriamo

di combattere le ultime battaglie sulle Alpi e con lei.

Unitamente al presente rapporto, le trasmetto le proposte di avan-

zamento per coloro che maggiormente si distinserr), in un colla lista

di quegli ufficiali che si resero immeritevoli del grado.

Il maggior generale comandante la ÌHrixione

ìflNO Bixio.

Rapporto del colonaello brigadiere Giuseppe Dezza. comandante gli avam-

posti a Monte Caro, sul combattimento di Villa Gnalterìana di Maddaloni.

Caserta, ."> otloliit' IKBll.

Dietro vostro ordine (generale Bixio) io presi il comando della linea

d'avamposti al Monte Caro. — Ivi erano situati i bersaglieri ed un

battaglione linea di riserva; fra tutto, circa (M)U soldati.

Verso le 7 del mattino del 1" corrente, una colonna nemica s'avan-

zava, disposta, coU'artiglieria in testa, a marciare verso il ponte del-

l'accpiedotto ; incominciava il ccuubattimcnto ; due battaglioni, Bava-

resi e Svizzeri, montavano da valle verso Monte Caro. Concentrai tre

compagnie, e s'impegnò il fuoco, e spedii subito ])er rinforzi dal

maggior Menotti, che mandò la 4" compagnia. Per quanto la resistenza

fosse stata accanita, pure il numero vinse la posizione, ed ordinai al

maggiore Boldrini si ritirasse a sinistra del bosco. <!he avrei spedito

un battaglione di tianco. Esso venne ferito, ed i suol si ritiranmo.

I nemici copersero la cresta, sicché il battaglione di soccorso veniva

minacciato; avrei voluto spingerlo alla baionetta, ma vedendo il te-

nente colonnello Taddei che si avanzava al coperto con gente che

seppi della seconda brigata, <ìorsi da lui e diedi ordine di p<)rtarsi a

prendere l'altura. Così venne fatto. Io feci suonare la carica alla ba-

ionetta. Caricai i regi di fronte, Ta<ldei di fianco; essi resistettero

qualche minuto, finche si poteva sparare il fucile, ma, al solito, le

punte delle baionette vinsero. Sicuro della posizione, ritornai da ]SIe-

notti che sempre teneva l'altura di mezzo fra Monte Caro ed il quartier

generale, e vidi che i regi salivano dal bosco; non c'era un minuto da

perdere. Ivi era piazzato per riserva il primo battaglione linea, co-
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iiiiìikIi) 111 Dirifii, io HtttMMo ull» t«Htu, H ilevti dirlo «'«m H«iditi)«riiKÌon<>

j piiwiotti (.Hiriliiini) «itricHMiio II tn<'ruvii;Iiu, inH«>i;u<Miilo fino al <li

Hotto ilttll'iiltipiikiio ili Villi»' i Hiiviii"-' ^^•l<>tti li liirii-ii iilln ''.--i

il nviiiiro (iiiniv. In i|iii9Mto tiio-

innnto vi-|;^o il (vntro iloll» «li-

vÌHÌ()rit< iioslni )ul aviiii74irsi ii

(^ariciire, i neinici a (iigiiìrt^, v

rorsi con i|iiclli i'Im' potin'aiio

reHisterc por la Ntaiiclie/./.a !

8et4*, Miralaiido il monto di iiii^/./.o

IKT tiiicliart' il passo all'art 1-

t;licri)t fd alla ravalU^ria; ma
l'ordine «Il dov«»r tenore L» jmi-

NÌ/.iono mi ftM'o rattfiicrc i sol-

dati, (filivi restammo in posi-

ziono, sin<ll^ i n'fi'i abbandona-

rono il tutto. Il primo bai taglioni'

linea si <iistins<' sopratiitto, rosi

pure i bersaglieri. (Hi utileiali

mi ricordarono ralatatlmi, e ne

sono soddisfatto. Tessere l'»'-

loffio delle <|nattro eariehe alla

baionetta elie l'eirero i soldati

<Mii loro iitlìeiali alta testa, mi

senibni i|uindi inutile, irilieiali

morti 7, feriti l.'(: soldati morti

18, feriti (ITì.

Ma il posto doveva essere te-

nuto u rammentare ai miei prtNli

elle lA si doveva morire.

(M'iierale! Il resto della mia bripttn fn d» voi steMut condotto alla

baiuticlta, <• rmi vn^tra iiMliIi^ra/iinnv

Oinaeppe D«Ma.

Rapporto del jjencralc I iirr.

Il I" ottobre i n^gì faeeviino un» Knkndi> sortita da Capii», attnr-

eando tortemente Sant'Anjielo e Santa Maria. Nel me<lesimo lein]Mi

8pin};evano avanti una forti' colonna verso Maddaloni.

A 8ant'An}(elo, a Santa Maria, a Maddaloni, i nostri eonilinttevauo

valorosamente, i-omaixlati dai ^eiier.di Metlici. Milbilr. e Hi\io. ì )|iiali

eertamenie daranno relazioni dettagliate. t.a truppa sotto i miei or-
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(lini, in Caserta, era la riserva generale, pronta a portarsi in <tgni

direzione dove poteva abbisognare. La forza della mia riserva conti-

nuamente (liminniva, avendo dovuto inviare rinforzi a Santa Maria e

verso MiMldiiloni. Alla lino rimasi eolle sole due mie brigate Eber e

Degiorgis. La brigata Sacchi era per difendere San Leucio, e sten-

dersi sino a Sant'Angelo. La brigata Spangaro era in azione sino

dalla mattina a Sant'Angelo contro i regi.

10 attendeva l'oidine di portarmi dove bisognava dare il colpo de-

cisivo. Ad 1 '
', pomeridiana venne l'ordine dal Generale Dittatore di

portarmi con tutta la riserva a Santa Maria, dove si v<deva la vit-

toria sicura e decisiva. Ordinai immediatamente al colonnello Rustow

di i)rendere la strada consolare con gli ufliciali dello stato maggiore,

alcuni usseri che ancora rimanevano, e la brigata Eber, e di portarsi

a Santa Maria. Colla brigata Degiorgis mi portai colla strada fer-

rata a Santa Maria.

Appena ivi giunto, il Dittatore mi diede la notizia che la vit-

toria era sicura, ma che vi abbisognava di un <^olpo decisivo ])er get-

tare il nemico in Capua e ristabilire la comunicazi<ine fra Santa Maria

e Sant'Angelo, che era intieramente intercettata dal nemico.

11 Dittatore portava avanti la l)rigata Degiorgis sino alla strada

di Sant'Angelo, alla quale teneva dietro una metà della brigata Eber
;

l'altra metà fn portata da me
verso la porta di Capua. Arrivai

a porta fli Capua (piando gli Un-

gheresi ritornavano, dopo aver

brillantemente attaccata la caval-

leria naiK)letana, (;he si era avan-

zata sino alla porta; e vidi che

fuori della stessa porta, a dritta

della strada, solamente la casa

era occupata dalla valorosa com-

pagnia francese, che l'aveva sem-

lire difesa eroicamente.

I regi avevano una batteria

sulli» stradale ed occupavano for-

temente il convento dei Cappuc-

cini ed il cimitero; perciò ordinai

a due compagnie dei bersaglieri

Tanara e due battaglioni della mia

divisi(me di jn-endere quella posi-

zione. La brigata Degiorgis mar-

ciava per la strada di Sant'An-

gelo col colonnello Rustow, ed

Angelo Bassini. osservava tosto la posizione del
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neiiiivo elio Htitvii u «-uvullo lit;!!» stra^lu iiiiutHtru. HI Hpiiigevu iiniiie-

(lliitiiiimiito il sinisfni por |»n-n<l<Tc il iwmici» <li flan» ' ittiu'<»va

bnivuniciito iillii biiioiitrllii.

Im lc;;ii>iuì lUiKiircsc si invttt^vii iiliii «W-Htru «it'lla Hiiiiilt^tlu brittutu
;

^li altri ti'*) liattiif^lioiii rmi KInt iiniliiviirut avanti |M-r aprin* la

Stnula vorHo Hant'AiiK»!", <-iin<l<)tti dal Mittatm-*'. I<a lo^ioia- uiiKar«*M*

ilieilo l'tist'iupìi) a tutti! lo altr^ triip|H4 <-<in In HpitiK^'rxi .scinprt' avanti

sen/.a tirane e hmì/m luirarMi <lol fitto I'uim-o di iiioMrliutteria i'*ì arti-

glioria (1 d<)ll« replicalu (;arirli« di i-avallttria nt^rnica.

Con i|iii)sto brillanto attacco dì llanco ni raiwa MÌniiiltatni*aiiM*nte

Botto la mia dirc/ii'iif l'ii'ii" iii in'., i -ìmI^ii-. .|..II( ^ir,,!ii i..i...ii-|

verno (Ja|iiia.

Il r*>;;KÌiiiriito Kassiiii <hI i lHTna){ii<TÌ ili Taiiara pr<-iii|fvaii<> eoa

la baionetta il convento ed il cimitero, ricettavano l'attacco della

cavalleria, ed il nemico frettoloHamente laMÙavu tutte le ano |MiHtzioni.

Naivaiidosi entro le mura di Capila. Verso le lì pomeridiane tutta la

linea era nosti-a, tt la <-oiiiitnica/.iono con Sant'.VnKcIo crani ristabilita.

Le duo brÌKat<t a(:<!amparono sul eaniiM> di tNtttagUa e feceM il ser-

vizio d'avamposto. ì,n bri);ata Milano, la l<*;;io(u* uni;liervsc, e metà

della brillata ICÌH'r, die alla preseii/.a del Dittatore Hcacciaroiio con-

tinuamento con la baionctt4i il nemico, ricevettero i couiplimenti

«lallo stcsfto.

Tenuto mio dovere di menzionare, oltre i iN'rxuKlieri di Tanura, il

reKK' ><''>(" Massini, loinposto la ma;;(;ior parte di Siciliani, che, co-

mandati da<;li iillirìali della prima spedizione, si coni|Mirtarono vaio-

rosameiite.

I miei iilliciali dello slato iiia;!;;iore si di|M>rtarnno con valore e

niostraronii molta pnntiialitii nel trasmetter)» g\i onlini. Ia* ix-nlite

della divisione sono: iittic'iali morti ti, siddati e sottutliciali 4.'i. Feriti:

iitllciali 14, sottutliciali e soldati 1 1.*>.

Le altre |>erdite che subiva la truppa sotto il comando «lei )cenenile

Milbitz, avanti il mio arrivo, mi sono i);notc, ma le saranno state

accennate nel rapiH>rto dello st«sao );cnerale.

Snnl.. V- ..Itolir.' lliOO.

// ;/en«ra/« eomandonlr

III Unta d'oprrasiiiHe Hi Samta 3laria

S. Ti i:i;.

•
• •

II 1" ott<d)re, ({iorno fatale e fratricida, ove Italiani runilwtterono

sul Volturno contro Italiani, con tutto l'accanimento clic ruonio può

portare contro l'uomo. Ia' baionette dei miei compagini d'armi incon-

trarono anche questa volta la vittoria 8ui loro |ih8«ì «la {giganti.
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Con ugual valore si combattè e si vinse a Maddaloni, Sant'Angelo,

Santa Maria.

Con ugual valore i coraggiosi campioni dell'indijiendenza italiana

portarono i loro prodi alla zuffa.

A Castel Morrone, Bronzetti, emulo degno del fratello, alla testa

d'un pugno di cacciatori ripeteva uno di

fjuei fatti che la storia porrà certamente

accanto ai conibattiiiienti di Leonida e dei

Fallii.

Focili, ma sxdendidi dell'aureola del va-

lore, gli Ungheresi, i Francesi, gli Inglesi,

che fregiavano le file dell'esercito meri-

dionale, sostennero degnamente la fama

guerriera dei loro connazionali.

Favorito dalla fortuna, io ebbi l'onore

nei due mondi di combattere accanto ai

primi soldati, ed ho potato persuadermi

che la pianta nomo nagcc in Italia — non

seconda a nessuno, ho potuto persuadermi

che quegli stessi soldati che noi combat-

temmo nell'Italia meridionale non indie-

treggeranno davanti ai più bellicosi, quando

raccolti sotto il glorioso vessillo emanci-

patore.

All'alba di (juel giorno io giungevo in

Santa Maria da Caserta per la via ferrata.

Al montare in carrozza per Sant'Angelo,

il generale Milbitz mi disse: « Il nemico ha attaccati» i miei avam-

posti a San Tammaro ».

Subito fuori di Santa Maria verso Sant'Angelo, udivasi una viva

fucilata, e giunto ai posti di sinistra della detta posizione, li trovai

fortemente impegnati col nemico.

Un cocchiere ed un cavallo delle vetture del mio seguito furono

ammazzati. Potei però passare liberamente, grazie al valore della

brigata Simonetta, divisione Medici, che occupava quel punto, e che

respinse coraggiosamente il nemico. Giunsi così all'incrocicchio delle

strade di Capua e Santa Maria, centro della posizione di Sant'An-

gelo, e vi trovai i generali Medici ed Avezzana che col solito coraggio

e sangue freddo davano le loro disposizioni per respingere il nemico,

incalzante su tutta la linea.

Dissi a Medici: « Vado sull'alto ad osservare il campo di battaglia,

tu ad ogni costo difendi la posizione ». Procedevo appena verso le

alture che ci stavano alle spalle, quando mi accorsi esserne il nemico

padrone. Senza perder tempo, raccolsi quanti soldati mi capitarono

l'ilink' Kronzetti.



I «se

lilla inailo, e |iiiiiciiiii>iiii alla .-.iiiisira del inMiii'ii a'»'<'iiiii-rit«-. ..! nill

prt-vi'iiirlii. Mainlai iifllo >t«-HNi) t<3iii|Mi una coiiiiuiKiiia <iì Ih i -.i^ÌK-ri

^«'novtml verHo il monte Buti Nicola |>«r iiM|M<4lirc die il netiiifo tte ne

iiii|ia(li'<tiiÌHHC. (jiK-lIn (<iiiipa;riiia <' iliic rompaunl'* della \mfiut» Ha4'clii.

cli'id aM'va cliicHto <• l'Ili- ruiiiparivatii) ii|i|Mirtiuiaiin'nl«' «iille altiir»*.

arrestarono il rieiiiieo.

Mo\ rlKloiiii io poi Vci'Kii la <li-.ilt'a, nulla «Hii iiin .1 <ii inn.ii.i, n ik-

miro priiiripio a ilÌHeenilere eil ii ì'iximirf. Solamente dopo )|uali-lie

tempo in M-niii a MU|iere ehe un eor|Hi di <;)i4-eiutori neniiei, prìnm del

r*g-^'
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Santa Maria ]»ariiiiente, e in ambi i punti aveva lasciati» prigionieri

e cannoni.

Lo stesso avveniva a Sant'Angelo, dopo un combattimento di i»iù

di sei ore; ma essendo le forze nostre in quel punto d'assai inferiori

al nemico, egli era rimasto con una forte colonna padrone delle co-

municazioni tra Sant'Angelo e Santa Mari»; di moilo che pei- portarmi

alle riserve ch'io aveva chiesto

al generale Sirtori, da Caserta

su Santa JSIaria, io fui obbligato

di passare a levante dello stra-

dale che da Sant'Angelo con-

duce a quest' ultimo punto.

Giunto in Santa Maria verso le

2 poni., vi trovai i nostri, co-

mandati da Milbitz, che ave-

vano respinto il nemico su

tutti i i)unti.

Le riserve chieste <la Caserta

giungevano in quel momento.

Le feci schierare in colonna

d'attacco sullo stradale di

Sant'Angelo. La brigata Mi-

lano, in testa, seguiva la bri-

gata liber, ed ordinai in riserva

jiarte della brigata Assanti.

S](insi pure all'attacco i bravi

calabresi di Pace che trovai

nel bosco sulla mia destra, e

che combattevano splendida-

j
mente.

Appena uscita la testa della

colonna dal l)osco, verso le ti

pom., fu scoi)erta dal nemico,

che cominciò a tirare delle granate; ciò che cagionò un po' tli con-

fusione allo spiegamento dei giovani bersaglieri milanesi che marcia-

vano avanti. Ma quei bravi militi, al suono di carica delle trombe,

si precipitarono sul nemico che principiò a piegare verso Capua.

Le catene dei bersaglieri milanesi furono tosto seguite da un bat-

taglione della stessa brigata, che caricò impavidamente il nemico

senza fare un tiro.

Lo stradale che da Santa Maria va a Sant'Angelo forma colla di-

rezione di Santa Maria a Capua un angolo di circa 40", in guisa che,

procedendo la colonna sullo stradale, lo spiegamento di essa doveva

esser sempre sulla sinistra e alternato in avanti. (Juindi, impegnata

Antonio Simonetta.
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4;ho III lii liriuiilìi Milano i-A i ciitiilirfsi, io HpinHi al nemico la brigata

Kl>vr stilla (luHtnt delia priiiiu.

Eni ÌMìI vedere i veterani dell' IJni;)>eri» marciare al fuoco culla

tran<|iiillit:\ di un 4-iiiit|ii> di manovre o collo HtesMo ordini*. Ija loro

impavida iiilnìpidita contrilmi non p<h;o alla ritinita del nendc».

VjoI movimento in avanti <lella mia colonna, e sulla destra, io nii

trovai bf.iitimto a conuiiiii^ormi colla Hinintra della divinione M>
"

che avt-va valoroMaiiiciil<! NoNtiMiiita una lotta in«<(;uale tutta la ^i

nata. 1 eora(i;i{i"'*i carabinieri K^uovesi, che formavano la ainiiitra della

divÌHÌono Medici, non a.spottarono il mio i;oiiiando |i«r ricaricare il

nemico. ICnhì, come sempre, te<-ero pnHiigi di valore.

Il nemico, dopo aver imtinatamente conilMittut4i tutta la giornata,

verso le Ti poni, rientrò in disordine dentro Capila, prot^-tto <lal can-

none della pia/./.a.

Uuiliico la Hcra del 1° in Sant'An^i'lo, io ebbi notizia che una co-

lonna nemica di 4 a 5 mila nomini trovavasi inCaiierta Vecchia: or-

dinai per le tino della mattina ai carabinieri genovesi di trovarsi

pronti (!on :<•')<) uomini del corpo di Spangaro, e<l una sessantina di

montanari del Vesuvio. Marciai a «piest'ora |»«r T'aserta sulla strada

della montagna e per San Lcucio. Prima di giungere a Caserta, il

prode tenente colonnello Missori, che io aveva incaricato di scoprire

il nemico <'on alcune delle valorose suo guide, mi avverti che i r»gl

trovavansi schierati sulle alture «la Caserta Vcrdiia a Caierta. ciocché

potei vcrifloare io stesso {mioo dopo.

Mi iHM'ai a Casertiv por concortarmi col ;;»'iicr.ilc .Sirton, e n<in

<lendo il nemico sì ardito da attac<-are ipiella cititi, combinai <

Stesso generale <li riunire tutt« le nostre forze che si trova%'ano alla

mano, e di marciare al nemico |Md suo Dauco destro, cio^ di altac-

<*ario por le alture del l'arco di Caserta, mettendolo così tra noi e la

divisione itixio, a cui avevo mandato ordine di attaccare dalla sua

parto.

Il nemico teneva aneont le alture; ma scoprtmdo |>ooa fona in Ca-

serta, aveva progettato d'iiiipudronirsene, igiiontndo, senni dubbio, il

risultato della battaglia del giorno anttìcedcnto, e |M.>rcio lanciava circa

la met)\ dello sue t'or/.o su i|uolla cittii. Mentri* )t4luni|ue mi tntvavo

marciando al coperto sul tlantMi destro del nemico. i|uc8t4» attaccava

di fronte Caserta, e se no sarebbe forse reso padrone, se il generale

Sirtori. con la sua consueta bmvunt ed una mano di ]>rodi, non lo

avessero respinto.

Coi calabresi del generale Stm-co e I compagnie dejrcaercito set-

tentrionale, io proceilevo int^into sul nemico che fu caricato, raaìstè

poco e fu spinto (piasi alla corsa su Caserta Vecchia. Ivi un {dcoolo
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numero di nemici si sostenne per un momento, facendo fuoco dalle

finestre e dalle macerie, ma ben presto fu circon<lato e fatto prifiio-

niero. Quei che fuggirono in avanti caddero nelle mani dei soldati di

Bixio, il quale, dopo aver combattuto valorosamente a Maddaloni il

1", giungeva come un lampo sul campo di battaglia. (Quelli che re-

starono indietro capitarono con Sacchi, a cai avevo dato ordine di

seguire il movimento della mia colonna, dimodoché di tutto il corpo

nemico pochi furono (juelli che poterono salvarsi.

Questo corpo pare essere quello stesso che aveva attaccato Bron-

Scontro di Caserta.

(ì^aW Alfìum ntttrirn-artigtifn. <'it.).

zetti a Castel Morrone, e che l'eroica difesa di quel valoroso, col suo

pugno di prodi, aveva trattenuto la maggior parte del giorno, ed

impedito quindi che, nel giorno antecedente, ci giungesse alle spalle.

Il corpo di Sacchi contribuì esso pure a trattenere quella colonna al

di là del Parco di Caserta, nella giornata del 1», respingendola valo-

rosamente.

(.'aw'rta. 31 ottoliif isiji).

G. Gaulbaldi.
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Militi dcircAcrcìto italiano !

<'iiiiihiitt4're *• vincere è il mottii dei vulnnmi, che vogliono ìmI ngai

cDKtd III lilN>rti\ tlcH' Italiu, e voi l'avete pntvato in queliti «lue giorni

di iiiiKiiii.

Ieri Hii tiittii hi line» li» vittori» vi «utroniiva. <)i;id in Caiterta e

Arrivo dei {liemniitevi niil Vultnmo.

sulle alture si compiva uno di quei f»tti d'armi che 1» Ntoria recistreni

tra i più t'ortunati.

I prodi e discipliiuiti soldati del settentrione, comandali dal valontso

nmjrcioie l.uivri Soldo, hanno mostrato >*a\ di che è rapace il valore

italiano riunito alla disciplina, e w fiani ••al|>*«»tat» anrora qne«ta

vecchia regina del mondo — qnando i «noi HkU siano roneonli e r«>n-

correraniu» tutti al riscatt»» della h>ro tern» - guai I

..II..).,, I.I..I

O. (Ukihai.ui.
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CaiM<rta, ."1 iiltuliw IWiO.

Ieri mattina le forze nostre accampate a Sant'Angelo ricevettero

l'ordine di seguire Craribaldi per recarsi a disperdere una banda
armata, che dicevasi in piena ritirata. I nostri s(ddati occuparono le

alture circostanti a Caserta ed a Caserta Vecchia, e di là ricacciarono

al basso i regi sparsi per la montagna. — La vittoria fu compiuta,

poiché i Napoletani in numero di alcune migliaia vennero a deporre

le armi. — La l)anda era composta di due reggimenti di linea 6" e 10",

oltre pochi dragoni a cavallo e un battaglione di cacciatori.

I prigionieri traversarono (Jaserta in mezzo alla moltitudine plau-

dente dalle strade e dalle tìnestre che emetteva un solo ed immenso
grido di Viva l'Italia, viva (luribaUìi, ecc.

Ad ogni tratto si vedeva qualcheduno dei nostri che ccmduceva
dietro di sé al palazzo reale due, tre, quattro soldati prigionieri e

disarmati.

Prima che la massa dei Napoletani calasse alla pianura, una i)or-

zione considerevole di loro diede l'assalto alla città di Caserta dalla

parte di San Leucio. Non si sa se tale fosse l'ordine dato anterior-

mente, o se i regi discendessero in Caserta, unicamente perchè inse-

guiti. — Il fatto è che alle 11 circa antimeridiane si intese un fuoco

di moschetteria ancora lontano. — Tutte le botteghe e le finestre

furono chiuse, le strade diventarono deserte e una moltitudine di per-

sone fuggiva verso la ferrovia; pareva il finimondo.

II battaglione dei carabinieri genovesi colle altre truppe era or-

dinato dinanzi al palazzo. Appena si sentì l'allarme, il l)attaglione,

compatto, si mise in cammino verso il paese, alternando al grido di

Viva l'Italia il canto dell'inno di Mameli; questo contegno fece aprire

molte finestre, rimettere parecchie bandiere, concorse insomma a in-

fondere coraggio nei cittadini profondamente sbigottiti.

Il fuoco intanto si faceva più vivo ed il battaglione suddetto si

avanzava in una angusta strada, fiancheggiata da case già occupate

dai regi.

Al grido di carica alla baionetta i nostri si slanciarono in quella

strettissima via e sloggiarono i regi lasciandone alcuni morti. — I

soldati incalzati dal fuoco e dalla punta delle baionette si ritirarono

al bosco e probabilmente furono fra quelli che più tardi vennero ad
arrendersi.

In questo fatto d'armi parziale, i nostri Carabinieri ebbero due morti

e quattro feriti. I morti sono Paolo Maggiola, bottaio, e Carlo Osiglia,

carabiniere della spedizione Bertani, recentemente aggregato al bat-

taglione nostro. I feriti sono Emanuele Xoli. Pietro Mazzetti, Tom-
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tiiiiNo L<it I cil un quarto, di erti noli» conriiMinni- non poMui rapere

il IlOlllf.

Vi Ilo |ii'i>iiii-r4Hii ili iii)l:i (li'i tiTili ili-l 1 ' III liilirt*. iiii|Ui-! iii'mi

tiiiH-iito iiii('iiiiiilÌHNÌiiio, (lei canibinii'ri rirmcttiTo ft-riii' i ~<_ii<iiti.

Hiiianiioli' (;o|i|u>llo, Litii;i tjonK>ii« Duvid Ur.M, «-aiiitano; Krti< -;"

«jcalii, tfticiito; St>con<lo <fÌMiiionili, Liiiui IN'inino, Agostino * >~ >

Wiioiia, Nicolo l'oi«*tlo, K. l'iltalii^a, (rioviinni Fontuim, Hottott'in iii< .

N. < liiirdaiio. N. FruHclii.

I lk>rb«niri respinti «1» ra-.i'it;i.

I.)' IìmIIc dcllii iiiii;:^ior |>iirtr, an/.i ili quaMi (iKii, non 8oni> 1:1. i\ i,

( ^iiariliili.

CYcdo oli«i (|ual«diedtin altro hI» «tato ferito, ma rambiilaiucR non
hii ro^istnito clu» (piosti nomi.

(iiovii iiotar«> <-lio iiuMitro tutte le altro pmvincic il' Italia (liefl(>n>

un ampio continKi'ntc «li morti e Teriti sotto l'apuu, la I.ignrìa nnn
fu scrondu a nossun».

Dit'atli «-ontiamo l'nt };li altri Ko(;(;«*ron«>, |{{i\ 8oldato nell'anticu com>

pauiiia ilt'i i-aruliiiiit>ri, Travorso, ««r»'

liU tV>rrovia parti>, doliltn fliiudcr la lotterà.

f /'iiif.'i f>.i/<.iii.i ilt.l )' 111 I litro ISl'iOi.
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Sftiita Mai-iii ili Capii», 9 otrulire ìmn*.

La resa dell» piazza di Capua non può essere che questione di

giorni. — Nell'interno regna scoramento e stanchezza: la rotta del

1" ottobre, così compiuta, ha sparso nei soldati nai)oletani paura e

sfiducia.

Prima dell'attacco si erano fatti tanti apparecchi, si era tanto ripe-

tuto al soldato che si trattava di vincere, di tornare a Xapoli. di

ricuperare il perduto, che ognuno si teneva sicuro del fatto suo. Una
reazione si è operata dunque nello spirito dell'esercito regio. — Ne
abbiamo veduto le prime conseguenze all'indomani, che le bande dis-

perse mettevano giù le armi senza alcuna resistenza. Oggi ne vediamo

altre; un luaggiore, un capitano, qualche altro uHiciale e moltissimi

soldati hanno disertato da Capua e sono passati a noi, narrandoci dei

supremi sforzi che si fanno per mantenere ancora la disciplina e <lelle

privazioni a cui già sono condannati popolazione e soldati in ordine

a provviste ed a viveri.

Quando sentite parlare delle gravi difficoltiV di prendere ('apua,

ritenete essere esagerazione di chi è interessato a sostenere che, senza

aiuti esterni, la città non può essere costretta alla resa.

Noi non ainianu) dissimulare le difficoltà dove sono realmente, ma
vogliamo anche tener conto dei fatti, e i>er questo ci giova notarne

uno molto significante. — Nei giorni trascorsi, prima e anche dopo

del combattimento, il servizio degli avamposti era fatto da soldati

napoletani ; ora è affidato interamente ai corpi esteri, perchè i napo-

letani, ad ogni occasione propizia, abbandonavano le posizioni e

venivano al campo nostro.

I 200 prigionieri dei nostri, attualmente nell'ospedale di Capua,

perchè feriti, sono trattati, si assicura, con tutti i riguardi. — Anche
questo contegno, suggerito forse da sentimenti di umanità, ma cer-

tamente in contraddizione cogli eccessi a danno dei prigionieri e feriti

dopo la battaglia del 1°, già segnalati nelle mie corrispondenze, può

esse:e una prova del cambiamento avvenuto nelle disposizioni dei regi,

a seguito de' fatti per loro senza dubbio inaspettati.

In tutti gli eserciti vi hanno codardi che fuggono iliuanzi ai pe-

ricoli ; tanto più spregevoli costoro, quando, rivestendo un grado e

portando una responsabilità, influiscono sugli altri, dando l'esempio

della vigliaccheria e della paura.

II nostro piccolo esercito, benché composto di volontari, non poteva

essere affatto immune da siffatta gente, ed il 1" ottobre, con nostro

rammarico, abbiamo visto qualche ufficiale indietreggiare, nascondersi

o fuggire.
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Il I)itt4ktor«< II» voluto lori iliin< in ponMtn» un» Imìi>ih>, rìw h|)«-

riitiiKi «•niciur«> |H!r l'iivvfiiin-. .Siillii i;riin<li' |iiii//.u ili CiwMTtii. davanti

ili |>itlii//<i, Un <;oiivor»to itll<< oro H ìttiliriioritliiini^ la «Iìvìhìohk ISixio.

Da |iriiiiH fwf Itt^uttrn mi iillik vimt«< I« noininii •' promoxioni il»

fiirsi ili iilllciitJi, Mdtt'iilllciali I! Niildiiti rlii< mì rrano ilÌHlinti ni-t;ti iiliiinl

fatti. - liuti, « coiioHrititi », iIìmhv, « lo |H-rMntif fil i nomi il<<i vuloroHÌ

elio hanno dato prova d'ardiiiinnto e d'intn-piilezza, ó inèMti«*ri eh» io

faccia conoHciM'e alcuni codardi, elio hanno dÌHoiior»to l« iniM*({nf che

portano »,

l<Vci> iiNcire dalle fliu due iilllciali, ordinò idie dal berretto loro fiw-

SITO strappati i •galloni Hc;;ni del ;;rado e che dal lianco turo fiHUW

tolta ia spada, cii(> non meritavano più di portare

(jncHto rito di de;;radaKÌon« Holenne fu consiiniat^t md i>ilt>nxio di

tutta la divisione e ijiiando fu liiiito. il Dittatore medesimo rivids*'

la parola ai due degradati con accento che parve scliianto di fulmine

e disse :

«Ora a \i>i nmi resta clie una via di onorata riparazione; non |Mt-

lete redimere il nome vostro che a un patto. — Supplicate iM>lle mani

giunte il voHtro (ienerale a darvi un fucile, confondetexi (wl addati,

e il •;iorno del combattimento fattevi amma/./.are ».

t/iiesta lu;;ul)rc pcrora/.ione possa fare elletto. fv doloritHo e veri;o-

KnoHO ad un tempo <>he niano necessarie repr(>HMÌoni sinalt«. — I>r

buona ventura ipiesti poelii scia^iiiniti appartenifono al noreri» di

coloro elle vennero qua a luiccia d'impieghi e che patituino la loro

giornata a Napoli, al <'ti,(ìi- il'Hnmpa e in vi» Tolmln, con guanti

gUu'VH e Hcudiseio in mano.

(VniUÌ Unliana «lei 18 uttohre IstiO).

Non ho potuto spedire la letteni. e dovetti ripartire subito. .\n

damino a Sant'Agata del (^oti » nigKÌiing«>re il mirp^i il«ti volontari

a cui fummo destinati. Non ho |H<r anco detto che ehi raeeolM queliti

volontari <> un lirav'iiomo. medico lliiont e che la iieiile «-hianin nrn

generale.

Ieri arrivammo a Satii'A;;ata e ijiiesla mainila ricevemmo •riinu di

partire siilùto con tutta la for/.a |H>r ipii ; ho tutte le indù/ioni |H>r

ert'dere elle (loiiiani o do|Mt vi san^ altm eoinUittiniento.

La liattaglia dell'altro giorno fu sjuiguinosa. ì» ven». ma tu una

luminosissima prova del valore dei nostri poveri ruddaliiii e<l un |Mr

di gelosia dei soldati n>golari che sono qui, i quali ni liattono lM>nis-

8Ìmo, ma hanno il torto di cnMlere che soltanto in <*a.'«erma si diventa

buon soldato, e che soltanto al comando «uno. due, tre» ni vincono
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le battaglio: dicevano essere impossibile che noi resistessimo, se ci

fosse dato nn assalto su tutta la linea.

Restarono storditi nel vedere che, quantunque male organizzati,

senza coperte sotto, all'acqua, col freddo, senza scarpe, ecc. ecc., si è

potuto resistere, respingere, e sbaragliare un nemico sì impimente
ancora e che tentava una disperata lotta per riguadagnare il perduto.

Ieri nel ritornare da Caserta a Maddaloni, scorsi il cani]») ancora e

dovetti rabbrividire allo spettacolo che mi si affacciò. I morti non
ancora seppelliti orano pasto ai cani. La maggior parte erano bava-
resi e napoletani. In una casa trovava su miseri pagliericci 7 od 8 fe-

riti che morivano i)erchè non curati, e siccome nel paese vicino non
c'era anima viva, come poteva farli trasportare?... Insomma, protesto

che trovarsi feriti in certe posizioni, è meglio morire cento volte.

Appena giunto a Sant'Agata, ho mandato dei carri per far trasportare

quella gente, ma temo che sarà troppo tardi.

(Unità Italiana del 19 ottobre 1860).

IÌ!t Hill» <-iM*n li (IfHtni i\v'^U iurlii ili Cìiptt», lo ottolin- ]tim. 7 iint.

Il fatto d'armi di lunedì 8 ott(d)re a Ponticello, operato snl comin-

ciamento di poche fucilate tra sentinelle avanzate, prese in seguito

serie proporzioni.

Dal campo nemico e dal nostro il soccorso d'armati ingrossava.

Eravamo respinti, e poi di riscontro ricacciavamo il nemico nelle sue

trincero; restavamo in possesso di 4 i)ezzi di cannone, e spingevamo
le nostre jtosizioni un po' più innanzi verso il Volturno. Si contano

morti e feriti parecchi lasciati snl campo dal nemico.

Si domandò poi dai borboniani una sosi)ensionc d'armi itarziale,

taluni dicono a tem]><i indeterminato, taluni per ore 24. Io poi sono

assicuratf> che detta sospensione di armi non ebbe luogo ; fu rei)utato

anzi un ripiego borbcmico, e ai nostri armati si ordinò dal generale

Milbitz che fossero vigili e ai loro jwsti. Le bombe seguono a cadere

sopra Sant'Angelo, ed il cannoneggiamento ad intervalli, se volete,

si ode tuttora. INIolti cavalieri borboniani sono fatti prigionieri.

Il fortino all'arco di Capua è demolito dai nostri ; se ne sta co-

struendo un altro a venti passi di là. Questa tiaslocazione è motivata

dal pericolo che i nostri artiglieri correvano ove quell'arco antico

cadesse per effetto delle artiglierie nenuche. Il 1" ottobre frantumi di

quell'arco forato da una palla nemica caddero sulla spalla destra del-

l'artigliere sottostante che ne riportò non lieve contusione.

Dalla finestra di questa casa osservo un fumo denso sul monte. Il

luogotenente di artiglieria Giuseppe Perrucca, di Vercelli, che pur

tanto si distinse il 1" ottobre, e che per errore di stampa lo si faceva
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pilNSiiri' rciiiif l'i-nillll, <-iili;;illtltailii>llli^ riil -^lln rulli-;;. i Hi);riiir .Mi

mini col ('iiiiii<ii'<'liiiil<< ail o.Hscrvim' elio hi |iì»,-.--;i^'.«- < .i|:^. f\ iiii '
:

iUMM'Ho, 111 i|tmln i iioHtri ^itrilKililini Mtuiino intorno, I»

cuinioiit ro.sHii liii^niitii iliilist pioitciii ilt'Ilit Mc-orwi notte.

A '|^ luitiiiicriiiiiUD^ Sullik <ifNtru Hponilii tM Volturno s. .aio

ovolii/.ioiii (li ciivullcriu borlMtniru; Iti nostre Ii»tt4>riu u Sunt' Angelo
fiuiiio un fuoco vìvì.smìiiio ; il roiiilio del c:iiini>iic e ilistinto unclii- in

striMla iiiiit;KÌr*rc.

( Diritto del lU ottobre IfMO).

Ai Cittadini Napoletani,

Doiimni Vittorio Kuiiinnelo, il Ke (ritaliii, l'eletto dell. > \., .i,..

inlrtin^terà c|uelle rrontinnn che |ier tanti 8a<*oli ci divi.sero <iul reitto

del nostro pucHe, od itNcoItnndo il voto unanime della |Ni|MduzÌMne

comparirà tra noi.

Ac<-o}!liamo dunque dc^uami^nte il mandato dalla Provvidenza e

Bpar^iamo sul huo pa-s.^a^Kio, in se^no del nostro ris|>etto e del noMtm
utVetto, il flore della concordia si caro a lui e tanto neceHsario all'Italia.

Non più colori politici, non più discordie, non più partiti... Italia

una, corno saviunuuitc la de.si;;nano i popolani di ipu-sta t;nindo me-
tropoli, e<l il Re galantuomo siano i simlNdi tierenni della nostra ri»

Konentzione e della ;;ninde/.2ik e prositeriU^ della nontr» p«lri».

\ .....ti 1 ' I.... 1 -.,11.

G. OAKtnAi.i>i.

Itritno (li lettoni d'un altro Toliintnrio.

.Nella jjiornata ilei 1" ottotirc noi presimo |iart4R viva .... >••:

fortunatamente» pori) tutto lo |>enlite della mia com|ia};nia si ri<:

ad un ferito, ed io sortii pertetlanieute illeso. |)o|hi d'allori nou «tU-

luaiii più preso parte a<l alcun combattimento, .s«>ld>ene s|h»»»<p volto,

durante );li avam|H>sti, fossimo e8|)osti alle fneilatc che, a|)et*ialment«

di notte, facevano le sentinelle nemiche, da noi |mm'o discosto.

<>ni io sto tisicamente lH>ne, solo cli«> risento un tuniin», .'«ebbeiie

assai lievemente, roRetto di questi i|uindiei giorni di rontinao serviiio

a cielo .scop<>rto sidla mula terra, ed es|H>sli ai rigori di molta pioggia

e vento; tl(>i soldati un ^rratidissimo umucrti ilovcftc |iji,«<«arf> all'n-

8|>edale.

Ma alU'ora, volc^^i- il rido rlin» sics^i moninncuii' i'o>i iwiu-. Itiion

1*4 MviNt.niM.
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amico, le cose nostre camminano troppo a rovescio per poter vivere

trantinilli: le nostre speranze di fare l'Italia vanno sfumando sotto i

colpi di una realtà che arresta i nostri passi, che disarma le nostre

destre, e Dio sa quando quelle speranze potranno risorgere. Boma,

il cuore d'Italia, alla quale ci sentiamo tanto vicini, si è terribilmente

allontanata da noi ; tra le nostre schiere ed il Campidoglio, da dove

avremmo con voce potente proclamato l'unità d'Italia, i diritti degU

italiani, le arti diaboliche dei diplomatici e la codardia del paese, hanno

aperto un abisso nel quale ci affogheremmo se tentassimo superarlo.

Ter parte mia, sarei primo a gettarmi, perchè, sicuro di perire, ho pur

la coscienza che quel nuovo martirio frutterebbe immensamente al-

l'avvenire della patria, o meglio affretterebbe d'assai il compimento

dei nostri voti, ^fa nulla vi sarà più a fare qui ; nessuno vorrà rom-

pere le barriere che la diplomazia ci ha erette innanzi. Ieri Garibaldi

jìassò una rivista alla 15' divisione Tiirr, quella di cui faccio parte.

Finita la rivista, chiamò a sé gli utticiali e ci tenne un breve discorso
;

non ci disse addio, io me ne vado, ma fu pure un addio che ci diede.

Ci ringraziò di quanto abbiamo fatto e sofferto tino ad ora, disse che

ogniqualvolta avrà soldati come noi, marcerà contro i nemici della

patria colla coscienza di vincere, e parlando degli Ungheresi soggiunse

che dobbiamo loro, non solo gratitudine per quanto fecero per noi, ma
anche aiuto, e spera che apjiena la loro ora sarà suonata noi saremo

pronti a fare con essi causa comune. — Questo fu un addio, e credo,

mio buon amico, che forse non tarderemo a rivederci: che qui tutto

è finito.

Gli altri vengano pure a raccogliere quanto noi abbiamo seminato,

cediamo il campo e buon prò' lor faccia. — Rivolgeremo altrove le

armi nostre, sempre per apprestar loro il piatto, capisco, ma almeno

avremo coscienza i)erennemente serena, e la convinzione di esser sempre

migliori di quello di'essi siano.

So che un giornale di Milano, V Unione, ebbe l'impudenza di dire

che guai ai poveri garibaldini se nella giornata del primo le truppe

pienumtesi non fossero accorse sul terreno a respingere i borbonici.

Chi ha già tante belle pagine di gloria quante ne ha l'esercito del-

l'Alta Italia, crederò non potesse aver bisogno di voler rubare a noi,

poveri garibaldini, che, se1)bene stracciati, vagliamo pur qualche cosa,

gli allori di quella giornata. Sapete quanti piemontesi si saranno bat-

tuti il 1" di ottobre? Una ventina, non più. d'artiglieri, e questi me-

scolati coi nostri.

Tutto il resto fu opera dei volontari; attaccati la mattina con impeto

pi'epotente su tutta la linea da forze triple almeno, cedettero in diversi

punti, ma sempre si rimisero, e dopo aver sostenuto per tutto il giorno

una lotta accanita e assai impari di forze, a sera su tutta la linea si

gridava vittoria! vittoria! ed era completa.
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I ii-^i mì «Mutili |ti-c<!Ìpit)m»Mietit« ritiruti in ('apim, in (•Ntrcino di-

soriliiH- e curi cntiuli- Hpavfnlo. ì] il tutto <• «Invitto al vnltiri- il4;i vo-

loiilikt'i *m1 aU'ubilitu «li (ìiiriliulili, che, in8taiiciil>ilc, non hi M:or|;ev»

ulto ih dovvi era ìunguiom il |M>ri«*iilo e |>iii t;ntnile il l>ÌH«>i;no di su»
p^^s^•nzll.

(/'nitfi Ittiliiiitii il<i j:, urtili. Il' \r>>À>),

('/ontirtiiiuio Hoiiipt-o II! «!»ntii)iiat«< «lei reni vern» Capua. fiiori, acni
rÌHpi>tt<l<)nii i noHtri di 8«>tt«i Sant'Anitt'In. Tinitio i regi qiuiai Mnm
otViMiil<'i«>, Fatti «l'iiriiii piit n<^<MtlIl<): i ii«mtri ««•nH4*rv»n<) I» loro |M)ai<

/.ioni ili liifi^sii, cil i r(>;;i liuti osano <li .sortir«'. La n«it(<> il(>l lo dover»
0Ms«Tvi attiii-fo ^«'iift-ah' «• tutto era ditip4mt«i a nii*z/anotte, ma un
«'«intr'ortlino f«'«'« arroHtaru tiitl«».

Noi Hiaiii«> H«ttipro «mhi la divÌHÌon<* Kixio a ('aw>rtu e le trnp|ie purto
sotti) a Santa Liiciit, ]>itrt<> alla Va«-«-aria. Avexxana è Mcniprt» itulle

po8Ì7.ÌotlÌ ili l'unti- X'illlf. <,>ilf-l:i ii"<ii' ii;ir<' rlif «in «IJMjMmfo jkt ilUalcÌM

itttac(!o.

(ìariliiilili M liixio sono iiiointMilaiicaiiitaitv parliti |H*r Na|Mdi.

(Sii|i|iliMii«'tito al Movimenlii ilfl HI otlolin- Isiìim.

>i«Ml.» \i<*ì\ III I .kpil.l Ili .-

Ieri niiittinii a piti l>ii<in'«>ra «1«>I solito «'«uuinciarono \v « .ttitiiuiatv,

K queste non 8i liniìt»ron«i solo «lai 4>ann«tni dei rejri fuori Capua,
v«Tso i nostri a Sant'Ati):«<l<». tua si estt-Heni Ano idli' harri' ino

li Santa Maria, <>ss«ii<losi siti <]iii avanxati. In «questo i.> -t-ro

buona parti'^ i iMirwijflieri piuni«*nt4'8Ì, «'ho al veliere queMla gente b»-

vara «" svizz«'ra, non si |M»t«'r<ino t«'ni'r»>, «> vollero valorosamente In-

H(>};iiii-|i (In sotto alla liotta il*<i toro «*anni>ni. l'rest-ro anche |mrte in

i|ii<<sto tatto (Ino liatlaKlioni del 1" r«>ggiiiient«>, <|uell«t <>re«lo che Imvaai
a Sant'Anj;''l<'. I ri-;;! t'iirono n'spinti e «Itivettem laM-iun* morti e

feriti, «' lina sessantina di pri};iotiìerl, «-he fecero i Itenuiglieri pie-

tliolitcsi.

Le laniioiiatc iliiruruno Intia la Kiorn»**' «lall'una luirte e dall'altra,

ma sen/.it alcun clf<>tto. Vers«> le «lue ow |miì si avanuivun» delle nu-

incriisc ciiliinttc «liriv'«Mnlosi verso .Santa Marta, ma jmiì si ritinimno,

coiiiiticiaiKlo a cadere una dirotta pioggia che duri» più «li «lue «>re.

Dei iMtrsaglieri pieniont«>si vi ebltoro |MH'hi ni«»rti e feriti. Di un d'eoai,

caduto priv:ionieri> «lei reiri. narrasi che «nu«8ti j;li abbiano prima cavato

gli iMM-hi, poi aininax/ato. (Ju«>sta atrueità di'sto iti tutti il ili'siilerin

di pii) ut^M'e vendei tu.
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Fuori (li questo fatto, che non fu di lieve importanza, nient'altro

ebbe luogo forse per il cattivo tempo, ma pare vogliano provarsi a

fare delle sortite; ti assicuro che sono in tal modo circ(mdati dai

nostri, che se si avanzano prendono la peggio, essendovi dappertutto

barricate con ì)uoni cannoni. Se poi essi non moveranno contro di

noi, credo che si addiverrà al regolare assedio, perchè se ne aspettano

fra due giorni al più tardi i cannoni. Oialdini si attende alle spalle

loro giovedì, ed anch'egli con parco di assedio, e allora felice notte.

Capua, che ben da vicino vediamo, è fortificata all'intorno di più di

100 cannoni, oltre quelli poi che non vediamo, ma coi cannoni d'as-

sedio, tutto va ad ultimarsi. Dicesi però, ma la notizia ve la do con

ogni riserva, che Francesco II abbia mandati lU.OOO uomini da (raeta

contro i Piemontesi che si avanzano.

Una triste fine si prepara loro, e non so come tentino resistere tanto,

e se ancora non s'avvedono di essere nella gabbia, così circondati, che

ti garantisco io da nessuna parte possono passare, e se è vero che

Cialdini arrivasse alle loro spalle, non so quale scampo potessero tro-

vare per salvarsi. Presa Capua ogni quistione sarà finita, perchè questo

corpo, non piccolo, ncm ha temjto a ritirarsi sin là, essendogli impedita

la ritirata. Eccoti che ogni giorno che passa più siamo prossimi senza

dubbio ad una grande battaglia, che certo sarà la disfatta di questa

carne venduta.

i'À". Sono le ore 9 e tutta la nostra divisione è rientrata nelle ca-

serme: vuol dire che i regi non si vedono fuori. Niente di nuovo.

(Supplemento al Movimento del 19 ottobre 1860).

Una lettera dal campo di Garibaldi, 16 ottobre, mette in bocca all'illustre

soldato queste parole, che noi abbandoniamo alla responsabilità del corrispon-

dente :

Io aspetto il Ee; deporrò nelle sue mani il comando; ma resterò,

v'è forse a far dippiù. — Quanto a Venezia, la liberazione di questa

cara ed infelice e nobilissima provincia d'Italia, è in cuor di tutti: e

daremo opera all'aspra e generosa guerra. Però conviene che innanzi

raccogliamo le nostre forze ed opponiamo all'austriaco gagliardissimi

eserciti.

(Diruto del 22 ottobre ]860).

Dopo i fatti che abbiamo compiuto ed i pericoli delle battaglie, mi

è molto grato il trovarmi qui in mezzo ai miei vecchi compagni d'armi.

Molto abbiamo fatto, e quando saremo chiamati a compiere il com-
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piolo riHCiitto «lolla noMtru t«rr» nutale, con iioinini come voi Min c«rto

si vinccrA. Hon liuto ili potor attoHhkro alla l.V (livÌMÌono, comandato
<lal K*'Moralt: Tilrr, la mia piena .siMldÌHfazioue fier il valore dimoctrato

nei varti i-iinunti di (|uoNta ((uerra. Oh sì! voi potete sodare orgo-

gliosi, p(tn-li^ avoto molto Ihui mi'ritato di-llit patria. K son tlli^;gior•

monto liolo ili potorvi touoro i|U)-nIo lìni;i>a|;KÌo, int|iiant<Mho in questa
ilivÌHÌoue può dirni vi siano nipproHontanti di tutto le nazioni d'Knrupa
olio vo>;ljono oHHor lilM<ro. — A voi. (Ittli dolla lilM^ni InKÌ)ilt«-rni, [Mirgo

gra/.io por i|iianto a vaiita(;K><> no.slro avoto o|NTato. Si, l'IiiKliilterra

ci si è mostrata amica, ed oltre aiutarci |K>t«ntemont« nella noetra

imiiresa, lia Tatto sontiro la fiaa vim'« autorevole, quando i prepotenti

tontavano attravorHaro.

Ora non mi resta che voljion) due (Hirole di IimIc ai bravi Ungb(*ret«i.

olio pili volto hall versato il loro .sansiio huI noRtri campi {ler la

lilH>rlA ilMtalia. — TiiKie dunquo a voi, o valoroxi ll^li d'ITnifhfTin! io

vi riii}rra%io in iioinu doUa naxiono.

Ad o.Hsi non solo dolihiamo t;ratitiiilino, ma it n<mtrt> <loVfr<- .uui.in-

la loro oaiiHa o farla nostra. K lo fanello.

Ciaso.iin iillioiato fiM-oia noto a tutti i bassi-iitlioiali e soldati che io

sono pionamvnlo Hixldislatto di loro, o oho ron i. !•.>-. i.n.,, uni <! ««ono

resi Itenomoriti dolla patria. — .Vddio.

U. ÌtARIBALDI.

Il attoilf*.

Alle 5 del mattino, dietro alcuni tiri di focili, alle voci dell'allarme

dolio sontinello avaiuato, accorsi sul liio);o dove trovai il maggiore
Vincoii/.o C'aruso, siciliano, con una com|Htgnia del suo liattagUaoa

ohe, da l)ersa);liori, con fermezza aiTrontavano due battaglioni regi,

olio, iiiilmldan/iti dol ininioro, avauMtvano sempre; io comandai allora

di i-os|iiii>;orli colla liaionella; a i|uost'oriliiio vidi il maggiore Caraao
farsi iniian/.i ; armatosi d'un fucile, diede l'endeo esempio ai soldati

olio lo so};iiiroiio <-on iiii|M>to valoroso e Rbandarono il nemico, facendone

alcuni prigionieri. .Vlla sinistra della stessa linea un'altra compagnia
dello stesso iNittatdione Caruso, comandata dal capitano Manceri
Renano, siciliano, dava la carica alla lutionetta e sliaragliava i regi,

iiioiitro lo altro duo oomp.t^nio ilifondi'vain» enor'.ricaf«ente II fortino alla

destn».

l'iit lardi, avanzandosi Milli ì-mi,- <- i.ukim •! im-

possessarsi del fortino, il ma>;;;ion' ' rn>nte, e lo

difeso con alcuni dei suoi rimasti illesi |>er )M<n duo ore c<in un fuo«-o

accanito, (jiiivi moriva il ma^iKiore Ritmorino; ferito il colonnello

l>rÌKailiei-e Diinu e«l il capitano d'arti^ilierìa (taeta, e più di •V) Ira
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feriti e morti. La munizione da guerra era fluita, il nemico, fatto più

numeroso, avanzava sempre più, e fu giuocoforza abbandonare il

fortino.

L'invitto dittatore generale (iaribaldi che aveva cent'occhi per

accorrere ovuuciue, accortosi del pericolo imminente da questa parte,

si slancia con un pugno d'uomini, e comandando alla baionetta, pro-

digiosamente rincularono i regi, ed i nostri ripresero il forte. Qui si

distinsero più d'ogni altro i maggiori Morici e Caruso, e gli ufficiali

Candela e Mervillo, siciliani, che furono i primi a rientrare nel fortino.

Questo fatto d'arme decise della vittoria e la giornata fu gloriosa per

gli Italiani.

Il gen. comand. il Comune di Sant'Angelo

G. AVKZZANA.

Napoli. .'2 «ttolire 1S60.

Tra le solennità del plebiscito e le buone notizie giunte dal corpo

d'armata di Cialdini, ieri fu giornata di vera festa. A quest'ora già

saprete dal telegrafo che i nostri batterono completamente i borbonici,

fecero prigioniero il generale Scotti per avita imbecillità famoso in

tutta l'armata. La vittoria dei nostri, oltre il gran numero di ufficiali

Plebiscito di Xapob*.
{\)n\V 1 UuMlratioìi del 10 novembre IKUO).
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e Holilitli prii^iotiittri i*<l il riiM-o liotlini* <lì Miilnifri)-, e <li ^^rariui— in.i

iiniMirtiiii/.a, |i<>rt!lii- privit i ItorlNtiiiei ili uni) iti-i più forti punti <li

reHÌMt«n/,u (mI upro comoda e sinura Iti via wl Intortwttare le connini-

«H/iniii trii rupiui t' GlM«tU.

L:i ;;nivii insurrezioni^ il'lMemiu fu mprMiM floaluiente. S<*«inAtti i

Niililiiti horlMiniri ! fiiKuti ((l'inHorti raudonari, del qtiiUi hI va or»

faiu'uilo giustizili.

La prima spi-ili/.ioni* nimtru, f(QÌ*l'>^ '1'*' folonnvllo Nullo, eblie a

Hofl'riro fimvì (H-rilit^- nollo inil)im<-at(f in cui Li i-iilH4*rii i |MMHaDÌ InHorti.

Hi sono riiri'Viitit lottiTo ili;l roniamlunti' N'itilo che *i au etMerc Mcuni-

piito (lai pericolo, tanto e^li i|iianto AllN-rto Mario. Tra i |>erduti forno

ilovrctiio I oiiipiait;;crc tin Itcttoni. cn^iioncHc, iliHtinto itlllcialc ilcllc

Kuiilo, itn Mori di Matitova e un liava^nolo ili Udine, cntn»>i'l>; l'Ile

Kuiile. (guanto alle altre ]N-rdito, ancont non le conoflcianio.

('ri-dcHi rlie o^^i ahl>ia a NC(;itire itn attitcco, ma tino all«- Itt <le|

iiiiittiito HÌ Hiipeva nulla di positivo. Avant'iori notte un rentituiio di

horbonici iliKcrtarono da Capua e vennero tra noi. Si a«HÌcuni da

perHoiie de^iie di fide che aaliato it 8i ni, dalla estrema Ministro iiofltro.

intendevasi chiaramento };riilare entro Ca|iini lini tìnribntdi. In

i|uel (fiorilo nepptire una fucilata. Siamo al principio della flne e non

anilrA molto elie amlie (capila Hari\ italiana.

(Siippleiiieiito III }fi'i-imento dei '.'.'i i(lt4ilii.. t^iiin.

^•riia Mwte. SI 1HW» tM».

.\ vani 'ieri, l'.> corr., sul lar dei ^iortio, sortirono i regi dtk OHpiia

in im]ioiietite tiiimero, picKittido verso la nostra dentro. Qoeste fmti»

era iH'cupata da huon numero di trupite del Re, e dal rcKK^nt^nto desìi

ini;lesi, ttltiitio );iunto. Verso le ore 10 si avanz^irono, volgendo anche

un corpo sulla nostra sinistnt, ove era la divisione del valoronn nostro

generiklo liixio. ('otiiinciarono il fitoi-o, spinKendosi avanti nulla destra

e sitiistni itisietiie, minacciando di ivssaltare i poxti iH'ciipati dalla

nostra divisione. Si portarotio a iiie/.zo tiro di un nostni iNillaglione

di riserva de^li avatu|>osti. 11 Kcnerole Mi\io. in ipiel iiiomento. con

tutto il suo stato ma};K><>i^'i KÌi>'i!*o i*»! luo)(o del fatto, e itenut p«>nler

tempo orditiò al iNitta^lione del bravo Menotti <>arilmldi di caricare

alla baionetta, il che si eseguì subito, obblipindo i n');i a pre<'ipitoaa

luna, ed a ritirarsi deiitni le imii^k iH (':ii.ii;i, iiuantunquc fitìtsent in

nniiiero ma^ifiore.

(ìniiidr fu il valore del ^jcnenle l;i\io r del suo stalo ma>:-

che aniiiiatido i soldati, si spinse con loro si>tto il tin* del i*nir

di Capna. Si eblw. |M>r questo trop|M> anlirc, qualche pnntla di rini-

pntvero, quantuni|ue |>el huo coraggio siasi iuchso in f\iga un gnMao
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corpo, contro pochi dei nostri. Il signor tenente colonnello di stato

maggiore Ghersi si trovò in mezzo allo scoppio di alcune granate ed
il suo cavalo, spaventato, si sfrenò alquanto. Dall'altra parte fecero

bene lo stesso i soldati del Ee con il reggimento degli Inglesi, e non
ebbimo a deplorare che 2 morti e 3 feriti dei nostri. Dei Piemontesi
;j morti e 9 feriti. Degl'Inglesi 5 morti e 14 feriti. Essendosi così

ritirati sotto il cannone di Capua, i regi si nascosero nel loro solito

covile, non osando più per dett ) giorno avanzarsi a provocare le nostre

baionette. In questo frattempo erano usciti pure da Capua con truppe,

credo, non tanto numerose, e andarono per attaccare i soldati di

Cialdini al di là di Venafro, verso la provincia di Campobasso; non
avendo precisi dati dei fatti, non posso riferire, ma si parla di un
generale napoletano fatto prigioniero, con altri 50 dei suoi, e gran
numero massacrati, che credo avrete qui già a quest'ora notizie

veritiere.

Ieri nessun allarme. Oggi ci aspettiamo grande battaglia.

Ebbe luogo questa notte, verso le ore 2, un falso allarme. Tutta la

truppa prese subito le sue posizioni. Qualche fucilata si fece, senza
effetto.

Sul far del giorno, non essendovi in faccia nemmeno un regio,

furono mandati il capitano di stato maggiore Destefanis, con una
guida a cavallo, certo Gritti, a visitare il convento dei Cappuccini,

ove dicevasi essersi nascosti i regi, e trovarono esservi stato niente.

Il soldato di cavalleria Gritti fu nominato subito dal generale Bixio

caporale. Nessun fatto, nessun allarme.

Aspettatevi a grandi notizie. Questa gente venduta, senza patria,

senza onore, deve a giorni pagare il fio della sua ostinazione.

(Supplumcntu al Movimento del 25 ottobre 186U).

* •

Ordine del giorno del Dittatore, 21 ottobre 1860.

Il prode generale Cialdini ha vinto presso Isernia. I borbonici sba-

ragliati hanno lasciato 800 prigionieri, 50 cannoni, ufficiali e bandiere.

Ben presto i valorosi soldati dell'esercito settentrionale porgeranno

la mano fraterna ai valorosi soldati di Calatafìmi e del Volturno.

G. Garibaldi.

Il giorno 19 ottobre 1850 sorgeva ricco di luce sulle bionde colline

che si avvicendano come onde di mare intorno le festanti pianure

della Pescara. Da ogni torre pendeva sulla bandiera italiana la croce

di Savoia, e le popolazioni accorrevano in folla ad occupare la via che
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il U<- il'lialìii (li>\cv» »ttriiv<-rmtru. O^tii vìIIiickìh iiiun<luvii I» «os
(riDiriliii Nik/,iiiiiiilti; di» (>);iii tiiiMluHto itliitiiro iiiuovevu ima (hitUi di

(Mintuilini «un «lonnv <; runriulll a rcMt«f;KÌ>'r« l'ulotK* della Provvidenza,

collii' <lic<^ (iariliitlili n*-l midi iiltiiun prtM-liiinii.

Vittorio Kiiiaiiiiflf iiHciva <ia Chicli circmiiiaUt da |nh:Iiì, fra cui il

iiiiiiiHtrii Fariiii ed il |ruticr»lt4 Finiti, tutti u cavallo. Xc«Mun Mguito,

iicssiiiia Mcortit. I'ìt;li era iiollc iiiutii del |M)p<iIo.

l'riiiiii (li kìi'iiK'*'!*» it Teano, un pittilo di ulliciali dei ca<-datori del

VoHuvio, alla cui toHta era il i-olonnollo TeiHloro l'uteraH, correva ad
incontrare il cortetTfrio reale. Il Ite fermo il miio eavallo e rÌK|MNie wir-

riilciido al colonnello, die ^li rivolge le huK"!''*'' parole: « MaMtà, I

caciùatori del Vchiivìo hoiio l)en fortunati \h^t e.HHerc i primi «lell'ar-

iiiata del sud elie hanno l'onore d'inchinarsi al He d'Italia ». <'iò ilelto,

le UliiUHVH rosse circondarono il cavallo del Ke, il i|tiale volle loro con-

cedere la \inv/.hi di aceoni pannarlo in tal niiNlo |>«r Hette miglia Ano
a Popoli. S. M. rivolse continitaiiiente la parola al colonnello PateraH,

al capitano Kainiondi e tenente Savoia, prendenilo informazioni di

tutto.

Il Uc mostro ^ran premura nell'informarsi della salute del generale

( rarilialdi e nel voler conoseeru esattamente la lista dei morti e feriti

dei cai-ciatorì del Vesuvio; e quando sepiH' che l'infeltco alfiere

De Anp-lis moriva nel combattimento del 3 curnmte, reApingendo i

borlMinici e (^vitella Roveto, e la8<-iando sette Agli orfani, promise di

non dinicnticarc la sventurata l'amiKlii*-

FiiialiiK-nle, il corteKK'" KÌO"***' :> l*o|Hdi, ove è quasi Ìiii|M>ssibile

esprimen* l'entnsiasuio con ctd una niasiui straordinaria di iMtpido

iiiatiit'estava la sin» };ioia all'avvicinarsi del Ito. Ero un 'i
'

'la

tVciiiito generale che scoppiava da ({uel |mi|m)1o con tutta r< -ne

meridionale. Certamente a Vittorio Emanuele non nscin^ nuù più lUI

cuore i|Uel giorno, come pure non tmrii mai dimentic4it4i dai ca«-«'iat4iri

tU'l Vesuvio.

Le notizie eiuiceruenti il viaggio di 8. M. da Po|Mdi a Snhnona e

Castel di Sanjtro le darò nel jirossimo corrier»'.

Vu iitìiriiilf ilri >'ii(W<i/i>i'i ilei VrmHrin.

{Diritlo del SU ottobre 1860).

iMt i/iidiin'f *.«MM-twi' «1^1 Intimino*.

AvMnimoll ili S. Ansai», ywi»» r»f«, 1A «Itafc» ! ItM. •* 4 aM.

Il movimento del nostro esercito <n cominciato da ieri mattiiuk Lft

divisione .Medici fu la prima a p».ssare il Volturno, e la bsodiem
ua/.ionale sventrila giA sulle cime del monte tienisalemuie. dove, or

sono otto giorni, s'inrmlzava una delle Imtterìe dei regi.
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Già prima ancora che Medici passasse sulla riva destra del fluiiie,

la brigata piemontese Pezuan aveva levato il suo campo, e prendendo

pei monti anelava a congiungersi con le genti di De Sonnaz, che, come
vi ho già scritto, erano stanziate a Maddaloni. È più che probabile

che questo corpo di circa 4800 uomini siasi avviato verso Piedimonte,

dove si è appostato un capo nemico, che, sotto il comandct del generale

Wanmacker, ha rifatte le stragi di Isernia e di Sora.

A quanto narrano i nostri esploratori, è a Bojano che quel corpo

di borbctnici si è fermato. Se vi date a percorrere la carta topografica

del Reame, vedrete come quella i)osizione domini egualmente i paesi

di Cantalupo e quello di Oapriale. Battuto che fosse Wanmacker,
potrebbe sempre operare la sua congiunzione col corpo principale

dell'annata borbonica, che sta ora trincerato in quella zona di terreno,

Uniformi dei volontari.

(ÌMV I Utulrtition del -.'a settembre 1860).

che da Sessa piega verso la vasta pianura, fra la quale corre il Ga-

rigliano. Là trincerati, i regi hanno ugualmente il dominio della strada

di San Germano e quella di (raeta. Ma la giunzione del corpo di

Wanmacker, sebbene possibile, e fino a un certo punto facile, potrebbe

divenire impossibile, ed è ad aspettare che il sia, ove Garibaldi ojie-

rasse uno di quei soliti suoi rapidi movimeati, di cui egli solo conosce

il segreto. A questo, credo, tend(mo le istruzioni date dal Generale

a Medici, a Eber od a Bixio, che al momento in cui vi scrivo, mar-

ciano già sulla riva destra del fiume che diede nome alla glori<»sa

giornata del 1" ottobre.

Il ponte sul Volturno non fu terminato che ad un'ora di questa

mattina e si fu la brigata Eber che lo passò i)er la prima.

Le genti di Medici l'avevano in parte guadato, in parte attraversato

su larghe barche. Se vi trovaste qui, avreste argomento di maravi-

gliarvi. Quale aspetto curioso non presenta egli il nostro campo? La

è una vera Babele. Non v'ha suono di lingua europea che non giunga
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all'<>r<'(u;liio. Qui iiilite un ordini! «luto in iniflcHe, ìà un i^onittiido in

te(IoH<-o. All'ii<-«'«nto r«M'ÌH(> «Itti iiia^iiiro H^iUToppi» l'arnionioMi dnllu

Hpaftniioio o il vUidvv'u) ili;! «Iutiero. I^<1 i- un a^iturti (ontiiino, un

unduru v vonin^ di roi-clii, di ravuliori, un lialtiT di inartclli, un MUoiiar

di troriilH!, f <li toiiipu in tempo, a cpiunti niillu niiiiori HuvruMtM il

HoltMiti)! riiiilHiuilio dflii^ urli^liorii! di Capua. I colli circoHtanti Mtno

copi-rti dui t'iiorlii di'i bivactdii, i' (;>* ((> nel jiiano il lucido tteqtej;-

giatiiciito dol Volturno, chi* i raKK> d<>lla luna fanno fioud}{liun* a nn

lar^o nastro d'art;«'Uto niov(>nt«iMÌ |H*r Hoprannaturalv |Mit«nza. H« foKxe

t**Mipo di sfiitririari- vithì, hv Alcardi >> l'r.iti foCMro qui, |MitrehlMTo

dt-ttarc uno dei piti \m canti del mondo. Ma ne fra i noMtri K<:niTotii

volontari vi Hont» ptHiti, non è certo la lira «he hun frit lo mani.

{Otutetla di Otnova del SI ottobre IMOX

Garilmldi andò ieri huI cor8o di Chiaii^ a pranzare in un alliergo.

Vi era andato, |H*r conì dire, incognito; nut non |Hitca rimanert* a

lungo <-elato, e ap|H^na ne ne nparHo la v<H-e, una gran moltitudine di

gente e di carro/.xe agglomerò sotto l'aUN<rgo e scoppiantno hì vivi.

prolungati ed entiisiiistici applausi, die il l»iff!ift>re fu .•.^>>..it" > -.i---

Hcntarsi da un balcone al po|M)|ii.

Pronuncio un lirevc discorso di cui eccovi il com|K-ndiii. Ik>

gli accianiiuiti e disse che quelle grida uscite dal cuore gli suou.i ...:

«tre, non per sé, nut iiereliè avreldtent avuto nn ec«» in Europa.

« Importa clic {'l'ìiiropa sappia, e deve S)t|>cre, delle Hcluette dimo-

Stra/.ioni luuionali ilei tiravo popolo na|Kilet)iuo, clic ritalia vuole e

deve eHsero iinlii»'HilitHte.,. lilM>ra... ««l un»! ».

<taritialdi pronunciò (|ueste tre ultime parole <-on accento \ limilo

Vi tacendo pausa tra ognuna <li esse. Queste tre pande funmo ri|N>tul«>

dalla inunensa moltitudine, nut con tale forza, con tale potenm di

Huono, s«' così mi «> lei-ito din*, «'lie im> rimlMtmlMi l'aria e ti pan>va

davvero udire la gran vimt del ]H>polo. I^it parola /'n<i fu ri]N<tuta con

tal forza, ch«< 8i scorgeva l'intenzione negli ast-anti di farla imrtic<ilar-

mente risaltare.

(Josi lini anche questa dimostni/'ione che snn\ una delle ultiiitf» In

onore di (tari baldi.

(ìiorni sono diceva ail inni ilr ^ii<ii uninit mimì< > . " 1 • )"• <> < .ii-k-i.,

mi dove far mollo iM'ue: io sento il bisogno di ri|M»84i e ili quiete... ».

Per eouseguen/.a. io eredo che (tarilmldi. una volta che abbia rimoAso

ogni suo potere nelle mani del Kc. <• che -iin rtnifo il suo compito

militare, torni-rà fra voi.

(^UuFiMfiifo del 'i.*! ottobre 1880).
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NiiJHili, 28 ottolire 1860.

Priiiui forse che vi giunga hi presente mia, il telegrafo vi avrà
portato notizia di qualche scontro avvenuto tra i borbonici e le truppe

italiane. Difatti, è da ieri che le due armate si trovano a fronte, perchè

Cialdini era arrivato a Venafro, e il corpo dei regi napoletani si era

spinto verso quel punto. Aveva preso posizione, e non si sa ancora

se siasi appigliato al partito dell'offensiva o seppure voglia starsi a
difendere le sue posizioni che mi assicurano abbastanza forti. In ogni

modo, -potrà far ben poco e in un caso e nell'altro, perchè quelle truppe
che sempre furono vinte e disperse, non si trovano (iertamente ora in

grado di tener testa a' soldati che vinsero sempre da Palestro ad
Ancona. Fino da ieri si credeva che qualche scontro potesse aver
luogo, e qua in Napoli si era in grande aspettativa di notizie ; ma un
telegramma arrivato alla sera ci portò che nessun fatto d'armi aveva
avuto luogo nella giornata, e che Cialdini era in vista di monte
San Martino — di quest'oggi nulla ancora si conosce.

Quanto a Garibaldi, da ieri mattina lia i)assato il Volturno con un
corp:» da 7 a 8 mila uomini, e si è spinto innanzi all'incontro delle

truppe di Cialdini dal quartier generale del Re, che dopo averlo in-

formato delle disposizicmi dell'armata sotto i suoi ordini, gli aveva
detto di operare come meglio credeva. Ieri pensò bene di spingersi

innanzi, e di operare sul fianco dei borbonici, inquietandoli nelle loro

marcie, e profittando, quando fossero impegnati di fronte, di agire sul

loro fianco per assicurarne la disfatta. Questo movimento però delle

truppe di Garibaldi fu seguito al suo principio da un disgraziato acci-

dente — dalla rottura ivi di una gamba del nostro valoroso generale

Nino Bixio.

La divisione del Bixio operava di vanguardia, aveva passato pure
per la prima il Volturno, sovra un ponte gettato nella notte vicino

a Sant'Angelo. Arrivati a Bellona, si presentavano varie strade,

toccava sceglierne una. Il Bixio si slanciò col suo cavallo innanzi per

riconoscere quale dovesse prendersi. In una svolta il cavallo precipitò

a terra, e sfragellando nella sua caduta la gamba sinistra del povero
Bixio.

Appena caduto, perdette conoscenza, che avendo battuto a terra del

capo, alcune ferite si era pure fatte alla testa e nella faccia. Accorse
subito lo stesso Garibaldi a prestargli le prime cure; sopravvennero
i chirurghi, e tosto fu medicato.

La rottura è alla tibia della gamba sinistra, le ferite della faccia

sono senza importanza. Ma ogni speranza per il bravo generale di

poter continuare avanti era perduta, e lo si dovette riportare indietro
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il Sant'AtiKHld, poi li Siintu Muria, e <li lì iti NuimiU, ove uttualiiient«

si Irovii iill<i;;^iitlii nel psila/./o <i'Ani;ri. Al hiik |NMnggi», tutti- le

popola/.ioiii NI iitl'olluvaiio intorno ul triHtu f«mvogllo, ed ognuno «-oui-

piiiti^fova ohe TunJHHO a matuutre In ni liei e deciHivi momenti la im-

piirtikiit<< <-oop«rst%ion<< «ti un hi «lintinto «< valente generale e patriotta.

Qu<«st'o;;(;i il suo stato nulla presenta <li allarmante, e t|>eriamo aenza

(lui)hio che vi varrà consitrvatu una vita wm\ preziii«ia e per i tiuoi

iiiiiici <* p<T l'Italia.

A Siuita Maria ti a .Sant'Angulo vi riinune il r«Hto dell'armata gari-

lialiliuH, a guardar» quelle iiu|M>rtanti |NiHÌzii>ni da ogni attacco da
50011 ro^'i t^lii- rimasero umor.» sotto Oapua. A Ma«idaloiii aank riunito

t 111 III il rorpo <li I>c Solili;!/ rlii' si crrilf» debba pur emo opemre ronfro

i|iiillo dei KorlHinici.

Quest'oggi siede il < •iii-<i^ii>> iti ^ui-ii.i |K*r giudicare s^uu i.ixir.mti

dell'arsenale l'Ile ieri si aiiiiiiiitiiiaroni» e ferirono a colpi ili stile il loro

direttore. Son consegiieti/.e della vent ileiuorali/.Mizitine cht; il imHHato

(roverno li» Hemiiiato dappertutto, ma si ^ decisi a prfM-e<lcre energi-

camente (1 a dar de>;li esempi. In <]Ue8ti paesi puri rop|M> vtnlo che |t«>r

(|ual('lii- tempo non vi sani altro modo per far st'utin* che non «iamo
pili ai Jjiol'lli "l<'' Hortx'Ili. "^i '' --i^'

i
'••Il < ...ITU /(.111.. . .I..11!.

in^iiisti/.ia.

(.Siippleinvnto del Moetmentu «lui 'li* otlobrv 1H60).

I«MM, S* •Mah» ìtm.

Siamo alla vigilia di una liattaglia: il 26 incontrammo |ter la Meood»
volta i Napoletani a >San < Giuliano, e I in i|uelle colline segni nn forte

comliattiiiieiito fra le artiglierie che, bÌ8ogiui din> il v«ro, erano degne

una «lell'altnt. 8«do l'o8curiti\ dell» notte fé' v<v«N»re In micidiale lotta

clic durò ben tre ore; dopo di che il nemico si di<Hle a i

fu};a; ciò che non sarcblH> succeduto se noi, invece d'iii>

nemico alle oro 4, lo aveMHimo incontrato dne noie ore prima, che ci

sartMiiiiio arricchiti di 10 |m>/.zì che il nemico toneva e rertainente

anche dei tre battaglioni cacciatori indigeni ed esteri che ÌA combat-

tevano. Kbbimo p<Hdus8Ìiid morti o |MM>hÌ88Ìmi feriti; il tutto ni>n

ammonta a l.'i uomini: più no eblte il nemico, mentre ferinio 30 pri-

gionieri.

Si distinsero, oltre l'artiglierìa, i Itcniaglieri del quarto ror]M>, cioè

il ti", 7", 11" e r_'" batta;;lioni. .Vilesso il nemico 8i tn»va trint-^'rato al

di li^ del (ìari^liano. il cui ponte fu fatto sttltan», in numem che |Hire

non oltn>passi tiuello di 10 mihi, 8i> pur santnno. (> li fan>mo tutti

prigionieri, o si ritin>ranno .stMiui condtattere su (iurta; ]M>8iioniani.

domani forse, sttri^ il giorno in cui 8Ì deciderti la bella sorte. Vi ho
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scritto il 21: (ìli utticiali prigionieri, fatti il 20, amiuontavano a 64,

(lei quali 14 circa superiori. L soldati OiO. Dei contadini, cinque furono

fucilati per essere rei di uccisione con tradimento verso le nostre

truppe e molti altri arrestati per gli orrori commessi nei giorni della

reazione. Le truppe borlwniche ovunque si sono fatte una terribile

fama di masnadieri, la quale, precedendoli, fa loro trovare i paesi

disabitati e deserti. Ecco il valore di costoro che sono in gran parte

stranieri, ossia austriaci.

{Diritto de! 3 novembre 1«60).

Monte Siili Marliito al ciknijio, 2^1-26 ottobli* 1H4H).

Stamane, all'alba, un colpo di cannone ci ordinò di metterci in

marcia.

In questo mezzo venne da noi il tenente colonnello Pojigi per vedere

se tutto era ordinato e cominciò la prima disgrazia. Il signor l'oggi

è caduto in un fosso e riportò varie ferite molto gravi.

Dopo questo inconveniente, si procedette avanti e si valicò il Vol-

turno su un ponte costrutto appositamente. E qui una nuova disgrazia

toccata al nostro Bixio, di cui già avrete avuti i particolari. Io lo

vidi steso a terra tramortito e tutto rosso del proprio sangue. Pronti

rimedi gli furono arrecati. Intorno a lui stava piangente il suo stato

maggiore. Lo si fece traspfirtare a Santa Maria da dove, dopo essere

stato medicato con molta diligenza, venne tiasi)ortatr» a Na]nili.

Ma oggi era un giorno nefasto. — E pochi momenti dipoi seppi

che si era sparato un revolver (non so come) e che ne era rimasto

morto un ufficiale e ferito un altro. Ilo veduto pure l'ufliciale morto;

in quanto al ferito egli è Savi, ma credo che non aVjbia gravemente

sofferto.

T medici dic(mo che Hixio potrà guarire in 40 giorni. È mezzanotte;

in questo momento riceviamo il seguente dispaccio di Bixio:

« Il mio viaggio fu breve e senza disturbi. Spero presto guarire e

raggiungere la mia divisione ». Per ora questa divisione pare debba

essere comandata dal giovine colonnello Sessa.

Siamo profondamente rattristati della disgrazia acca^luta al prode

generale Nino Hixio, e ci affrettiamo a dare ai nostri lettori i piìi

precisi ragguagli che ci sono finora giunti, però che il Bixio è tale

uomo da meritare il più vivo interesse da parte di tutti gli Italiani,

che sono degni di nutrire sentimenti di gratitudine per quei generosi

che hanno maggiormente cooperato alla totale redenzione di questa

bella ed importante parte dell'Italia, facendo mille sacrifizi.

La mattina del 25 il Bixio, alla testa della sua colonna, faceva una

ricognizione fra Santa Maria e Oapua per la via di Sant'Angelo; ed
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avemlo di fiià iiusHiitn il Voltiiriin, trovHviuti mill'iUa dritta «lei Hiiine

o N'iiicitiiiiiiiniiva |M<r utili Htnilia Niillii huh HJtiisrnt. l-'u ailoru rlic egli,

vol^tiiidoNi ìnilii-tni, vUlu riif i niioì «•oiiipai.'iii In Hi-i;iii\unii imil t«v

iifiicUmi noli» ni« e un |H)co in disoniine.

Il ({(MK'rali' mal poli' fn-iiar» la hiiu indillo t'oroNa <•, vitl|{('udti la

l>rì);iia del nik» cavallo, ni di<-' a ttittti tutnui a rifiin' la HtnMia «dui lu

divid<!va dalla Hiia <!<di>niia; v do|M> avore ordinato a quelli rbe erano

alla ti-Hla di lar alto. continiKi la sua Htriula ai tlanchi. Vvr hh» mala
\<-iitiira, in iiic/./o alla via hì trovava un Tohno; Il Ki^ncrali* Iwdava in

(|iiol nionicnto alle ni«»Mwt della Hua colonna, ali» stratla rbe dovea
t«-ncrr-, (^ non curandosi <li dirigere il cavallo, né avea vinto «)uel

iiialaii;:ui'ato inciani|io. Il cavallo c.a4ldc> od ((«inorale e qneHti riniUNe

Nvonuto Hill torrcno con la tenta forita, con divenu* contuidoni sai

volto e colla til)ia fratturata quaMi a iiintA della {;>t"i'>tt.

Avvcntiinitaiiicntc trovavusi presente il dotton^ in ca|io Oeitare

Kraico, il (jiiale, con molta protit4*zxit, medicò la ferita in tcNta e feev

l'ap|iarc(^cliio sulla Kamha fratturata, (tarilmldi era ancora vicino al

pr<><ic {generale Itixio e non rentò incrt«* durante il tcni|Mi della medi-

catUDi; clic an/.i c^li medesimo tagliò lo stivale « t<dM6 la calza al-

l'amico, liM-endo le parti d'infermiere.

Non appena riavcn<loHÌ, il Itixio |H>nKii allo M|mvento che avrebbe

recato itila mobilie la notizia dcll'accadutti, e v<dle tenerla informata

oa\i iiiedcHiiiio, scrivendo col lupin i|iiestc parole:

« V'oblio darti io 8te88o la notlxi» che nd è cailnto il cavallo, e che
« mi sono fatto male alil>astan/a alla uaiiiha sinistni. Ti dò io ateiwo

« la noti/.ia perche tu stia tntnqitilla. Ti a)il)ni<do con papà e nttrnxx».

« Bellona, 'St ott<d>re alle U '/, ant.
« il Ilio N. 1

Con tutto cuore facciamo \oti )>er la sua pronta e totale ^uait.

(Stippl. Ili Moviuirnto del SI ottobre 1860).

Mentre elio le truppe garibaldine 8i coniriunpino eoa *\\- ,.i

lanate dal Cialdini nella linea di San (ìermano, (Va Teano e l'ietm

Mcllara; mentre che il filo elettrico trasmette ai ]H)|Ndi d*P.nm|ta pieni

di iiiaravi);lia e di stiipon> il coiniiioventc incontro ilei He eletto d'Italia,

col piìt avventuroso generale. l<iu8ep|M« (ìarilmldi, eli eniisMiri del

liorlN)ne non cessano di spargere voci sinistr«> eil allarmanti. Ieri di*

covano che la colonna del Cialdini en» stata tagliata; oggi dicono

clit> (raribaldi fosse morto. Cialdini avanza vittorioso; (ìariUtUli de-

pone Ili piedi del He eletto le due più Udle con>ne d'Italia.

.Vile 12 antiiiioridiane. stamane, due Uit taglioni borlmoici oadTaa»
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da Capua ed attaccavano i nostri avamposti del centro, difesi da' Ca-

labresi coniandiiti dal colonnello Pace. I l)orboniani dirigevano l'at-

tacco verso quegli avamposti, perchè potesse aver agio un altro bat-

taglione loro di investire la casa dei Cappuccini posta a sinistra, e

vuotarla dei viveri che conteneva, in fagiuoli, granturco e formaggio.

I nostri resistettero alquanto, ma sopraffatti dal numero, dovettero

ripiegare, e perdevano in tal modo la posizione che occupavano. Alle

7 antimeridiane, i nostri, da assaliti e respinti, si fecero assalitori.

Combattimento sotto le mura di Capua.
(l>al^.U^t^*/^ gUtrico-artigtico, cit-, pag. 58).

e laddove rioccupavano la posizione perduta, ricacciavano i borbo-

niani fin entro le loro trincee, a un tiro di fucile daUe artiglierie di

Capua. Le artiglierie aprivano in conseguenza il fuoco, le nostre del

Fortino a Ponticello e quelle della sinistra risposero con (jualche

colpo. Verso le 9 ant. il fuoco di artiglieria e di fucileria cessava.

Contiamo pochi feriti. I borboniaui fugati han lasciato jìarecchi

morti sul campo. Il ponte sul Volturno è stato restaurato
;
per esso

son passati i 5 o 6 mila armati giunti qui stanotte.

Il combattimento di Sessa, del quale aljbiamo fatto menzione ieri,

si riduce a questo, che S. M. Vittorio Emanuele, a mezza strada fra
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Teano e ^k'HH)l, con l'nnticniinlo dui 1" corpo d'arriiattt, trovi» i bor-

honiiini in for/.a hiiIIo iiltiiru ili Hun (tiiiUitno.

I)<t|)ii unii fiDMliitìi ili (tuo orn o ((uulirlio coIimi di cannone, <|UMti ni

ritirttniuo |>cr S«>HHit Hopra il <tstri(;liano, laxfiando niella mani del-

l'i'H*ir(;it<> itjiliimo Ininii niiiiioro di pri|{ionÌpri. I^e perdite avute dalla

parte noHtra furono iuNicnitiranti.

{Diritto del 1 iiovenilire |XA<)).

iWni' Ansrlo. 3n rtlnb» IMn.

CorriMido il (;iornii i^ii ottobre, mi venne ordinato di IsHciare \m pn-

aiziono di San Micludo Hopra MiMlduloni e recarnu oidla Divisione a

Sant'Angelo, ove t!>i>i>^<* il KÌorno 27, mi accamp«t Delle pianure Hot-

tostanti a (.'a|)ua.

Nel nuvttino del 'JH fui ctd K^nerale I>ittat«>re Hnl monte Sant'Angelo,

ove rilevai le posi/.inni più an-onei» (M>r situare le forse della mia Di-

visiono, destinata in i|uel (giorno a nuovi srontri e<d nemico, m>tto

Oapna. Duirorta di quel monte rilevai ancora da aleuni movimenti

(li truppe rejrie, <Minie desijjnassero forzare l'estrenui destra della

nostra posizione nell'intento di i;ua*ia};nare 1» <>'a8rinM Toiniino, avvi-

sati forse che costruivasi colà una batteria di mortai. I*artii adunque
dal quadrivio di Sant'An(;)>lo |H>r la via di (7apua, e (giunto all'alteun

della ('as<rina To);tiino, <livi8i e dis|Hisi le for/.e nell'ordine seguente;

II battaglione (Jiealese, giii pre<^e4luto dalle guide » piedi eoman-

date *lal capitano Connotino e dalla couipagniit de' Calabreiii diretta

dal fupitaiio Monien, che (KHUipavano 8U|>erioruiente la C4i»a dei mot'

foni, prese ])osi/,i(Uu< al montieello {Histo fra il Inisco lambita) dal Vol-

turno e la via cop(>rta ehe porta alla spianata, ossia campo dei regi.

Il l>alta};li(iiie (ìaluppo occupava le vicinanze della Casa bianea, cten-

demlosi sul lato destro verso la cìtsciiut Sal/illo. Queste forte veni-

vano atlldate alla valenti» «lei colonnello Hruxr.esi, n eni veniva me-

eonukiidativ la posi/ione. lia 3* compagnia del battaglione (targt»»,

affidata al ca|>itano Hois (rillMtrt, rinforziiva la |M>sixione. oeeupantlo

il terreno posto tnt la i-iiscina trnivante e Salr.illo. Una batteria com-

pleta stan/.iava sulla striMla di Capua alla <'<i«<i dri iitaUomi. In ri-

serva stavano la coloniu» Fabri/,i. iiu>uo il buttegUone Ualoppo già

in posizione, e il battaglione dcirofanto: essi oecufiaviuio lu cuaeim

Tognino e lo iMliai^enti campagne.

Verso le s del mattino il nemico si presentò niiiiu'r<>>ii suU'catreM»

destra, tentando coH'aiuto delle liatterie della t'orteKxa di fnmre !•

]M>8Ìzione oeeupatti dal colonnello ItruKxesi. I<e noetre forte |)er<lnra-

rono per Ihmi sei ore alla difesa quando { r<>>;>> tentando con maggior
impeto d'impadrouirsene, mi fu giocoforza onlinare alla riMsrra tenute

dal colonnello Fabrixi di avan/an» al p»isso di corsa.
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Erano le 4 p. m. ; il nemico sostenne con vigoria l'assalto delle nostre

genti per ben due ore, quando, incalzato su tutta la linea, videsi ri-

tirarsi in Capua. Il colonnello Bruzzesi colle sue genti guadagnava
il parapetto del campo dei regi che lo avevano abbandonato, facen-

dolo occupare dal battaglione Cicalese.

Nella notte del 28 al 29, persuaso d'essere minacciato, il dì seguente

feci rafforzare quella posizione posta a fronte della fortezza con gran
quantità di sacchi di terra.

(Joiubattimento di Sessa.

(I)air^IMi7n ttorico-ariigtìen. cit.).

Qui cade in acconcio narrare l'aneddoto occorso sull'iinl)runire al

parapetto. Un caraì)iniere regio, che nella sera precedente aveva por-

tato la parola d'ordine a quel posto avanzato, si presentò chiedendo

dell'ufficiale dei cacciatori regi. Il maggiore Cicalese già fatto accorto

dell'insidia a cui il carabiniere si trovava, ritardò la risposta, finché

si accostasse: al terzo appello si affacciò al carabiniere che gli porse

sopra carta il motto d'ordine compilato colla parola di campagna
San Demetrio, e quello d'ordine DarjngìMno: ma in quel mentre si

accorse del suo fallo, e tentò volgere il cavallo per fuggire : era però

troppo tardi; il maggiore Cicalese puntandogli il fucile al petto, gli

intimò la resa, e lo fece prigioniero.
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Noi iiiitttiiio del 'M, ttptMtna l'<iriex<inte fa riaohiaraUi, il nemico aprt

«liti forti un t\uH-it vìvìhhìiiio u ntntiniiato hiiIIm noHtra iMmiziitoe^ «bba^
tendo piiinU), vane, chieH», » (lÌNtrut;i;L>iiilo la oaMcina <iravant«. Verso
il iiiuxxo^jorno, nfH'ìntnnto di (m dfviurc le nostre trn|i|>e dalla pò*

NÌxione, r*M;(< coiiipiii'iri) lilla HpiiM-ioliitti alcuni plotoni di cacciatori

nt^Uu piiinurt* liiuitrot» al Volturno ntdia dir«/.ioao della Htradaobe da
Oupiia liKttto a Sant'Alivolo, Hortiti dulia puHt4<rla Sspooe, meotreeoo-
t(Miiporunoaitiont<> sull'oHtroina noHtra NÌniHtra una oolonoa, forte di mille

uomini, scortata da utio squailron*^ di cavalleria, aualtava la miatrA

po8Ì/,ione fra 1» Casa Itianca e I» Spianata. Malgrado l'impeto e i

auccoHHivi assalti noi i|uali ohlic t;ran parto la cavalleria, non \mst-

vonnoro a gniMla^naro la posi/.iono [MTiitita noi giorno antaeedente.

liunv» o vigoron» fu 1» resistenza do' nostri, che oltre dover eoo-

U'udoro al nt'inii-o il torrorm, orano l>«rsa(;liati anioni da una ptosgia

di (granato; non<liiiiono, dopo tre oro di comliattiinonio, rìuseiroiio a
roH|iìngero il nondeo. Vorso il mozsogiorno ripetevano l'aMtalto con

ina);;;ior ardiinonto; ma venivano niiovnnionte ro8|)inti. I regi, ostl>

nati a riprendere la posiziono |>erduta, eono>eon)lo di quale impor-

tanza fosHo per loro, verso le 5 p. m. e iter la terza volta ritentarono

con ma^Kior niiitiero di eavallori» .scacciare i noRtri, cho più ostinati

di loro si sareblwro satrilicali, anziché cedere un palmo tli terreno. I

loro aforzi non valsem: afittaliti da ogni lato con fuoco ben nutrito,

dovettero ripie);aro in Cnpnn, inHcgniti proA8o il lindte dei loro ridotti

da tutto lo t'or/.o, rompros» la riserva eomandatii dal <-o|onnel|i> Fa-

hrizi, che rimaneva ferito mortalmente.

Così (d)l)e line la giornata «lei 2t>, comi >a( lutisi d'amlx* le putii caia

ostinata resistenza, nella ipiule tutti i corpi summentovati meritarono

superiore elogio, si |H«r la fermezu» e coraggio mostrato in si diflBdle

posiziono, come ])er o,s.sersi segnalati in valore e<l aniimento.

Ilitvvi a lamentare in <|U08te due giornate cin'a .10 feriti, fr.» i quali

gntvomonte il valente <-olonnello Fahrizi, il capitano Conaolini ed il

foriere N'erin-J i|e!l:i l>;»lleri:i !'i:il1;l.

nOenemle
<' wnatXÀKA.

ler l'altro i cantbinieri ricevettero online di porsi in marcia eon

viveri |>er due giorni. Siiorando ohe fossero ile.stinati ad nna di quelle

arrischiate t'azioni alle i|uali i carabinieri smio abituati, abbandonai

tosto Na|H)li, dove mi on» ridotto mezzo iiKiliito. e mi misi in nuiKO

cogli altri. Fummo delusi in questuo alU 8|M>nui/a di pestare i bor-

iHUiiei. Invece d'incontrar nemici, inoontruumo umici e eonoecex

Si iiidava incontro a Vittorio Bmanoele. 11 Dittatore e Vii>
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Emanuele si videro a Monte di Santa Croce. Se ho da dirvi la verità,

l'incontro fu piuttosto interessante: le parole furono poche. Si vedeva

che la posizione reciproca dei due interlocutori non era bene chiara.

Mi sembrava di vedere Fernando Cortez che saluta Carlo V, dopo

avergli conquistato il Messico.

Garibaklì mi sembra, non solo addolorato, ma ben anche e più scon-

fortato. Ieri mi diceva che ben presto se ne andrebbe e cesserebbe

d'essere colla sua presenza un rimprovero vivente a questi ingrati.

Alcuno susurra bensì di titoli sonori e di altissimi gradi: ncm so

quanto vi sia di vero in queste voci ; ma se l'intenzione esiste nelle

regioni ministeriali, non credo che il (renerale sia per accettare ri-

compensa veruna. Può essere vittima, ma non 8areb])e bene che la

vittima si coronasse di fiori. Appena potrò, ritornerò a casa ancor

io, e con me moltissimi. Proverò di nuovo se so colpire ])ernici: e

pure sperava di tirare sopra gli Austriaci dinanzi a Venezia I Quanto

tesoro d'entusiasmo Cavour ha dissipato e spregiato!

{Unità Italiana del 2 novembre 1860).

Cmurt», 29 ottobre 1860.

Tralasciamo alcune particolarità sulle marcie di Garibaldi avvenute

il 26 e il 27, così pure nuovi ragguagli sull'incontro di Vittorio Ema-
nuele con Garibaldi e riferiamo la parte più notevole della corrispon-

denza.

Vittorio Emanuele, dopo il primo incontro col Dittatore, venne

spesso a Calvi per rivedere forse Garibaldi, ma questi era salito di

buon mattino sopKi i monti per esplorare i movimenti del nemico.

Il Re era molto allegro, parlò con ufficiali nostri e soldati e fu

particolarmente accompagnato dal brigadiere Dezza, che ora occupa

provvisoriamente il posto di P.ixio.

Il discorso del Re fu col Dezza aperto e confidente.

Gli disse che a suo avviso l'unità italiana doveva fatalmente co-

stituirsi, gli parlò di Venezia, non però di Roma. Non tacque ("he

l'imperatore dei francesi gli chiese se aveva aiutato l'imi)resa di Ga-

ribaldi e perchè non l'aveva subito impedita, consigliandola ad attra-

versarla in seguito e a non intervenire negli Stati Romani.

Il brigadiere Dezza, dopo essersi scusato di non conoscere l'eti-

chetta (sic) reale (a cui il Re interrompendolo disse : « Anche questa

presto sarà abolita »), si volse a S. M. c<m queste parole: « Presto noi

saremo a tal punto che non abbisogneremo in nessuna guisa dell'aiuto

della Francia ».

E il Re a lui : « Io credo che vi siamo giunti, se davvero vorremo

la nostra patria indipendente ».
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Tuli u liti iliprcHNo furono It; opinioni il«l iiis miinifeMtat« senza alcun

riKiiunIo.

Vittori" Imiiuiiiik1«i iIìi Culvi «e no lorii'> i Ir.uio -^l'ii/.i \ i-<ioro *i»-

rilmlili.

Poco dopo tornò (tarilnildi che a pitxli ho ne HiMìiidevu dallii nion-

tii(;iia. l'ira triste e Hcont'ortato : aviìva hcco il ina^Klore i'anzio e

[toclii altri.

Lii notte dal 'J7 al 2H ci vcnn«' ordino di iiiarcìurt' tutti a Saote

Maria. In <|UCHto in<*/,/,o );iiini;<>vano al (|imrti«T Ki^nenile del Della

Rocca tre iiDiciali ItorlMiniri in carro/za.

Si credette che portaHHcro i patti della ruHa di Capila.

Ma |>are clic nulla siasi coinhinato, |H!rchò poco dopo tornarono

cogli occhi bendati e tl8<;hiati dalla po|Nila/,ione.

(v»pua i> Ntrcttaiiicnte circonriata dalle truppe del Ite. Un ki^^'** (li'

Hpiacere ebbe a Nofl'rire rannata di (ìaribaldi |ter ewtere Htata man-
data via (^o8Ì in fretta da i|U«8te posizioni, privandola così dell'onore

di prender piirte ai nuovi fatti d'arme.

InHienic con noi ({iiin.se a Ca.serta anche (ìaribaldi. ma oirtri 20 fa

quasi sempre lontano e non so se sia ritornato.

Corrono strane vo<'i (k>I campo, (ienenilmcnte si crc«le tra noi . hf

non ci batteremo più; si susurrtt che la divisione liivio anilri i

Firenze, altri dicono a Milano. Xon sono che dicerie, ma dii

che l'opinione comune è che ])er noi tutto sia Anito.

(Sii|>|>li'iiii'iiii> il ìltifimrntii iliO '.' iii>vi<nilirt> ISIStl).

Smfmèl, » «Malm IMO.

Dal campo nessuna notizia re<-ente. I rc^i hanno abbandonato il

Volturno e si ritirano a (ìaeta, Km^l'^Knando ]N-ro il (ìarigliuno. Capua
ò tagliata fuori, ma entro non vi santnno che un diecimila uomini,

sicuramente perduti. ìaì squadni <> andata avanti a (iacta, ne ignuru

finora lo scopo, l'er.sttno avrebln^ desiderio di rinnovare le opemiooi
di .\nciina contro i f(>rmidal)ili baluardi di (ìaeta.

In Mapoli non si ])arlu che delle prossime feste. H'altm non sì cu-

rano. Eppure, nell'interno si hanno ancora 40.0(N) regi del Iktrbone

a 34) mi);lia dulia capitale. .Mibiaiuo rea/.ioni continne, terribili, nu-

merose. Presso MiinlVedonia più di .">«HMl reazionari sctinflssem il nitstro

(I. Romano, e minacciarom» le circttstanti citt4\. Reazione a Cinque
Frondi, distretto di Palmi, reazione a Portici, tre quarti d*or« di-

st«uit« da Xapidi. n>azione nella Capitanata, reedone ovunque. A mi-

lioni )tli agenti di l''nincesco II spargono oro, promettono impunità :

i pr(>ti e l'ignoranza biro giovano |>ortento8amente. K se il noetro go-

verno non agisce con mano di fernt e presto, la sicureua dd
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sarà seriamente compromessa. In Napoli non mancano i reazionari,

ma si trovano finora in minoranza e non agiscono che parzialmente;
però bisogna abilmente prevenirli e distruggerli inesorabilmente.

(Suppl. al Movimento del 31 ottobre 1860).

Napoli, '^9 wttohro 1860.

D Re fu a Sant'Angelo, quindi, col generale Medici, in carrozza re-

cossi a fare il giro delle fortificazioni di Oapua senza venire, come
aspettavasi, a passare in rivista le truppe meridii)nali scaglionate

oltre il Volturno verso Capua.
Alla sera mi assicura un novelliere, di ordinario bene informato,

che Vittorio lOinanuele abbia alloggiato nel real palazzo di Capodi-
monte ed abbia passeggiato Toledo nel più grande incognito. Io non
ve la dò come cosa certa. È però probabile assai. Quello che è certo,

che ieri domenica fu per molte ore a Sant'Angelo e lo si aspettava

a pranzo a Santa Maria.

Mno Bixio è in Napoli nel palazzo di Angri. Sono stato a vederlo

e può quasi liberamente parlare. Malgrado il focoso suo naturale, con
molta rassegnazione sopporta la sua disgrazia, confortato com'è dalla

presenza della famiglia e dalle affettuose cure della moglie.

(Suppl. ;il Movimento del 31 ottobre 1860).

Santa Maria di Capila, 2» ottobre 18B0.

Oggi abbiamo veduto il nostro Ee, e figuratevi se il cuore ci si è

aperto a indicibile gioia! Là, sulle sponde del Volturno, a cavallo, con

quel suo sguardo raggiante, con quel suo portamento guerriero, noi

abbiam veduto oggi Vittorio, il Re galantuomo, il Re d'Italia! La
visita è stata quasi inaspettata per noi accampati là dove due giorni

prima i borbonici ci mitragliavano; al batter dei tamburi, al suonar

delle trombe a raccolta, a passo di corsa, noi credevamo correre contro

il nemico, mentre « ordine di parata, il Re è qui ». A tale annunzio,

e alla vista subitanea dell'amato Sovrano, noi tutti, presentando le

armi, gridammo: Viva il Ee! E Vittorio, scoprendosi il capo: Vica

i miei prodi fratelli, esclamò. Credetemi che fu quello un bel momento
per tutti. Là, a due passi dagli spaldi nemici, quelle entusiastiche

grida, e Vittorio Emanuele con Garibaldi e Cialdini, e le milizie re-

golari col loro aspetto pulito e guerresco, e noi, mezzi borghesi, mezzi

soldati, col nostro fucile nero dalla polvere, tutto concorreva a ren-

dere questo spettacolo sublime ! Il Re, dopo averci lodati e detto che

meritavamo riposo, passò di nuovo il Volturno e si condusse fra le
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Hiio truppe; noi lasciamnio la linea in ninno dell'esercito dell'AlUi

Ititliii, (! ci portiinirno tutti a Manta Muri», «love (lninuni verrA il Re
a pHHHitn-i in riviNtu; ptir<t che poi un<lri<iiio it Na|M>li ad aooonipagliare

H. M., e 1^ ci rior»;!iiii>i/'ereiiui a ImttaKlioni regolari ; l'ingreiuMi nella

«rapitidi^ Niiri'i il prinm di iioveiiilire, dopo la Holenne pubbUcMione del

plebiHcito <h«- Hiin^ lunedì.

(jiia tutto può ormai dirai Anito; Capua, questa lienedetta Capo»,

che ri h» tenuti un lueite e mezzo 8otto le Riie mura, non può reggere

che due o tre KÌ'»'ni : Htrettu da o);nÌ lato, taKliuta fuori da Gaeta,

alliuniiUt, (|uaHÌ sguernita di trupiie, non potreldie fare che inotUe

resistenza, se pure vorrà farla, cosa che io credo tii<dtn iliftlcile. Se
tlnoru liii liiiito resistito, è perchè (Garibaldi non ha voluto lanciarle

contro un» houiba; ora le {hisìzìoiiì che abbiamo la dominano tutta,

e (|uesto poHizioni sono guernitìHsime di mortai, lH)ml)o, granate, pesai

d'aflsedio, e di <|ualuiii|uc nitro strumento stcrndnutore di gnerra.

Ciiildini Hon <'erto che, al bisogno, mettcni da Itiiuda una piet4

inutile e dannosa in ;;uerra, e con poche Ixunbe lanciate sulla forteua^

farà cedere tosto <|uestH ('apua, molto pii^i delM>le di i|uelln che gene-

raliiicritc si pensi; ripeto |hto die tutti cn-diaiuo che non giungeremo

a ciò, e che in <|uesti <lue giorni si arrenderli da ho stesHa.

Non sapiiiamo ant^oni pre4-isamente se Fntncesco sia stato in t«m|Mi

Il far ritirare iu tìaeta U^ truppe che aveva in Capua e nei dintorni;

certo die ((Ili tutto ò sguernito; hanno abbandonato Caiazzo, la linea

del Volturno, la collina di (terusalemine, il forte dell» Palonihara,

tutto insiinima. meno le mura di Capua dove son rimasti |HH-hi bet-

taglioni; io <!re<lo die saranno riusciti a scappare al di là del <ìari-

gliano, p<>rchè essi erano qui in numero d'oltre tiU.INNi. uè si è saputo

di una l>attagHa in cui si sia im)H>gnato un <m>sì fort«< nerlNi di truppe;

<;erto die ('iiiblini ha o«-cupato i due forti di Teano, e di Sessa, l'uno

sulla stnula degli Abruzzi, l'altro vicino al <iarigliano; vedete dunque

ohe non resta, al già re di nove milioni di soldati, che una fort«zia,

(latita, potente si, munitissima. ma da dove dovn'k presto sloggiare,

costretto dal disorganamento delle |NN-he truppe rimastegli.

{<)pÌHÌoit0 del 8 noviMiilire IStìO).

Non so se n^almente pili alcun fatto «l'armi sia a< raduto in <iiiisti

giorni (m i nostri e<l i borlNtnici, o seppure non ne venne data

notizia, il certo si è <'he nulla se ne »> tra|Hdato in Xa|Mdi. Sw'ondo

gli ultimi dispacci, parte deirannaU» si trover(<bl>e a Scs.Ha, vicino al

(iarigliaiio, e parte sotto le mura di Capua. Intercettata |ierriò com-
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pletamente ogni comunicazione fra questa città e (xaeta, e quindi

divise fra loro le truppe regie najwletane.

Si dice che all'alba di quest'oggi siasi cominciato dalle nostre bat-

terie il fuoco contro Capua e che continni fortemente. Probabile

dunque, che se tra due o tre giorni non hanno capitolato, se ne dis-

ponga l'assalto. Se devesi stare alla risposta data ai parlamentari

nostri, sarebbe intenzione dei regi di resistere sino all'ultimo; ma
come ben sapete, ci è da fidarsi poco alle disposizioni coraggiose dei

borbonici.

Mi si dice che avrebbero voluto stipulare, per la resa, dei patti

moltissimi a favore dell'armata, con garanzia di gradi e di paghe;
ma che il Re abbia risposto: che si rendano a discrezione quelle ca-

naglie o che sentiranno l'odore della nostra polvere. Siamo dunque,

per ora, al bombardamento.

Garibaldi è a Caserta. Pare non voglia più impacciarsi nelle ulte-

riori operazioni militari ; tanto più dopo che venne nominato il ge-

nerale Della Rocca comandante supremo di tutte le operazioni intorno

a Capua e nulla dicendo delle attribuzioni di Garil^ildi. Dovrebl>e

forse stare subordinato al Della Rocca?

Quanto a (ìaeta, nulla si sa di positivo. Ieri sera mi si accertava

un fatto che non so fino a qual i)unto sia vero. Mi si diceva che dei

vascelli francesi abbiano preso posizione davanti a (iaeta, in modo da
impedire alla nostra dotta di oi)erure contro la piazza. Che non si

voglia permettere il bombardamento da parte del mare, sotto lo spe-

cioso pretesto che il governo i>iemonte8e non ha ancora dichiarato

la guerra al governo di Francesco 1 1 ?

Sono possibili tali esorbitanze da parte della Francia ! Io non lo so,

ma mi si affermano positivamente.

Ieri partì dal golfo di Napoli l'ammiraglio Persano sulla Maria
Adelaide, ultimo legno della nostra flotta qui rimasto, ma non diretto

a Gaeta per ora, bensì alla foce del Garigliano, per sbarcarvi attrezzi

da ponti: dopo se ne ignora la destinazione.

Il nostro Bixio va sempre meglio, e speriamo non sarà lontana la

guarigione.

(Supplemento al Movimento del 2 novembre 1860).

* •

C'aicita, 30 ottobre lti60.

Il generale (xaribaldi da due giorni vive segregato dal mondo e sta

nella sua camera scrivendo. Dìcesi che scrive le sue memorie. Ieri

però scrisse anche altre cose..., <li cui non tarderete a sentir parlare

e che avranno certamente non lieve influenza peli' avvenire dei

volontari.
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Oggi è Stato tutto il giorno a letto, ilettamlo »l uno MegretMio

piirlitioliin', il nix/;ìir<I<i Iìiihho, iitriini «-npltoli «lellu Hiie meniorìc. In

<liii\sti {{iorrii, Hii4TÌ iillii iiK^iiioriii d«)l {ittMUttlo, il lienerulv urna di non

v8H«4rM dÌHturl>ati), «ppurciò hì rimandano regolarmente tatti i viaitatori.

oltre ^l'iiiiportiirii. Assicurasi |M-r altro da taluni «die a%'vioiiuuio il

(ieiii-rali- rlic (li i^ranilinsiiiiii piacere e di asHai i:nit:i <<iMldi<«fiisioiie gli

è riuwita l'offerta dei l'aleruiitani.

Da l'alrriiio sono pure n'""**' l** as|K5ttate mfii.i;;iM' )•• r .| '• l!i '• "
<

)>riina spt'di/.ioiic. Sono assai scemati di numcm, {M-r<Hrii< : ~r.,\.i .< :><

presenti all'armata un MH) ap|H'na di 11!<N) : tuttavia saranno niui viva

dimostra/ione di i|(Uiiito può intntpreiidere il |Mtpolo.

(Siiii])l<Miii-iilo ai .ViM'imen(u del 4 iKivemlire IK6(I).

Bciiedi'/.ionc delle bandiere iinv[hcrcsi.

Il giorno iil, al iar^o di Sau l''niuccsco di l'aol.i, .die mi' '.* alili-

mcridiaut', aveva luo);o uua delle piti Indie soleiniii.i ili i-ui itiilii.t mai

aorriso il b<d cielo di Xapoli. 8i l)«m«>«lie^vano le eleganti Imndien* ehe

la mareliosa Spedalo! ti di Palermo mandava in dono alla legione degli

uu;:liei'esi );arilialdiui. (irati t'olia ili popolo atuintcva alla cerimonia.

Un altare era 8tato en>tto appositamente, alla cui degtni erano «eliierati

i valoroHi l'imlieresi. Al Iato sinistro vi era nn distiMM^aniento di vi>-

loutiiri dell'armata del me/./.o^ioriio ; rim|K>tto era la (iiianlia Na-

/.iouale, ed in me/./,o la banda e lo stato maggiore dell'esercito

italiano.

Poco dopo le 0, degli evviva annunziavano Torrivo dell'illnstre

Dittatore (diedi presso all'altan* volle assi8ten> alla lieniHÌÌ7.ione data

alle liaiidicro dal suo eap]Mdlano. 1*. Pantaleo. I<a manìbena Pallavicino,

matriiia di una delle handien', lo en» aiielie |H>r l'altra rome procura

della figlia di (iarilialdi. Vi assisteva il v'<mnli Tiirr ed il conte

Telecki, comandante la l<>gione ungherese. Dupo la lienedijdoiMf il

Dittatore, coiise;;nando con le pniprie mani le Uinilicre, io mesm a
sidenne e rtdinioso silenzio, disse:

« In nome dell'Italia ricono.scente, vi rimetto qii<>8te bandiere, quale

rieoin|iensa del «angue da voi, o generoai, vcraat<i |ier la redaattooe

d'Italia. — Hsse seik'uininuo il vostrti ooetanie e vi eoadarrailMi ewpTB
alla vittoria, l/iiidipeiiden/'.a e la libertà d'Italia * strattunente legata

all'indipendeuxa e alla liberti^ dell'Ungheria! Viva l'Ungheria! ».

(juest4« Indie ]iarole furono coronate dai più vivi applausi.

Do|M>, l'iutera legione pn'sto giuramento di fe<teltà alla bandiera,

attorno a cui vidonterosa teneva^i stretta: al ohe adempiuto, il ge>
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aerale Tiirr, voltosi alla infanteria, pronunciò in lingua ungherese
calde parole, che finirono col grido di Viva Vittorio Emanuele, Vivor

Garibaldi! unanimemente ripetute da quanti vi erano, e seguito dal-

l'altro che entusiasti innalzavano gli Ungheresi : Elijen Italia ! Elijen

tìaribaUìi! rijirodotto dal coro di migliaia di voci.

Garibaldi passò al palazzo della Foresteria, e dal balcone, tra il

Ueni'diziouc dci. il ungheresi.

iìhiW lllustraiion «lei novembre 1860).

marchese di Villamarina ed il prodittatore Pallavicino, dopo aver vinto

a stento i clamori della folla, pronunziò queste ispirate parole:

« Napoletani !

« Oggi è un bel giorno, un gran giorno. — È bello, è grande, perchè

rannoda con nuovo vincolo la fratellanza che lega l'Italia all'Ungheria.

— I popoli liberi son solidali fra loro. — (rli Italiani liberi non pos-

sono, non devono, non vogliono dimenticarlo — né lo dimenticheranno.

(Qui il popolo ruppe in fragcjrosi applausi gridando : Viva Garibaldi.

— Il (xenerale rispose) :

« Gli Italiani liberi ! Sì, lo saranno tutti e presto.

« Da una vita consacrata tutta alla causa della libertà, al pensiero

della nostra nazionalità, nuU'altro io non voglio raccogliere che il

diritto di dire il vero sempre, dirlo del pari ai potenti ed al popolo.
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« Odimi (liini|iif, |)<i|ki1(> generoiMi di <|ueNta grandi* e Im'II» in«tn>|M>li;

e Hii io iiifritii i|iiiilrhu imihu du («;, cdmIÌ utl*^ niii- jiiiroli-.

« Il ciiriirn, III rovinìi il'ltuliii tioMtni, ritrntio Hftiiprc le amMEloai
pvrsouìtli — e iincoro lo huiiu.

« f'] l'iiinhiziotK' porHoniilr cId- ih > k < i :I l'ipi k-. • In •.pin^i' ;ii|

iivvoi'stiro i|iu;.sto iiioviiiiuiito im/ion.iii io,i ^i.initr. io.,i iinhilf. mni
puro... HI, con) puro... cli'è unico ncllu NUiriu del mondo.

« k il piipit-rc cIh' ritiinl» il momento doli» completu ltiMni/i<>iie

d'Italiii. Il Holo oHtiM-olo, il Vitro onIim-oIo ò (|Ufwit4i.

« Io homo <;rÌNtiiiiio, «> jiiirlo u rriatiitni ~ min bui>n criHtiano, piirlo

u buoni criNtiani.

« Io amo «• venero In rcli^'ione di (3rÌHto, perchè Cristo venn^ al

inorulo per sottnirn* ruimiuitA itlln Mrhiiivitù, |>or cui Dio non Tba
(l'catii. — Mik il l'apii. clic vuole nuIiìuvì aìl uomini, che doumadii ai

potenti dell» terni ceppi e ottiene |>er gli Ituliuni, il pitpa-re Monotee
CriNlo, iiicntÌN(rc alla sua religione.

« Nelle Indie si ricoiiiisninn e si Mdnr^tun iliif iicnii — i|ii»'II<> d»I

Itene e quello del mali

« Kldtene — il >;enio del male per ril;ili.i • i! pipu-re.

« Nessuno fraintenda le mie par<de — nessuno i oufonilit il papismu
col cristianeHinio — la religione dell» liltertà. con la |M)litica avara •
saiiK'iiuosa dell» Hcliinvitiì.

« Uil>etete ciò — ri|>etet«lo — è voHtro dovere.

« Voi ohe siete <|ui, voi, parte edtu'uta e colta «Iella rittaiUiiMUM,

avete il dovere dì ediumre il popolo — edooatelo »<1 essere criiitiano,

edu<-atelo »<l es.Here italiano. - La e<luoaxione dA la lilM^rtÀ, l'edura-

isione dik »l popolo i mezzi, 1» potenza per UM.sicurare e difendere la

l)roi)ria indi|>onden/.a ».

(iraudi applausi sotFiKrarono le nltime |mn>le del gran (tenerale.

(ju(>st» liella soleuuiti) fu terminata con un déjenner di dugento

coperti, cui tenevano invito la man-liesa l'allavicin» «<d il generale

Tiirr. Vi assistevano (iaril>aldi, V'illamarinn e t'amiglia, il l'r<Mli( latore,

lo stato maf^^iore di (ìarilmltli. <pu>llo di Tiirr e della <iuanliu Na-

zionale e molti cittadini. Il p-nerale Titrr inual/.o un lirindiiU all'llali»

e HiriTnglieria. la ipmle non crtnlen^ mai alla costituzione MUtriaM,
invereconda men/.o>;na con ciu invano si tenta, come nel '4.H. di

spin);erc \i\'\ l'ngliero.si contro gli Italiiuii. Segui altro brindisi del-

rKro«> italiano all'Ungheria, NigniDcando 1» sp«*rania ehe f)nella ìm-

zione 8Ì avvalga «Iella costituzione austrìiun» come ha fatti) il |Mi|Mdi»

nap«dctano.

Il generale della Ouanlia Nazionale. nian'he»e Toppnti, |M>rt<> nn

brindisi a tJarilmldi, a cui ris|H)Se l'Broe con sentite {taride di leda

alla cittadina milìzia ik'Ì servigi che rt>nde alla patri». Il niarrliwe

'Popputi pntpose un brindisi al Pn>dittator«> ; (taribaldi, alzandosi.
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esclamò : « Sì, viva il mio amico Pallavicino, viva il martire dello

Spielberg! il veterano della libertà e dell'indipendenza d'Italia».

Dopo la colazione, Garibaldi si portò a visitare il valoroso colon-

nello Dunyor, a cui quel giorno fu ami)utata una gamba dietro le

ferite riportate combattendo per l'Italia.

(Unità Italiana del 6 novembre 1860).

Napoli, 31 ottnlire 1860.

Nella giornata (Taribaldi, dopo essere stato a visitare alcuni feriti,

tra cui il nostro generale Nino Bixio, se ne ritornò a Caserta.

Saprete (ilie con decreto del 21, (laribaldi venne nominato primo

maresciallo d'armata, e gli venne conferito il collare della SS. Annun-
ziata. Or bene, ieri esso ha scritto una lettera al Re, con la quale lo

ringrazia di tutto e gli domanda la sua dimissione jier potersi ritirare

alla sua isola di Caprera. E ciò per riposarvi fino a questa primavera,

che allora sarà di nuovo pronto per salire a cavallo e andare a com-

battere là dove la dominazione straniera calpesta ancora una parte del

suolo italiano.

Fino adesso non ebbe alcuna risposta. Ma prima dì partire lascerà

un proclama ai suoi volontari, nel quale tutta la grande anima del

generale Garibaldi vi sarà tra^sfusa, e loro ricorderà il dovere di

tenersi pronti per il prossimo mese di marzo, se però non sarà quel

di febbraio.

Garibaldi non vut»l nulla per lui; accettò soltanto dai cittadini di

Palermo on casino di campagna che gli offrirono, e di cui nel suo

primo soggiorno in quella città aveva molto ammirato la bellezza e

l'amenità. Quanto ai suoi rapporti col Ministero di Torino, lo potete

giudicare da queste parole che disse al Re, e di cui vi garantisco

l'autenticità: Che si levasse d'attorno i Cavour e i Parini, perchè

avrebbero finito col tradir lui e il paese, che essi avevano dato ad

intendere che si voleva proclamar la repubblica! Venisse a vedere

questo popolo e poi si accorgerà dell'impudente menzogna. E queste

parole le sentiva coi suoi orecchi il Parini stesso che si trovava nel

seguito del Re, quando furono pronunciate. Potete immaginarvi che

senso gli abbiano fatto.

Bixio va sempre meglio, e a questo proposito sapete cosa ebbe a

dire Garibaldi? « Se fosse accaduta disgrazia a Bixio, l'Italia avrebbe

perduto il suo più valente generale ». Vi garantisco le parole.

{Movimento del 4 novembie 1860).
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• l-'ll. 1 1»—tW 1*"'

Ifi'i mal limi il i'iiiii:tii<l:iiit<< ;;i'ii<-r;ili' !< Im/i' < he inveiitonn Ca|iii)i

liii tallo iiitiiiiiirc ili ilirciiNiiri ili i|iii<lia fi>ri< //.i ili itrrcDtlerHi. rrìiiiit

ili ri<;orr«ru a qtioHtu imas», il K*'i>crali' pieiiiontoM avrebbe (MUt
irnsorvitri^ ii qiiiflln di KriincoRi-o II l'iniitilit;^ ili ii|nil reiisteiUM, \tny

iiiotti-ii(l(i ili i;oriHi>rviiro u tutti i loro ^nuli, i|iiiui<l<) hì fiiMaro Mioefaiti

lilla i-aiisii nii/.innalo. iignì tentativo <>HHi<n(lo ritiHi-ito inutile, fu coniin'

riato il hoiiiliarilainoiito, dopo rlio hi popida/ioni- di Capita ni fu |MMita

al riparo.

(jiifsla iiialtiiia si riapriva il I'iiim'o contro la pi»zr4i, quando ni vide

iiiallM'i-ata la biiniliira |i:irlaiii('nturi>. Iti questo motnonto 8Ì uta tret*

tanilo ili-lla n-Ha.

•Si viiolit i-li«t dopo ima proti'sta rlii- raiiiiiiiniKlio PerHano avrebbe

diqiosto nelle mani di Kurbior de Tiiian per l'attitudine presa dalla

Hquadra francese nelle iM-que di (}aeta, questi abbia 8ali>at4i da quei

parattKi lasriaitdo eo8i lil)eni l'aziono alla noHtni 8qua4lrH.

{Onìsetta iti (hnnvn ilt-l 'i noveiiiliru |hM)),

Sani' Ansrin. I* —«wlw» MW,

Il hoiiibardatiiento ini-ominciò a I on-. Fu rìtanliito di qualche ora

l>er pia/,7.are ani-ora ideuni |h/.zì, nella per.suasione che i primi tren-

tadiie non linstassero. (Japua eni attorniata da latte le parti da Iwt*

terie, eccetto die dalla parte del nord. I l'ietiiontesi OMOpavano la

batti^ria del Casino lieale Huirestretiiità della for«>8ta di Uarditello e

quella di San Tanimaro, i Iraribaldini servivano U batteria dei Cap-

puccini e quella della Cììsh Ilianca, dove si trovava il maggiore Jovaoe,

ehu ave4i abbandonato Ciipua lasciando nelle mani dei regi la SOa eaM
e la sua faiuiKlii^; il capitano (iuberti, piemontese, comandava la

batteria del Casino To);nini-Ciilvarola, la più innanzi di tutte, a WNI

metri, lincila che tirava iiicjrlii» di tutte •• ca-^iiinavn majrRÌ«»r flannn al

nemico.

(Jlli'sin ra|iilaiiii ciiiiiaiiiiava ini'lirc ii <> 'iiir suii.i -i

del lliiii'.e all'est di Ponticello, al pieile di \; nit' .Vn);elo. * ...
investita in tal iuimIo, doveii incominciarsi il Immlwnlanìento a un'ora:

ma siccome essa avea tatto un vivo fumvi nel mattino sulla Iwtteria

di Canlitello, vi si volle a);};iun)ten> due cannoni ri):ati, come pure due

altri cannoni da Im alla lnitteria di Sttn Tammaro. N'olia sera del '.'1

alcuni \HiT./À d'assedio erano stati aj^^iunti alla Itatt4*ria dei Om"""
cini. DiiuiMlmdiò il boml»«rdamento si apriva con 42 btwebe di <
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Per dominare la piazza e le batterie mi arrampicai sul Monte San-
t'Angelo. A due ore e mezzo vidi un movimento nel campo. È Gari-

baldi che arriva per intrattenersi col generale Sirtori, il quale trasportò
la sede dello stato maggiore al piede della montagna. Le truppe, a
causa della voce corsa intorno al suo ritiro, accolgono il loro gene-
rale col massimo entusiasuio. Da tutte le parti si corre sui suoi passi,

e gli si fanno prolungate ovazioni.

Una mezz'ora dopo passa il re Vittorio Emanuele in una piccola

vettura, senza seguito, avendo a' suoi fianchi unicamente un ufficiale

d'ordinanza. S. M, va a parlare col generale Della Rocca a Santa
Maria, e ritorna a tre ore e mezza. Vittorio Emanuele trova ai

piedi della montagna il generale Sirtori. (Garibaldi era partit(j per
Caserta, seguito da Sirtori, dal Menabrea, generale del genio, e dai

generali della Rocca e De Sonnaz. Il Re sale sulla cresta della mon-
tagna, e di sua mano vi pianta una bandiera rossa. Alle 4 precise,

la batteria della Casa Bianca lancia in aria la sua prima bomba; le

risponde all'istante dalla piazza e la prima palla sfiora la batteria.

Un minuto dopo le altre batterie fanno tutte fuoco, e i bastioni di

Capua sono inviluppati in un cerchio di bianco fumo.

S. M. ordinò di non tirare che sulle fortificazioni e sulle caserme.

Il tiro dei borbonici è assai preciso, (juello degli assedianti alquanto

incerto. La seconda bomba tirata contro la Casa Bianca scoppia in aria

e un pezzo nel cadere uccide un artigliere nella batteria, il solo uomo
che gli Italiani abbiano perduto, oltre un mulo sventrato. La batteria

<li villa Tognini-Calvarola migliora tosto il suo tiro, e poco dopo in-

cendia un'opera in legno sul bastione. Dal lato sinistro a San Tam-
maro e alla Foresta, i Piemontesi operarono assai meglio; le loro

bombe son più frequenti e più giuste. Nell'insieme, ho contato 20 colpi

per minuto. 11 Re sembrava malcontento della lentezza e della poca
precisione del tiro. Lo spettacolo nim era né materialmente, ne moral-

mente piacevole.

A cinqu'ore Vittorio Emanuele, accompagnato da De Sonnaz e da
Sirtori, se ne va, dicendo a quest'ultimo: « L'imperatore Napoleone
inviò questa mattina l'ordine all'ammiraglio Le Barbier de Tinan di

restar neutro dinanzi a Gaeta; io penso dunque di far domani un
gran movimento e passare definitivamente il Garigliano. Spero d'avere

una grande battaglia. I Napoletani hanno 120 pezzi d'artiglieria sulla

sponda dritta, essi sono 50.000 e perfettamente accampati. L'impera-

tore ha chiesto per qualche giorno non si tiri sopra Gaeta; vedremo
che cosa potremo fare dell'armata ».

A sei ore partono egualmente i due generali piemontesi, ma Sirtori

ritorna. Il fuoco va rallentando. La batteria sopra il fiume, a Ponti-

cello, non tira quasi più e tutti i suoi colpi vanno in fallo; quella

della villa Tognini e quella della Foresta sono le più attive.
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A Oapua, ai l»vor» inirohilmentc ; ma i protettili dei b<irboiilei i

«atfionuno alcun danno: eoHi venRono a l>att«re nel terreno smoMo
delie trincee. I rct;i non rallcntam* punto i loro c«)lpi Ano alle otto;

poi (M!HHiiiio iiitcntiiiciite <li tirare.

li» pia//.» Hctiilir.i liescrta o sepolta nel Honno. Vi ti inviano delle

pati ii);li<), le ijiiali hi portano lino sotto le mura, e che non corrono

altro pori(;olo clic (|iiullo d'cHHcre col|iite dai proiettili del caiii|M). lie

pattu);li() constatano die le palle italiane caRionarono dei danni nei

iNWtioni e nelle caHeriiie.

Saptiì. ì MVMBhn IM*.

Siamo d'un tnitto alle Mette. Il teiiii»«> è tetrti. La Imadlers roasfe

«ventola Hempre huI monte Sant'Au|{elo, ma nessun c4ilpo parti, né
dalle Wattcric, ne iliilla jiia/.Kk. .Vile 7 e inexm un aiutante' di campo
del K<^i>*^ntle Della Itocta viene ad annunziare a Hirtori cIk> (Tapoa

«lomanda di capitolare. Io vwlo a Santa Maria. Koeo quanto avve&iM
a Capila.

Nella notte, una sommoHHa di donne e di rafcauti era tooppiata nella

città. <Hi utilciali «Iella RuarniKione si erano uniti agli abitanti di

C'apiia |M^r far pressione sul i;*^norale !>•> (^mi. che attoalnieni*- vi

comanda in liio^o di .Sal/.iino. Ile l'i'rni non ne vuol mpere. itli mh
ciali lo minai'ciano di dar tutti la Ioni dimissione.

Nelle prime ore del boiiihardament^, i paesani avevano (leri-or^o le

strade ^(ridando: Vini il liv! portando le liandiere iMirlioniche. Il i;e-

nerale si credeva aduni|iie appog);iato. Dinan/.i alla dimoKir.i/ioii*-

doRli utilciali e dinanzi alla sollevazione delle donne e dei ragHxsi ei

cede; tanto più che alle ore sette, i fn^fuinfi st<>n9Ì fi pfieMni) enmio-

«lavano a tremare ed a tacere.

All(> cinque «lei mattino, ero tyi.mt |>ir-<.i m <i< iinu- iii eapi»

t«>larc. Vol<>va.HÌ a «|ueiri.stant4^ isti'sso uscire p< :e a trattare;

ma l'ora, il UMiipo. INisciiritiWlella notte, il |>cricolo che i (larlamentari

p«>8san«i ino«intrare rIì avamposti, |M'rsuadono ad aspettare. Alle sai

e mezzo, all«i spunt^tr «lui Riorno, una vettura «eoe da Oapaa, praee-

«luta «la una tromUitta. .Vile 7, due inaRRiori si presentano al gMierals

Della U«(«-«-a per «;liiu«lorRli tre Riorni di sospensione d'armi, onde in*

vian^ un c«)rriore a (liteta |ier saliere «lai lie a quali condizioni |>o-

tevano ce<lere la piazza. « Ia> con«lizioni s|ietta a me, a mmie di Vit-

tori«i Kmanuolv, a pr<ip«irlc, e n«>n Ria a Pranoeseo 11 >, rispose il

generale Della Rocca. « H quali sono le vostre «Hindisioni o generale?»

«hieae un iiiaRRÌon>. « Itesa a disertazione », ris|M>8e Dalla Boeea.

I maRRÌori «lexidenuui un'ora «li tem|M> |)or riferire qasat'slh'wslai

al Renorale Do Cerni. « Se al termino di un'«>ra voi non siete di rìt4>mo.

io fo ricomiiu'iare il fuiM'o », disse !'•
"" !' "

.Vile otto

« mozzo una )>amliera liianoa sveni «ciò n«>n
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basta punto e la bandiera rossa, per un istante scomparsa «la Monte
Sant'Angelo, vi è di nuovo rialzata. Alle nove, l'ora dello spazio es-

sendo passata, Della Rocca s'informa quanto tempo fa bisogno per

andare a Capua, fare una relazione e ritornare. Gli è risposto che

un'ora non ])uò bastare. Il generale si decide di aspettare fino alle

dieci. Ma alle nove e un quarto si vede uscire dalla piazza una vet-

tura. Alle nove e tre quarti il generale De Liguori e il suo aiutante

di campo, il capitano Acerbi, entrano nella sala di della Rocca. Erano

stati loro, agli avamposti, bendati gli occhi. A un'ora meno un quarto,

ripartivano per Capua. La capitolazione era stata conchiusa.

La piazza era occupata da 11. ()()() uomini, dei quali 58(M) di truppa

attiva, il resto sedentaria. Essi si rendevano a discrezione. Solamente,

il generale avea loro accordato di sfilare dinanzi ai vincitori colle

armi, che dovevano deporre un poco più lungi. Tutta questa truppa

sarà inviata a (Genova. (Hi uttìciaU chiesero che i loro gradi fossero

riconosciuti e conservati: Della Rocca rifiutò; soltanto, ha promesso

d'intercedere in loro favore presso il re Vittorio Emanuele.

La guainigione di Capua non sapeva nulla del di fuori, né della dis-

fatta del corpo di Scotti, né del combattimento di Sessa, né dell'ar-

rivo di Vittorio Emanuele. Essi credevano seriamente Garibaldi morto;

erano siculi che l'armata di re Francesco marciava contro Vittorio

Emanuele. Aveano nondimeno spedito a Gaeta cinque corrieri, de' quali

nessuno ritornò, e il telegrafo era rotto. Il bombardamento li scon-

certò: alle cinque speravano ancora l'arrivo di un soccorso di Fran-

cesco II: alle 8 lo scoraggiamento s'impossessò di loro.

Oggi sarà resa la piazza ; venni a Napoli per scrivervi, ma domani
vado a Capua.

{Unità Italiana del 13 novembre 1860).

Xal>oli. 7 novt'lnlirt' 1S60.

Stamane alle 9,30 il nostro amatissimo Re entrava tra il giubilo e

l'entusiasmo impossibile a descriversi di popolo innumerevole con-

corso a vederlo, malgrado la pioggia che in certi momenti cadeva a

rovescio, alternandosi con vento molestissimo. Tutti i numerosi bal-

coni delle vie che il Re percorse erano gremiti di signore, giacché

tutta la parte maschile faceva parte della Guardia nazionale o scen-

deva nelle vie per dar luogo al bel sesso.

Il Re, appunto pel tempo pessimo, entrò in carrozza, avendo il dit-

tatore Garibaldi aUa sinistra e due aiutanti uno di Garibaldi ed uno

suo innanzi. Egli vestiva in piccola tenuta di generale con berretto

e mantello, il Dittatore colla solita camicia rossa e cappello nero alla

calabrese. Precedevano la carrozza i carabinieri a cavallo, il generale
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Brignone, col sito HcguiU» e fcuido e namenNi» turlM di |MipoUoi con

bandient o friiH<;ii<s Kriiliifiiio » |>flriiitu di v(K!«: Hm 41 H« d'IUM».
l''iM;<!iiit Hc^tiito p'ii il ;;<iiionil«« I)i;IIìì ÌCihu-s» in oarros» 6 tatti gli

iiiiitaiiti d«^l ru a cavitilo, varii iitllciiiU di cavalieri» di nuova orga»

ni/./iixiono, Io Kii'tedic niizionuli u cavullo, ed tino ((quadrone di guide.

\\n lungo tutto le vie fiM;«v»n<> i l'J tnittaglioni d<dlu mi ili irla filttaiUna,

e I» truppit it)ili»nii, gntnatiori di Ij«>inl>ardla, artiglieria^ geaiOi 1% 2*|

5" e t{" linuu.

Il Re |>4>rtoHBÌ priinu all'arcivoHcovado, ove trovò clero namecosie»

Binio, eccetto {Miro i n-v«trendi canonici, poi a palasse, aeoolto da no-

luerosH iilliciiilitA in uniforme.

U popolo ferihinte stette luogo tempo sulla piasse di palano, gri«

<lan<lo: Hurira, «^ Hollecitando il Ite n mostrarti aDOOr» snl graode
buh-one, cHscndo iiviilii Itt t'oli» *ii rivederlo. Poscia il sperde oen* vie

gridando e fucendo dimostrazioni.

Il ciittivo tempo h» guastata assai hi «•Icnnit.t unn .i • str.i-'Klni.tn.i

di i|ueHtii t'estii popolare. Nessun prepanitivo. |>er ineH|ihi'.iliili' ui< uni.

aveva terminato il Municipio, o meglio la (>>mmissiono im-km f.i :

oiid'^ die ^rantlo ò lu sdegno che si ha contro questii gente.

Tutti siHiruno |>erò che si termiiiiuo presto gli apparecchi, che ^i

mostrano magnifici e grandiosi, giacché il |K)p4do nap^detano non vuol

poi 8a|>«rno di |)erdere ({uesto Bpettao«do cui eraei tanto bene pre-

punito.

h'arini procedette coi cavalieri di compagni» il ite di due ore.

(.VfuioM dviril novembre 1K6(>).

Ilo avuto precisi raggua>;li dei tatti d'armi accadati negli aitimi

tempi, e dei più recenti nino al 5 la sera, <ia testimonio acalare. La
colonna che era «omamlat» da Scotti fu disfatta ad Isemia, rifuggiva

con altre trup|M> che trovava a V'onafro verso Caiasso; ivi, unit4MÌ

con queste trup|)c ed altre che uscivano <la C^apoa ed altre delle vi-

cinanze, sotto il comamlo di HarlNtbmga in numen» di circa un 'M mila,

tentarono opporsi tra il Volturno e il Ci ' i" all'esefoito italiano,

clic lilteniiiieiite passava il Volturno. 1 )•' .ivean oredato abban-

donarlo per non essere presi alle s|>alle da un c<>r|Ki di trup|)« italiane.

Il coiiibattimetito fu in Santa Maria della l'iana, e i borlxinici do-

vettero retrocedere con gravi perdite a ."^^sj», ove l^itUdini non potè

inseguirli |>er ossero le sue trup|M> stanchisxime. Altri leggieri alta«>rhi

accaddero nel giorno diqx», '.'7, e ipiindi i iMirlxinici prt<ndevMno le

posizioni <lietro il (rarigliano, tiuine che dista 12 miglia da (inctM e«l

ivi si fortiflcavano in un campo trincerato, l'eri» tu curii»»<i il vmIct

2U - MKViiIIIM.
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fare un fossato ed alcune altre opere di difesa sulla riva sinistra del

fiume, piantando i cannoni sulla dritta. La flotta si portò per mitra-

gliare il campo, ma ne fu impedita, non si sa per quali ragioni, dal-

l'ammiraglio francese. Intanto nel 29, Cialdini corse all'assalto, e per

fortuna potè profittare delle difese e del fossato fatto improvvida-

mente dai borbonici sulla sinistra del fiume, perchè erano sì forti le

posizioni, tante le batterie piantate all'altra riva e in faccia al ponte,

che facevano un fuoco ben nutrito e di terribili effetti, che gl'Italiani

avrebbero dovuto retrocedere. In questa giornata nulla si conchiuse

e i Piemontesi non potettero andare innanzi. Gravi perdite s'ebbR

il nemico e tra le altre morì il general Negri di artiglieria, valente

guerriero di soli 41 anni, e degno di servire altra causa. A Gaeta gli

si celebrarono sontuosi funerali. Ma gravi pure furono le nostre per-

dite. Un battaglione di bersaglieri soffrì più di tutti nel voler pas-

sare il ponte. Ebbero un 400 prigionieri fra i quali 27 che il giorno

dopo giungevano a Gaeta, dapprima trattati un poco male, poi al-

quanto bene. Al 4 si rinnovò l'attacco e questa volta i)rese migliori

misure dal Cialdini, e con più artiglieria e cavalleria ottenne com-

pleta vittoria. I borbonici si dettero a ritirata precipitosa per ficcarsi

in Gaeta, ma trovarono le porte chiuse, quindi alcuni battaglioni re-

starono a Mola di Gaeta, altri al Borgo, ed altri si allontanarono

sino ad Itri, e lungo la pianura di Fondi. Ai 5 la flotta cominciò a

bombardare ^lola di (ìaeta, e una fregata Montesecco, paesetto al

termine o meglio all'istmo di una lingua di terra presso Gaeta. Ma
tutt'ad un tratto si arrestavano i colpi. Era maneggio dell'ammiraglio

francese. Uopo 4 ore, nel «luale intervallo vi fu un via vai fra lance

francesi e la rocca di Gaeta, si partì una lancia dall'Ammiraglio con

un plico per Persano, e tosto ricominciò il fuoco che durò fino alla

sera. I borbonici fuggirono e si riunirono agli altri. Dicesi però che

la ritirata verso Roma è tagliata. D'altra parte, sono ancora inseguiti.

Fino ai 5 la sera i nostri occupavano il principio del Borgo di Gaeta,

i borbonici l'altro estremo. Il Borgo è lungo un buon miglio napole-

tano. Le truppe che ci ha sono in t» a 700 usseri, dragoni, e lancieri

smontati, un 400 bavaresi, solo avanzo di circa (iOOO che ve n'erano,

e reliquie dì molti corpi e un 000 feriti all'ospedale, che si dovè for-

mare nelle case dei particolari in 3 ore, e dove gl'infermi giacciono

a terra sulla paglia e senza medici e medicine. Il fatto dell'arrestarsi

il bombardamento si è spiegato del perchè l'Ammiraglio francese s'in-

terpose per la capitolazione di Gaeta, ma l'ex-Ee si rifiutò ostinata-

mente. Egli attende il ritorno del famigerato Outroflano inviato a

Varsavia, e fa spacciare fra i soldati che 200 mila russi occuperann»»

l'Austria, e che le forze austriache marceranno a grandi giornate

verso noi. Essere già ristabiliti sui loro troni i Duchi di Modena

e Parma. A Gaeta ci sono il 1° e 20 reggimento granatieri della
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Kiiurdiu molUi «Incitiiuti, un niezz4) iNtttHfflione di tinMcliaUiri, e il

Ki" ciM-tiitiori <'hi^ non hn ancora preHo |mrt4- ud alcana azIviM, ed
è i>riTÌH»iiicnl« il l>iiit»Klione cotnanduto <liil prìmofcenito di Mari*
Tertm». Vi hu pura alcune coni|>at!ni« di arti|{li*^ria i> del genio e
molti iilllciiili < Noliliili ili tiitt« l«* nasiuni, vi*nuti <IhI diurni to eMrdto
piintihrii). Il loncnU^ t(*)ni«rul45 Vi»! oomaod» la piuzxa. I legni eoo
buiidieru IrunccHo noIcKKiati dal (toverno tmiifMirtano i viveri. Per
tutti ^'li altri li'Kui rt^aga 11 )>1ik-«-o.

Di priuiimiori i-i< n'hii un siH), e Mtanno nel liafcno, ove prìim enuio

i ^iilnotti, om <^)M-<-iali fuori «d uniti ai liirri di Sirilin •• della veoehia

poli/.iii tisi|iol<>t»nii, od II i|uniiti villii-i hu mcrolti dei due reggiaentl

('oniiitidiiti dai priisHÌ»no ljt);nknt:iu •' cliiiiniiito primo e aecoado MW*
ch«KK>)tt^"r>' I quitli i|ni»ntit dunno han r««>4ito a quei [Miveri paed è
fiutilo imiiiik^inikrc. K » pro|i<mito di priitionìeri. quelli garibaldini nono

più Miikllnttiiiti, !• |H>r inconi^ipiire in trupim s'iiaaTa ano Mtupido

HtrutHKemniH, Htiipiilo |H<r«-lii* suliilo hì H«-opri. Ogni nott« ni fa<-cvano

UHcir di» (ìiuittt, e riontntro li» muttinii Hecii«-nte, fn<-«>ndo chiasiMi e

rumori, e Hpitcciando oH-^er nuovi prÌKÌonit>ri cho t(>"n;:vvano da Capna.

Soni) iiitiiiiiien<voli poi i fatti Htnini e feroci Huri'eHNÌ a (iaeta, e in

quei puesi. V.m [troibiti) ni |mewtni IcK^ere la (iiuzrlta di (iaeta, neb-

tiene foHHe ornano utlleiale. KeHtauruta la Guanlia urbana; arrcMi

.continui ; In priMdnmn/ione dell» ìefitte Hintarin. I |Nioflani «ignori non
iBM'ivnno dalle e^i.se, ma rio non liaatavn, ch'erano arrentati nensa

caiisn aleunn, mn |H>r solo spnventnrli elor si diceva: « Domani «d fari

I>nNÌ(;lio, o tornerete n <'nAa, o nvretc d<Mliri pidle nelt > • •. Il

Dio giudico di Moln di (ìnetn elilie il <-onk);>;io di opp' lueate

pro|Nit«n/'.e. Il 8ottintendent« Vinehiutum, |ier contrario, aiutava le mi-

litari fero<-ie m>i pnesi attorno Um-ta, e in geoemle nei tre diatieiii

di Sorik, l'ie<limoiit)< e («!u>ta. non c'enk dai 90 ottobre pift pane. 8i

mauKiiivano t'rutUt, carne e |m>si'c. \a' ucciufhti erano un cìIm» pregia-

tinsimo. Il vino en» sparito. VeMsitii proprietario era {todrone delle ao»

ciiHa. Oltre i sncclieK;:iatori, che hnn lolt<i tutto Toni e l'argento éb»

hnn trovato tinche nello chieno, e eoiiimetuio o;:ni Kortn di atti nefandi.

o}!ni tciorno erano reipii8ir.iimi di letti, biancherie, mobili di caae,

animali, «^irri, ecc., tanto che neH.Huno |Mi.Hste«le h alln lettera alcnn»

di ipiellc coiiKMlili'k o mobilia di cnNa. Si f<M*e unii prima contrìbnxione

di .MNi mila ducati, o fu pa>;ata in tre e*"!*»!- ^'i^ *> voleva un altro

milione, oltrt^ i .*» milioni di prestito, del quale 8i fa il decreto. Per
fortuna, Htuiite la presenza ili Ciuldini. l'eAnzìone non ni farA. («li uteeRl

roalisti Nono stomacati di tante veHsiuioni. Solo fa maraviglia coom
lo trup|>e cosi Htni|m/./,ate, sensa soldo, sensa cilm, a paglia terra.

r««HÌstano ron tanto accanimento e ItMlelti'k.

Tni i falli notevoli ultimamente a4-ca4lutì a Oeeta Ta eonpreeo l'ar-

resto, del giorno 3, di Carlo Cttngm luogotenente dello stato maggiore.
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Costai era con tal Vial in Calabria. Eesasi quella truppa, egli, perchè

di (raeta, ritornò ia famiglia. (ìiuntovi il Borbone, ne volendo ri-

prendere servizio, si tenne nascosto, e per più sicurezza se ne stava

in casa del Ministro di Russia, con cui aveva relazioni. Si sorprese

una sua lettera in cui esprimeva la speranza di subite vittorie di Ga-

ribaldi. Ciò bastò perchè, non rispettando la casa del Ministro di

Russia, estero ed amico, fosse annestato da un sergente e 12 gendarmi,

che sequestrarono quante carte v'erano, non escluse quelle del ^lini-

stero, il quale per questo fatto è così furibondo, e protesta, ma in-

darno. Ora non solo il Conga è sotto consiglio di guerra, ma anche

il maresciallo Vial, figlio di quello che comanda la piazza di Gaeta,

creduto complice. Forse non si farà nulla nel consiglio, ma se si tiene,

il Conga sarà condannato, il Vial assoluto ])er la paterna influenza.

Tra le notizie certe si è che le carrozze, gli equipaggi ed i cavalli

di corte e del principe Francesco Paolo sono partiti l'altro giorno da

Gaeta per la via di Roma. E ieri mattina giunse in ^Napoli Persano,

e non si sa, se perchè vi sono trattative di capitolazione, o perchè

alle 10 doveva giungere il Re, e far la sua entrata, malgrado che il

Municipio volesse forse ritardarla, giacché con inspiegabile incuria i

preparativi per la festa non erano terminati.

(Ifagione dell'll novembre 1860).

Na|M)li, novembri* 1860,

Ieri mattina un'immensa folla di popolo festante girava per Toledo,

ove tutti i balconi erano adorni di splendidi arazzi di seta, e di scelti

tappeti, e zeppi di signore, in attesa del passaggio del Re. Un sole

magnifico illuminava questa bella scena. S'attese fino alle 2, ma poi

si seppe che gravi affari di Stato ritenevano il Sovrano eletto nella

reggia. Il Dittatore, il Prodittatore ed i Ministri presentavano il ri-

sultato del plebiscito, e se ne faceva solennemente la rogazione del

relativo atto formale. Poscia si deponevano i poteri dittatoriali. La
funzione fini verso il mezzogiorno, ed allora il Re si ritrasse da parte

col generale Garibaldi, ed ebbe seco animato e lungo discorso, che

forse era di seguito a quello che l'altro giorno aveva tenuto a Ca-

serta. Asseverasi che si fosse trattato di persuadere Garibaldi a re-

stare qualche altro tempo fra noi e sorvegliare egli stesso il riordi-

namento delle milizie de' volontari, e si fosse appunto discorso sul

modo di fare questo indispensabile riordinamento. Si crede sapere

che fosse stato deciso che i corpi diversi delle truppe garibaldine

sarebbero riuniti in tre divisioni comandate da Bixio, Medici e Cosenz.

Esse avrebbero il nome di Cacciatori delle Alpi, nome che ci ricorda

le ardite imprese dei nostri volontari, e reso già popolare; avrel>bero
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orgHBÌ7Mmi>ne .>t|MH-inlo iMlattata alio stato attuale in col non formati,

mi anche un uiiifortiio partic«>l»rf), e senibr» hì dimetta alnienu in

gnM \mrtti Vutut dfll» ciitiiit-if' roMie. Hi ilice ch«i multo w'imilfofè

Hiilln (lis<i|ilinik, |N^r non <litr ìnnutt a M|iia4*«voli inciilenti. MllMts,

l)(i/,/.it, Avi>/,/itMit, Siiiioncitii roHterelttM^ni conin generali di lirigatA.

Tiirr <-oiiiiiiiilor«'l)lHi In lci;i(in<- iinKli*^r(*N4*. Nulla mì h» del liatta(;lione

in^lt^Ho. Il i'onumdo dello Hiitto uiiii^Kiori* riniarrebl)« a Sirtori, il quale

avreMie dimont in <'HN<!rtii, e a No<-«<ni «-d Avellino !•• altre trnp|ie.

l'oro ci iì a profetare (rhtt in qui-Mti i-orpi reatMwino i «oli quadri;

i volontari ho tu- andrikuiio tutti via, pronti per altro a riprendere l«

ariui alla prima cliianuila di KO^^rra. Molti anche sottuftlciali ed ufB-

<'iali i-he d<'KÌd<-nkno far la carriera militare, eeitJano pn mnrnaainontB

inc^orporarsi nell'urnutta re};olare. l'ci solo traordinario numero di

utìlriaii è la diflicoltà. Dove situare un 400 a fi<M) maggiori e adon-
nelli? So la ^'x^rrii hì fan\ in primavera, alano apparire, Garibaldi,

cui h Horbato il comamio in capo di quatte divisioni, troverà aoeor

tutto |>ronto. Ma ne o non xi farà, o si farà più tardi, credo che

l'eHercito meridionale, |>er nuincanza awtolnta di siddati, sani svanit^i

e dovrù rifarsi da capo,

l'are che la cordiale insit<teri/4i del Ite non abbia |M(tuto vincere il

pro(;«tto di (faribahli <li portarai a Caprera. Ci ha chi dice partirà

Hul>ito, altri tra pochi };iorni.

Le feste continueranno tino a domenica, e forse, tempo |N*raiet>

tendolo, quella m>nkta Han^ magnillca, iwnrhè alla line saranno termi-

nati i lavori del municipio. Dicoai che il Ke domeoioa mattimi voglia

tener ^'raii i-ainpo. Se la giornata è come qoetta d'oggi, sarà wio

stupendo colpo d'iH-chio.

{Nationt Avi 13 n<>v«)inbrv 1800).

Garibaldi èi imrtito. Questa mattina alle 4 nn iwlisohermo alla rada

di Santa Lucia lo riceveva asnicme al 8uo Aglio Menotti ed ai dnqae
amici che lo se^'uirono: Hasso, Stagnetti, t'oltellctti, Froncianti. Gas-

maroli, o lo conduceva a lM>nlo del yVfuhiHfihm che |mico diatante,

dadue giorni era iwt aM|)ettarlo. Altri amici, cui non fu dato acuirlo,

lo avevano aeconip.i;:n itn dall' Alttcrgo d'Inghilterra, dove era aUog*

giato, sino a Sitnt;i \.\u li. e di h\ gli diedero l'ultimo Itario, l'ultimo

a«ldio. Ne («eguinmo cogli orchi il fiM'ilo con«o della barea, che bello

era il tempo, sereno il cielo, e «ni tranquillo mare si rifletteraae t

iiielitnconici niggi d'una luna che tromont^iva,

Quella partenia, in mexxo a quel Hilenxio, ma eoo quella seraBltà

di cielo, ne rammentava pure un'altra che .Mucredeva sei meli e tre
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giorni prima, al 6 maggio, dallo scoglio (li Quarto. Era lo stesso

uomo che partiva, solo che allora andava a redimere un popolo, a

rivendicare ad indipendenza e libertà una parte d'Italia, e far crol-

lare un trono sorretto dalla tirannide e dal dispotismo per creare

dalle ceneri il Re d'Italia. Ora invece, dopo aver compiuta la mira-

colosa missione, andava a domandare allo scoglio di Caprera quella

pace, quel riposo, ([uella tranquillità che purtroppo non trovava in

mezzo a chi aveva beneficato.

Prima di sciogliere dal golfo, andò dall'ammiraglio inglese. Vincoli

Partenza di Garibaldi da Napoli.

(VtViW Album gtoTìro-nrtUiito cit., |>ajc. 72).

di amicizia e di gratitudine lo conducevano ancora una volta a strin-

gere la mano a quel ]\Iundy che lo aveva veduto egualmente a Pa-

lermo, che a Messina, che a Napoli. Una salva di artiglieria lo salutò

al montare come al discendere dall'inglese vascello. Poi il WashiM/toH

riebbe il suo ])asseggiero e drizzò definitivamente la prora fuori del

golfo. Gli ultimi raggi della luna additarono soltanto che Napoli sa-

lutava per l'ultima volta il suo lil)eratore.

Chi lo spingeva ad allontanarsi da quel popolo che aveva redento!

Non alziamo l'imperscrutabile velo, che forse ricopre opere d'uomini

poveri; fatto è che una lettera del Re scritta il giorno prima lo vo-

leva ancora con sé. (tIì domandava non partisse ancora. Ma a questa

lettera la risposta fu, che era irremovibile il disegno, e che ora s'al-
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loiitnnava, ma ohe il giorao in cui 1» Putriit o il R« aretMero ancora

himi^no del huh liriMMtio, era pronto e partivu.

(iiiribiilili il giorno |iriiiiH itveva niaMeicnato i huui |juien da dtl-

taiort' I! tlriiiiito l'tttto che iliivii U tuilioni d'Italiani al goTerno di

Vittorio Hiiiiiniiolv. Nulli» Kraii Hai» del palazzo reale ai era c<jinpiato

rutto, o iillit pi'«)Hen/.)t dei pro-diltiitori, dei ininiHtri, e dei cnindi

poU'i'i (Iclln Slikto. ÌAi alla iiiÌHMÌtine eni llnitu. Ali» xeni il |><i|Mdo

napoletano, (piasi |>reMentendo la partenza, venne lUitto U* tln««tre del-

V Mht'r;io <r riijihilltrrii wi a<'<rlaiiian< anront con baniliere e «'on niiuiicu

Iti Milo i-fil(iiitiir*<, e ad eapriiiierKli l'ultimi» voto del huo cuore, l'oa

dvputa/.ione aHiteHu lino nella Htan/a di (ìarilwldi, che l'acoolM l'on

((iiella (-ordialit)^ e con ipivll'afTrtto, che Homi doti di <|ueUa grande
anima. Li rin((i'a/.io, ma diriM^ loro ch«^ ora avevano il loro m, e <dM
cnt intorno a lui ctiv si dov oano racco(;licrc, che (toro avreldie Minpre
avuto come dolce ric<>"'1" ì' L'hhm» pa.HMat>> in m<'//o n\ iirn<> {Htpolo

di Na|H)li e di Sicilia

Nella Kiornatjt avet» piii'«< «lato il suo addio ai nuoì con :

'.. 'l'armi.

Avrutt^ letto a quest'ora le !<tu|>onde |Hirole che loro lini^ e: i iiaoi

encomi |>el minio con cai aveano compiuto In pennltimn tti/tpa ini ri-

wrii'tmiittit itonlrn, »> l'invito a tenersi pronti !•

t)ai taglie. AU'iirmi tulli, t'uM ^fida, lutti! il

bÌMOfiuo il febbraio, dtiee Iroenre aa rnUùtHO d' figliami armati. Ornai se

non li lioriiMnr! K li troven^ |»er Dio, che i;l'ItiiUaOÌ tiitii

ranno, uniti e concordi, all'apindlo del loro (tonernle, dell

nazione, di UiUHep|>e (iarilmldi.

Il vincitore di un trono, il Dittatore delle hiic ^ticilic, salpava per

Caprera con un l'ondo di cassa di •< mila lire!!!

(Su|tpleiiienii> III !Uorim0i»to ilei l'J novf>mlin< 1N6U).

Ai mici compav^iii danne!

l'enultiina tappa del risorgimeli! •, noi dobbiamo oonridennn

il |M<riodo che ntn |M<r Unire, e prep.x.n.i .td ultimare splendidameato

lo stupendo concetto ile);li eletti di venti i;eni>n»«ioni, il di cui eofll-

pimento aMsc);no la provvidenza a i|uest4i fortunata.

81, ((iovanil l'itulia devo a voi un'imi .
'-!'•> il plaoeo

del mondo.

Voi vin«*este — e voi vincerete — |M'rcln> voi .li fktti

alla tattica che dei'ide delle iHittaglie.

Voi non 8Ìete ilegeneri da c«doro che entravano nel ritto pntfoodu

delle (Wlau):! mace<loniche e squarciavano il |iettn ai auperfal viaeitari

dell' Asia.
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A questa pagina stupenda deUa storia del nostro paese ne seguirà
una più gloriosa ancora, e lo schiavo mostrerà finalmente al libero

fratello un ferro arruotato che appartenne agli anelli delle sue catene.

All'armi tutti! — tutti: e gli oppressori — i prepotenti sfumeranno
come la polvere.

Voi, donne, rigettate lontani i codardi — e voi, figlie della terra

della bellezza, volete prole prode e generosa!

Che i paurosi dottrinari se ne vadano a trascinare altrove il loro

servilismo, le loro miserie.

Caprera.

iì>AÌV Album Horieo-arlistico cit.).

Questo popolo è padrone di sé. Egli vuol essere fratello degli altri

popoli, ma guardare i protervi colla fronte alta: non rampicarsi,

mendicando la sua libertà — egli non vuol essere a rimorchio d'uo-

mini a cuore di fango. No! No! No!
La provvidenza fece il dono all'Italia di Vittorio Emanuele. Ogni

italiano deve rannodarsi a Lui — serrarsi intorno a Lui. Accanto al

Re galantuomo ogni gara deve sparire, ogni rancore dissiparsi ! Anche
una volta io vi ripeto il mio grido : All'armi tutti ! tutti ! Se il marzo
del '61 non trova un milione d'Italiani, povera libertà, povera vita

italiana... Oh! no: lungi da me un pensiero che mi ripugna come un
veleno. Il marzo del '61, e se fa bisogno il febbraio, ci troverà tutti

al nostro posto.
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KmIìsuiì di (')tlatafliiii, «li l*iil«triii<*, de! Voltarmi, •!> Aaeona, di

• I >• Ithliirdii, d'lM«*riii», e con noi o|;ni uomo di quelita terni o»a
f.udiiiilii, non Mtrvilu: tutti, tutti Msrruti intorno ul t(l<>rt<Ma soldato

di l';dt-.stro, diin-nio l'nHiinti HroHMu, l'ultimo colpo alla eroUantA

tirunnidc!

A<;i-o^lit>t(s K>"vuui volontiirì, riMto onorato di dieci Imttaclie, una

parola d'addio! lo v« lu mando uonimoHHo d'atTt'tto dal pnifoudo della

mia anima. <>kk' io devo ritirurnd. ma per |NM;bi giorni. L'ora della

pu^na nd ritroverà con voi ancont — accanto ai soldati della libertA

italiana.

Che ritornino alle loro ctwic f|uelli Holtanto chiauuiti da doveri impe-

ricmi di fand^Ha, «< (doloro <!h«, t;lorio8ament4< mutilati, hanno meritato

la KnitiludimMlolla (uttria. Khhì la M^rvirunno ani-ont nei loro focolari,

col <M>nsi);lio e ()oll'aH|»etto delle nidiili cicatrici che dm-onino la loro

mascliiu rront« di venti anni. AU'infuori di que«ti, gli altri reatino a
cUNtodirc le t;lorio.sc bandiere.

Noi ci ritroven>mo fra |mm'o \mr marciare inflieme al riiM*atto dei

iioHtri fnitclU, schiavi anconk dello Ntnknicro. noi ci ritniverenio fra

poco iM<r nuirciar(> insieme a nuovi trionll.

Na|Nill. » nnVMiilirr IMW,

' I f AlilllAI.KI.

Avverto il pulihliiMi (die non ri<-evero 1<

sono afTntncate.

raiirrra, se non

«I. «•AKIUAI.UI.
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4. — (Joiiihuttiiiiuiito al convento ilellu Haitetn. — 8*oeo d»(o dai

Knldnti. — ArreHto tiri nionat;!. — Fmno«iHM> Biao, giovane di atto

uni IMO « (li KrHixle cora^Rio, iirinio a roiiibatten per la UbertA della

putrii». — Pé tiiuiilito lo Htato <1'ìum«««Uo a I*alernio. — Veno le ore

\H italiano rominciano i (toinbattiiiienti fuori dUà, oUf* qoello ohe

noi mattino ora avvoniito ni>l /Vino ilH Baratti.

0. — Fatto (l'armi a .San Lorcn/.o. — I rvfiì ni ritirano in difiordine.

7. — ArreHto di varii cittadini dell*! |>rimari<* famiglie di l'alcrnio,

ohe sono trailotti al t'a^tello, Ic^'ati come malfattori.

8. — I Holditti incendiano alciin«< cii.scino all'Abate.

0. — Uitorno dei r(>ui in Sitn Lorcniro: incendiano e ucebeKiriano

tutto il viUaKK'"-

11. — Ia' soldiitcscho itorltoiiiclii' ihii.imm. ^iii/;i newun oetaeolo,

nolla iHir^ata di Misiliiieri.

13. — Dimostrazione in Palermo, alle ore '£i, colle {(riila di FWa
l'TMia! Vira la libt-rtA!

14. — FiK-ila/.ionit di i:( patrioti pel fatto della OmmeU. — Ordine

di togliere i martelli dalle eami>ane in alcuni campanili e di atterrare

le scalo in nitri (perciò kI''»'*'»^' il '"'^ ma^Kio tono ouetretti a san-

nare le campane a stoni un «crossi Imstoni e martelli a mano).

1(1. — 1 pri^ioniori sono trasferiti dal t'ikstvUo al gran oaroere.

IH. — .Vttiic(M) di Carini. — Ia> s(]uadre ^^fiiùcinAti) praeao Clarini,

trovandosi astuklite da tr«< numeros«« colonne di regi, eonvergenti da
varii punti sopni a t'arini, s4ino costretti a ritirarsi, apreadoei una Tia

fra i soldati. — Nel ritirarsi, la.soiano il ternnio ingombro di armi, ebe

non |H>sHono iu«)M>rtare, nascoste fht i cespugli e le maoehte; la aera

del iiKMlesiiiio giorno Minno a levarle, facendo prova di c«>niggio e di

iiiula«Ma. - I borlNtnici entrano in eilt:i im i luti noi imiUo caae, tar-

eheiiKi'tn» e conimetUtno orribili stra;;

'J3. — .MFarrivo di va|M)ri o tenni d.t «iix i i tcuni, inglesi,
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sardi, francesi, il popolo in massa percorre la via Toledo, gridando :

Viva l'Italia, ecc.

24. — Altra dimostrazione come la precedente alle ore 16 '1^.

25. — Id., più numerosa alle ore 17.

26. — Id., ore 17 '

,.

28. — Id. numerosissima, ore 24.

Maggio.

2. — Due dimostrazioni contemporanee in due punti differenti dell»

città alle ore 16.

3. — Proclama del generale Salzano che annunzia tolto lo stato

d'assedio. — Dimostrazione alle ore 10 '/,.

4. — Proclama del luogotenente, principe di Castelcicala, che mette

in vigore la pena della fucilazione pei detentori e asportatori di armi

di qualunque maniera. — Bitorno della colonna mobile dalla l'iaiut

dei Greci, che entra in città in aria di vittoriosa, senza aver però in-

contrato ostacolo alcuno.

6. — (iiorno di domenica. — (brande concorso di cittadini nella chiesa

di San Francesco e dell'Olivella alle ore 11 '/» antimeridane. — Nella

prima si alzano grida di Vini Italia, alla fine della messa cantata. —
Nella seconda, si levano le stesse grida, mentre un prete celebrava

la sua messa. — Questi, spaventato alla prima voce, lascia l'altare e

si ricovera in sacrestia.

7. — La polizia fa aprire a forza tutte le botteghe e negozi in via

Toledo, onde animare la città e toglierle l'aspetto di squallore. — In

ricambio, i cittadini si danno la parola d'ordine di non passeggiare

per tre giorni in quella strada, che è soltanto attraversata dai com-
missari, dai birri e dalle spie.

9. — Dimostrazione muta
;
passeggio per la via Macqueda o Nuova.

— Dalle ore 22 alle 24 quella strada è talmente gremita e zeppa di

passeggianti, che la marcia è lentissima e nessuno può avanzare che

andando dietro agli altri. — Suonate le 24, un mortaretto scaricato

ai Quattro Cantoni (piazza Vigliena) dà il segnale ai dimostranti di

gridare Vira VItalia. — La polizia ed i birri tirano sulla gente inerme,

feriscono varii e si sfogano contro le finestre che sono aperte.

10. — Altra dimostrazione numerosissima alle ore 23 '/j e il popolo

risponde alle fucilate dei birri con una sassaiuola dirotta, mancando
affatto di anni.

11. — Altra dimostrazione alle ore 20. — Alla stessa ora, presso a

poco, si faceva nel porto di Marsala lo sbarco di Garibaldi e dei suoi

legionari, sotto il cannone di due vapori ed una fregata a vela

napoletani.

(Unità Italiana del 9 luglio 1860).
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II.

La <!o|>ertii dui tMuitiniento brulica di |ient(ine; il UAraglio è al

Hoiiinio. Io tiiettii a profltto quenUt nioni«nt<i di dÌiH>r«line inevitabile

por incrivon^ lt> prinio lint^- <ifl mio gtontate.

(iiiinsi itili» vilht Spinolti, iriMifiiio ad alcuni dui nostri, alle ora 9'/»

di sera. Molti gruppi di volontari «taziitnavano alla porta o lungo i

viiili. Un» follH di cittaiUni aM|)ettava per Halutarei e aiaistare al

tioHtro iiiil)urco.

Qualuhe niintito dop^i le lU il generale (iarilwldi usci dalla villa,

RegiiUo (III inolll dei hikiì nniciali. A p4M*bi |>a«ai da lui vidi il signor

(tinsi-|ipt^ liU i''iiritiit.

— l'HrU< forKo con noi? — l'hieni imI uno che mi pureva itp|NUtMMMe
Itilo stato mitg);ior«, indioando il iiroHÌdont<> della iioeMà AoHmmI*.
— No — mi fu rispostit — Ktrti r»'Hr». •• nnn ei mtr^ m^mo «lU«,

rfiKlau'lo,

DiNiH'iulnmmo pt^r un s<Hitì<<rti< • i-- < ik- im<h « h int-ggiate

iiUit spoiidit cnino tiov«> o di(M-i l>:tri'li<*, fi .icoole. MtAti

fiwfliitiì littcìnUuiini) iwl imlNtrciirp i iiio.mlictti. I^i, Hopm gli scogli,

Htrin.si la miiim ni ('rispi. Km tM-coin|>ngnuto dalla moglie, che v<>ll<>

imI ogni eosto fur part^ dell» N|ieilÌ7.ione, emue infermiera. Mi r<>iii

moAHe t^uitii t'or/si di |)ittriit eitrit^i. (jiiellii .nignorn era pien

raggio, e nel 8uo volto lirillav» lu gioia di una grande soddi-;

Po<!hi minuti dopo enivamo tutti |>igiati entni le barche ehe lenta-

mente prend«>vikii<i il lar^o. I/iiUimo battello ehe si <1

sponda portava il generale iiarilialdi, il colonnello Siri'

ullieiali dello stato maggiore. Bra |)erretta calma di mare: la luna

splendeva nel cielo limpidi8sim».

Uimanemiiio in (pielle inconxHle e<l anguste prigioni lino alle 3 *

,

del seguente mattino, vale n dire per eiHqHr ore onmtimnt. Il tedio e

i disitgi di questa fermata sulle Imn'he (Missono facilmente immagi-

narsi. Molti cominciarono Un d'allora a solTrire il mal del mare; alcani,

più fortunati, trovaroui» uunIo di mldormentarsi. — Io preti a ne*

ditnre intorno all'ut ilit;^ che noi |)otevamo ricavare dal signor (Hitaeppe

La Karina, che riman«'%'a a tìenova.

Una iMtrcliett^t, che aveva a prua un Auwie a fuoco rf>8ao e venie,

era posta di segnale fra mezr.o alle altre, ! vapori, che nwivano dal

|H>rto, dovevano prenderla a guiila.

Come ho detto, verso le ;t , ap|tnrv«>ro le brune mawt d«l due
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bastimenti. L'annunzio passò di 1)arca in barca; le grida di gioia

risuonarono nel vastissimo mare.

L'imbarco della gente non fu senza fatica, e dirò pure, senza pe-

ricoli. Tutti volevano salire sul Piemonte, che era comandato da (xa-

ribaldi. Eischiai, come alcuni altri, di essere tuffato in mare, tanta era

la confusione, il cozzarsi dei battelli, l'afferrarsi di quattro, di otto

in una volta alla scaletta della nave. A bordo dei due vapori trrjva-

vansi già dei volontari che s'erano imbarcati nel porto. Nino Bixio

comandava il Lombardo. Egli vestiva un'uniforme militare, a rivolti

rossi, se pure non mi ha ingannato il dubbio chiarore del crepuscolo

mattutino. Garibaldi era tutto chiuso in una specie di cappotto scuro.

Entrambi, ritti sui tamburi delle ruote, dirigevano l'operazione del-

l'imbarco, cosi degli uomini come delle munizioni.

Oiv 9 1/2 ant.

Navighiamo da tre ore e mezzo. II mare, dianzi si calmo, comincia

a gonfiarsi. I sintomi di un orribile patimento si leggono già sui volti

bianchi dei miei compagni ; il ponte è ingombro di giacenti. Ci siamo

fermati pochi minuti in faccia a Camogli. Alcune barche peschereccie

ci hanno portato delle botti d'acqua; altre dei barili d'olio.

Il Lombardo ci segue alla distanza di tre o quattro miglia. Meno
l'Anfossi e il Bixio, gli urticiali sono tutti sul Piemonte.

Or- :{ (Milli.

È tempo brutto; il mare si frange con violenza sui fianchi del

battello; il numero dei soffrenti aumenta di minuto in minuto. Ga-

ribaldi è quasi sempre sui tamburi, donde manda gli ordini al timo-

niere. Soffia quasi sempre scirocco...

Verso il tramonto, un doloroso episodio ruppe la monotonia della

nostra faticosa navigazione.

Io ud era sdraiato sul ponte nel desiderio di riscattarmi del sonno

perduto la notte precedente; mi avea fatto un morbido guanciale di

corde, avea usurpato a uno dei miei compagni un lembo della sua

coperta, mi sentiva felice come un ministro milionario! Proprio sul

punto in cui il sonno cominciava a vincermi, s'ode un tonfo improv-

viso, e la voce acuta del timoniere che fa risuonare il terribile grido :

— Un uomo in mare!

In un attimo siamo tutti in piedi : lo sgomento e la desolazione sono

pinti su tutti i volti. Due marinai si precipitano sul canotto, intanto

che il Generale ordina al macchinista di fermare il vapore. Con la

celerità del lampo il canotto è calato sul mare e vola sulle onde scon-

volte. Garibaldi lo guida con la voce e con la mano. Df>po pochi
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iiiiiiiiH uno (lei marinai si HfMirKe fuori dei ImttoUo e afferra |iei

(:u|H*lli un uomo. (Tn'iitiHJdtA alTiinnoHa è nel coore di tutti. Appena
il ntnotto rit;u;M!iiKnii il l>uMtiiii«-iit<), eiM-e da cento bocche una (Mfola:

— Vivo? -- Vivo — rÌHponil« il generoso marinaio, e la aiw voee

tt<r(|ii<>iit ni*ll'iiuiniii noHtni uno Hpaitimocoii) profondo, ohe male potrebbe

iuiiiiuKÌn!irMi, ti<>n elio «loHcrivorni. — (>(;ni iniinieradi aoceorsi è toeto

pnxli^iitìi ili Hiilviito; III» \HST molto corron* d'ore ei non poò riavere

i H<Misi. — ijucil'iiit'oiico non on» ciMliito nel mure, vi hì era gettato.

l'siri! <)!<• rii.ss<< in pri'ilu a unn trÌHto monoiiiuMiu.

I'imIiì iiHMiittiiti dopo ((ui'Hto iiD-Hto )i<;riilcntr, il < ìeoerale fece iasare

una liiiniliom ili sogualu iklI'itllK^ro ili poppit. il ISemomte raUeotò la

Hii» forzik, iiercUò il Ijoinlutnlo |M>ti<H.m< r)iK);iunf(erlo. Oome i due legni

furono vicini, viiini ipiiisi it tomirMi, tinrilntldi domanilò a Bixio

i|UHiiti rui-ili uvm'ii u bordo.

— IMillii — rÌHpo8«» colui,

lì revolver?

Nullu.

(iikribiildi parve colpito da <|ueiita risixwta: stette moto un istante,

liosciii, Niilutiiiiilolo (!on \n ninno:

Nikvijjivtc vicino — «rli disse, o ordinò ohe si ripitrllaaiw il

cammino.

Il mure cni .sempre pio ;:ri>sHii, i| ricio «cmprc |iiii MiiaiMTcìoeo. Ónì

pont<' cniMimo in otto o dicci soltitnUi n tcnen-i in piedi: le oamere

di prima e hccimuIu clit.sMc crono stivate di uomini che parevaa cadaveri.

A aaUr tuda.

(iettatomi di nuovo Bur un mucchio di conle, per vedere di r»p-

piccare il .sonno, mi trovai fro c.ini|ue o hcì (riovinetti ohe eominciavaao

a (guarire dal mal di mare. — TnMtcrivo letteralnmite aleani tnktti

dei loro interrotti discorsi:

— <)h chi mi vendesse un mez/.o li>ii"i"«!

— () un» me/.M» a<-ciii);a salata

T

— A me ro((tit nncont una tavuleliH <ii ^m |m' di

rhnm...

— K un» rima bianoa. che si eontempin di lantti in tanto, per

aci|uietare le smanie... dello stoniiH***. .Vh! mio cani A.... ehi sa se

lu riporterai a Itnvscia la nma api>a.s8Ìtu !

— l'er me ne avrei abliastanita di non essere mangiato dal

cane.

— K tua ma«lreT

— Bravi ! tirate in niexxo le madri... è proprio quello ebe d t»
sostenere il cora);i;io !

— (iiiarda, «tiuinla il tìenerale che monta aneora «ui tambori. l*arola

d'omire, con lui andrt>i anche nll'inferno.

J7 — Ukxiiiiiki.
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— Buon viaggio!

II bisogno di riposo mi vinse. Mi rannicchiai nel ilurissimo letto,

pensando al dolore di quelle povere madri, di quelle derelitte fan-

ciulle, alle quali non sarebbe forse più tornata dinanzi la cara sem-

bianza di quei loro giovanetti. Oh un gran bene, un grande dovere

della vita è questa Uhertà, che comanda e rende lievi a tollerarsi così

lunghi e dolorosi sacrifizi!

7 ina;;^io, 5 iire ant.

Ieri si stette male a viveri; l'acqua mancò a molti. Chi non fece

a pugni per un po' di minestra, si contentò di rosicchiare il duro
biscotto. Io patii molto della sete, e debbo al signor La Masa la carità

di un mezzo bicchier d'acqua, che mi tornò alla vita. — (laribaldi,

udendo che il secondo comandante di bordo lamentava la mancanza
del riso, usci in queste parole : « Ohi volete che pensi, fra tanti buoni
patrioti, a questa privazione? Ben altri sacrifìci essi sono pronti a

compiere per il loro paese! ». Da quel nioiiiento, nessuno parlò più

di minestra.

Navighiamo con un tempo magnifico : il cielo e il mare non paiono

più quelli d'ieri; quasi più nessuno soffre; i morti sono risuscitati;

la vita e l'ilarità ritornano in mezzo a noi.

Siamo a poca distanza da Orbetello. I bastimenti hanno la prua

volta alla terra.

Orp 9.
•'

Abbiamo gettato l'ancora nel piccolo golfo di Talamone. È venato

a bordo il comandante di questo porto. Garibaldi è sceso a terra in

uniforme di generale, con Sirtori, Tiirr e altri ufficiali.

Pochi momenti dopo fummo tutti chiamati sul cassero, e il capitano

Castiglia diede lettura di un ordine (lei giorno. — In qnesVordine

siamo chiamati Gaecuitori delle Alpi; ci s'inculca in esso la completa

abnegazione; ci si dice che il nostro grido deve essere Italia e Vittorio

Enmnnele. Lo stesso capitano Castiglia ci ha fatto conoscere i nomi

degli ufficiali di stato maggiore e dei comandanti di compagnia. Sirtori

è a capo dei primi, Nino Bixio a capo dei secondi.

I comandanti di compagnia sono autorizzati a scegliersi i propri

ufficiali; queste nomine saranno confermate.

Sono state chiamate molte barche che veleggiavano davanti al golfo
;

<5on esse si deve operare il nostro sbarco.

— Dove si va? — mi chiese un amico, vedendomi a mettere in

ordine la mia bisaccia.

— Vedi là quella torre guasta dal tempo .' La Pia de' Tolomei morì

dentro quella torre. Per ora potremo andare a visitare quei memori

luoghi: non ne so di più.
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Sul poiiioriKKio, il deserto e sqtuillido presidio di TbIaiiioim si vitto

Iiopiilato dii un iiii|;li»io circa di ({ioraai fwtrioti, tutti Mal, tatti

iilli-i;rì, lutti uD'itiiiitti.

tt, «, tu nt^ UH.

Hiiiiiio in iiiareriirnu; forse nella peggiore «li tutte le maremine
tuNcanu. A tiiu//o Kiotfno It* jierHone appeoa agiate di questo squallido

villiiKKio disttrtìino il |>estiltmziiile soKKiomo, intorno al <|uale, eoaie
diroItlM^ l'Alciinli, pullula unn mut ehi' »i ihitimn In m»>rUi. I/aeqao,
noirsi» *• non buon», è nilHiirata a queMti infelici ubitunti con estrema
parriinidtiiu. — Iai pitludi Pontine non Imnno nulla da invidiare a
quosto lombo di terni nialcdottii.

In fiirtria it Taluriionc e Tiiliimniuirno, proKSo la t<irre de' Tolomei ^
il |>eKKÌorìktivo dol |M<Hsinio! Il cuore mi nan^uina pensando alla

sventura di queste popolazioni...

Mal

Uno dei vapori è andato ad Orl>etello. Hi dice che debba prendere
alcuni cannoni da quella piccola fortezjia. Si orgaoizMino nttivaoieate

lo compagnie. 11 <iencnilo passo ieri in rassegna tutto il corpo di

spodixiono. Molte armi sono kìi^ distribuite. — S'imbaroaoo mnnliioni
da bocca e <la (luerra. Il Uovi, quello stesso che, coml>att«>ndn per la

liepnl>l>lica Hoiuana, perdette una mano, e che è il nostro cowniisaario

di Kuorni, si èi recato a Grosseto per iirocnrarci dei buooi Tiveri. Ohe
Iddio lo acconipa(;ni !

\ hof^U MA Ltm\ftm. • ««»•
>iiiiii iMiNii'i-iiM ;i iiiK'rroiiipcre il uuo gvtnaU, per attendere a un

otlii'io )M>n più importatntc. 1 primi perieoU si arvieinano. — Oln
alcuni che commentano l'ordine del giorno. Iie opinioni sono niolt«

e diverse: ma (iuribaldi è il Dio dei volontari. I volontari hanno in

cnoro la lil>ert4\ i< la |>atria. — Non so se mi ries«'inl di tornare in

terra...

(l'nitn /((l/xinil ilrl '.'_' J '. iii.i.:;;i.. I-

III.

'> miUJfìiii. - UircVUto l'orillUt' di ]Uirl«UMa la liuiiniin, <• nutinu

riuniti a Quarto allo '.) di seni. - Quivi c'imberoMnmo eopr» divMW
barche e prendemmo il largo {kt incontrare i vapori che dovemmo
aspettare |M>r più di sei on>. l'imUnieute, alle 3 del mattino furono in

vista, o avendo riunite le varie imbareaiioai, qoeste vennero distri-
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baite fra i due vapori (della Compagnia Rabattino di Genova), Lom-

bardo e Piemonte. — A mù carabinieri genovesi toccò il secondo,

essendovi a bordo il generale (raribaldi, capo e promotore della spe-

dizione. Dalle 3 alle 7 della mattina fammo impiegati ad imbarcare

carbon fossile, olio, acqaa e viveri.

Alle 7,3(» partiiiiiuo per le acque di Camogli, ove dovevamo trovare

un'altra imbarcazione con fucili e munizioni da guerra. Vi giungemmo

alle 9 e fummo salutati con entusiasmo dalla popolazione. Prendemmo
un carico di olio e grasso. Xon v'era più né l'imbarcazione che do-

vevamo trovarvi, uè l'altra dei giovani incaricati di tagliare il telegrafo

sullo stradale di Toscana. Il taglio del telegrafo vicino a (Quarto è

riuscito benissimo.

Alle 10 giungemmo in vista di Rapallo. — Fu a (juesto punto che

un uomo del nostro vapore cadde nel mare, ma riuscimmo a salvarlo.

— Il viaggio in queste acque fu sommamente noioso, essendo il mare

alquanto agitato. Tutti dovettero pagare il loro tributo al mare, eccet-

tuatone il solo Generale, che rimase calmo e impassibile alla direzione

del vapore. — Alle 11 della notte giungemmo in vista del canale di

Piombino, ove doveansi imbarcare .:5(K) toscani. Ma non avendo rico-

nosciuto i segnali, seguitaiuiiio il cammino senza aver rinvenuto alcuno.

7 viaggio. — Alle sei del mattino eravamo in vista della Toscana.

Alle 8,30 arrivammo a Schia. — Alle 9 a Talamone. — Alle 9,30

venne a bordo il comandante del p(trto e fu ricevuto dal (xenerale.

Fu fatto lettura dell'ordine del giorno, ed eccone il sunto:

« Il corpo si chiamerà Cacciatori delle Alpi. Le stesse costituzioni

dell'esercito italiano. — Il grido sarà: Viva Vittorio Uiiuinuele Re
(Vltalia e viva l'Ttalki ». — La lettura fu conchiusa in mezzo a<l ap-

plausi per l'Italia, la Sicilia e (J-aribaldi. — Il corpo formante la

nostra spedizione si componeva di 1070 uomini — 710 sul Lombardo,

e 360 sul Piemonte.

Al mezzogiorno si cominciò lo sbarco a Talamone e si fece quivi

bivacco fino alle 8 della sera. — Talamone è un piccolo paese di circa

200 anime, esclusivamente dedite al commercio del carbone. Vi tro-

vammo molti legni camoglini ancorati nella rada.

Alle 8 tornammo a bordo, ma questa volta sul Lombardo invece del

Piemonte, essendosi la nostra compagnia di carabinieri genovesi ag-

gregata alla 1-^ compagnia comandata da Bixio.

Mosto A., Canzio Stefano, Perotti Luigi, Lucco Delfino, Destefanis

Giovanni, Sartorio Luigi, Pienovi Raffaele, Finocchietti Domenico,

Damele Pietro, Mosto Carlo, Poggi (ri useppe. Cicala Ernesto, Dapino

Stefano, Deamezaga Luigi, Profumo Angelo, Rivalta Francesco, Uziel

Davide, Corvetto Stefano, Belleno Xicolò, Della (!asa Giovanni. Ca-

stanello Tommaso, Savi Bartolomeo, Malatesta Pietro, Cereseto Angelo,

Fasce Federico, Giudice Gerolamo, Fasciolo Andrea, Orlando (t., Car-
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bone FntiKieNCd, Dell» ('ella Iicnazio, <'aMW!€Ìa Knric«>, '{urlando An-
tonio, i;n'(I(i An(j''lino, Gulttuni Fnincecro, T«rrii!ij<j}a (fiovunni.

s mii4ijjio. (jiiiittro <li noi Niatn ctuti tnardati a far [»«ri|uiiiisione

di Kra88o « olio |H*r la niiMicliimi, hiiì l<*Kni caino^rlini Htazionati nel

[xirtd. — Ila (|iiinili iiviito iiio^o un iiu\tntv.o ili iiuinÌKÌoni du (;*i''rm.

<-arlu<-<'ie v due cunnoni con uttre/.zi e iiiiinir.ioni. — Zambianriii è

stato HiHMlito con 14<) giovani volontari nnlP Umbria. — Alle 9 di sera

ci vifìii dato l'ordine di t<>nemi pronti a partire. Alle 9,30 è KMpeto
l'ordine.

9 iiMijiiio. — Armamento generale. — Alle •'( antimeridiane siamo

partiti. — All(> 5, arrivati a Santo Stefano, c> e ìi un liei p>Metto OOO

porto; allo It, a(;oHÌ a terra a Itivaecare, troviitiuiio un dlttMOUnaoto

di lM)rHa|;lierl piemont«HÌ. .Abbiamo inilwroato SO tonnellate di carbon

foNHile, a<-i|iia t- provvÌKÌoni. Allo .'i piiii'i>ridiano il colonnello BisUo

fece un discorHo ai noldati. l'arlo di dÌH<-ìi>lin;t da tenerci durante il

via^Rio. Avvicinan*loHÌ un liaotimcnto qualunque, dov(>r restar tutti

coricati o nancoHti nella stiva. — DiRse di voler esMre obbeilitu come
un Dio. — l'arili uiiclie La .Marni.

ti) imujijw. — Dalle 5 alle K antimor. abbiam navigato nelle aeque

napoletane. Scorto un bantiiiiento i^ho navigava a vele gonfie, ci vemw
l'ordine di ritirarci nelle cainero e nella Htiva. Kra un legno merOMltlle.

Alle ore 10 antiineridiatie Della Cella ca<lilo in mare, nui oi pare fù

salvato. - Alle 10,.U) cominci» la pioggia che durò Ano al lueuo-

giorno. Cessò allora thn) all'I e poi ricniiiineiò sino .tUe 3.

Std far della Hora si tome d'incontntre la «Tociera napoletana da

certi indizi di fumo, visibile all'ori/./.onte. Alld 10 del mattiao are-

vaiiio |>crdiito di vista il l*\rnmnte che ci precedeva. Alla metiaPOtte

peri), avendi» scorto due Viiin>ri, trovammo e»sero uno il ÌSmmtmt» —
l'alt/o era della crociera: ina essendo noi privi di fanale e la notte

molto buia, non fummo riconosciuti. — Tatta la notte si navigò di

conserva.

// iiuig;iio. — Alle 5 antimeridiane siam giunti in vista della Sicilia.

Tare che un vapore ci segua e riceviamo l'ordine di star tutti coricati.

— Alle 11,4."» arriviamo all'isola del Marittimo. — Allo 12, ravvisato

nn legno mercantile ingle.se, lo avviciniamo, l'ra diretti) a (tenora e

gli allldammo lo nostre notizie. — All'I {MMueridiana siamo in vista

«li Marsala. Il l'itmontt' riceve uno schifo a bonlo. veniente da terra.

Alle 'J arriviamo a Marsala e si comincia tos'o lo slturro. All'entrata

della rada vi sono due legni da guerra Inglesi. I vapori della eroelws

napoletana, partiti il giorno prima del nostro arri%'o per sorvegliare

le coste, entntno nel porto quasi conteniponine unente eoa noi. — Tnttn

la truppa ^ sbarcata ed <« schienita. pa'ie sul n»olo e |>»r1e sulla pia-

nura che *> davanti a Marsala. I vapori nnixdetani si avvicinano. Oli

inglesi stanno alla vedetta. — Alle .-' pomeridiane i vapori apn»no il
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fuoco sui nostri. Entra in questo momento una fregata da guerra

napoletana. — Cannoneggiamento generale. — La fregata fece una

scarica generale sui nostri. I nostri sono in città. — Un vapore però

continua a lanciar granate sui nostri avamposti.

Sfuggimmo il pericolo d'incontrar la crociera napoletana per mira-

colo dovuto alla buona stella di (raribaldi. Appena arrivati in vista

di Marsala, ci si accorse esservi nell'orizzonte un qualche vapore, e

data forza alla macchina ci avvicinammo a Marsala. Appena s'ebbe

gettata l'ancora, si presentarono nella rada due vapori ed una fregata

a vele ed un piccolo vapore avvisatore — al tempo stesso che si eseguiva

10 sbarco sotto gli occhi stessi dell'ammiraglio napoletano. — Si trat-

tava di condurre la truppa in Marsala e ciò dovette eseguirsi sotto

il cannone della fiotta, essendo la città alquanto discosta dal porto.

11 cannoneggiamento fu terribile e prolungato. — Nessuno ferito.

I due vapori inglesi lasciarono fare : uno di loro, però, partì subito

per Malta.

Tutta la colonna occupò la città di ^Marsala, eccetto i Carabinieri

genovesi, comandati d'avamposto sul porto. Fu allora che i soldati

napoletani montarono a bordo dei nostri vapori, strappata la bandiera

italiana, issarono bandiera regia napoletena tra gli urrah e gridi di

vittoria, tirarono anche qualche colpo di fucile contro i nostri avam-

posti.

Lavorarono poi tutta la notte a portar via i vapori, ma non vi

riuscirono che alla mattina per il solo Piemonte quantunque arenato. Il

Lombardo restò nel porto, mezzo colato a fondo, avendovi il capitario

aperto i rubinetti. I bastimenti napoletani mercantili, ancorati nel

porto, issarono bandiera napoletana.

12 magfiio. — Ore 5,30 antimeridiane, partenza. — Ore 4,30 pome-

ridiane alto alla cascina di Eobengallo, dopo 10 ore di continua marcia.

Alle 8 pomeridiane si sente il cannone nella direzione di Trapani.

13 magciio. — Ore 10 antimeridiane, partenza ; ore 12,30 arrivo a

Salenii, a marcia forzata a passo di corsa, dovendo impadronirci di

questa città che sta a cavaliere, fra gli stradali di Trapani a Palermo,

e sembra fortificata dalla natura per essere fabbricata sopra il ciglione

di un'alta montagna. — Ad otto miglia di distanza vi sono 4500 Napo-

letani con quattro pezzi di cannone.

Il viaggio da Marsala a Salemi è oltre modo dilettevole, special-

mente (luello da Marsala a Eobengallo. Da ogni parte si è circondati

da immense pianure tutte coltivate a grano, a fava, ecc. — Da Eoben-

gallo a Salemi è più difficile e scabroso per un corpo d'armati, non

essendovi più traccia di strada militare. — La città stessa è piccola,

ma pittoresca e graziosa con un sentiero ripido e tortuoso che vi

conduce.

Più c'inoltriamo nel centro dell'isola e più entusiasmo troviamo,
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H(M)ciuliiionto ntìllu ahuuie afcrioola. A ManaU, «Mando porto di mare
(! (;iisir<likt(i (IhIIh croricrii, fiiiniiio iutoUì con |hm;o aattuiaraio. Ma
nelle ciiiiipiiKiie iiitnrno u Sitlt'ini i;r<>Hm* liirlx) di pMMIli, pwte •r«

muti (li fucili, vonKono tul incontrarci e*ì aoclamaiMi, gri<lando: Vita

V rinlin, lira Vittorio F.mttnHelr, iiKtrtr al rr, Viva Oarihaidi. A flaleml

poi <'nUiNÌiisiiio };«*n«)niio. - Itit4-co|r|iuiiio coiitintUMneatA noorl •(TSTS*

^ati, e vi iihliiiiiiio trovato nna Immla molto bene organiunte.

// miujfiio. — Allo .1 antiiiMTiiliitmi, Hve(;Iia; 7 antimeridiane, arrir»

in i|iu<8to momento iinu hiiiidit d'iiiHorti in ninnerò ili 300, armati e
preveduti da un eentinaio di cavutli e ^uide u etivalln. (Haneeroeon*

teniporsmeiimenti! ivltri 7(N) iiiHorti.

Siileiiii è una ritu\ molto nporcu : le 8tru4le fiitte a N<-ale (tono meue
rovinate e miiltennt«. — Vi ^ iiti'immenHw quiiutit^i di eani, e le donne
per 111 muKKi'»* part^; non Hono Indie. Irli uomini hanno il tipo spa*

);nuolo, u4l è Iwllo il vederli pa8He);|{iurc |M<r la eitti^ armati delle loro

eiinibine dii citcciii: la m»i;K>*»' parte ili i|ue8ti Hono jciovani, ma si

trovano iinrlie de);li uomini attempati e |>adri di fumit;lia eoi focile

alla mano.

Nella notte una parte della i pa|;nia ilei laraliinierì uniti ad nn

plotone della I" compaKnia ebln^ l'onlìno di faro una ricugnixione

Hopra Vitit, ohe seeondo gli avvisi ricevuti doveva eaaere oeenpata

da un'avan);iiardia napoletana.

/f) iimgiiio. — Alle 5 antimeridiane, partenza da 8alemi. — Alle 6,30

arrivo a V'ita, alle 7 partenza ]>cr CalataAnii. — Alle ore 12 giunti

in viflta di Calataflmi.

Oalatallmi e una rident« città, fabbricata, come quani tutte le cittA

siciliane, sul ciglione d'altifisinia rupe.

Vi si giunge |Hir mezzo di ripida stnula 8egnala /i^ /.»;; sul tianeo

della montagna.

Il generale Landi, comandante le forze borlxiniche in numero di :IA00

uomini, uno Hquadrone di cavalleria, due compagnie di oaoeiatori e

quattro pe/./.i d'artiglieria di mont-agna, scelse qae.<tto lno|ro «ome il

più torte ed il piii stnitegico a centro delle sue o|>erfutioni

Spiegò la mia truppa in ordine di battiiglia sullo altare < >' ~

di fronte alla eitti'k e sullo stradale, mantenendo rolaiioni eolia |.

ove h^eiò a presidio l(MN) uomini.

(Hunta la nogtni colonna in vista ili < alat«fimi il Uenerale diede

online alla nostra compagnia Carabinieri genovesi di oocopare a paaeo

di corsa la cresta di alta montagna che dominava tutto il campo
nemico, distant^^ forse da noi LIMH) metri, il che fu su'jilamente eeec"''"

Ad un altro ordine ricevuto ci stendenuno in prima linea, ali >

saglicr.i, sul declivio della montagna, bvsciando liliera !a ereet

fu subito occupata dal restante ilella colonna. Due tmnpaftnic '

(Mirò lasciale a guanlia dello stradale, pnmte a respingere qnalanqne
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attacco da quella parte fortemente minacciata dalla cavalleria e da una
compagnia liemica, e la prima compagnia comandata da Bixio a guardia

dei carriaggi.

Il generale! Garibaldi, seguito dal suo stato maggiore, fissò il suo

quartiere gcnóiale sull'alto della montagna.

Di laasù, sereno in viso e col suo sorr.^o incantatore, osservava le

posizioni occupate dal nemico.

Posisiciii che parevano inespugnabili per la natura stessa del terreno.

Essi occupavi-no alte colline che a mo' di pianura inclinata, rotta

a grandi scaglioni, si stendeva fino alle falde della montagna da noi

occupata.

Quivi si combattè quella memoranda giornata che decise della sorte

di due armaie, e che, può dirsi, fu decisiva per l'avvenire dell'Italia.

Attentamente il G-enerale studiava il terreno e le posizioni. — Inu-

tile, e forse dannoso, il prender l'offensiva. Primieramente, posizione

che non si poteva girare. — Arrischioso troppo minacciarla di fronte.

— Perciò si decise stare sulla difensiva; tanto più che fin dal primo

nostro apparire, si osservava un certo movimento nel campo nemico.

Movimento però che sapeva più di piazza d'armi che di campo di

battaglia.

Io credo però fosse fatto ad arte, o forse per trarci in inganno, o

per imporcene col darci saggio della loro abilità.

Ma appena ricevuti rinforzi di truppa e d'artiglieria di campagna,

che sopra maguiSca posizione collocarono, cominciano le compagnie

cacciatori a stendersi in catena e principiar l'attacco. — E questo

era il desiderio del nostro (ì-enerale, il quale subito mandò ordine alla

nostra compagnia carabinieri, di non tirar colpo, attendere di pie fermo

il nemico, e giunto aUa distanza di pochi passi dar mano alla baio-

netta, il che fu puntualmente eseguito, e al grido di Viva daribaldi,

che tutta rimbojabonne la valle, ci slanciammo alla baionetta, uccisi

i più ardiii, ro\ asciammo vittoriosamente il nemico, che riunitosi

sopra alto culmine già gaernito di più compagnie di linea, comincia-

rono a vomitar morte su noi poveri carabinieri, spinti i primi all'as-

salto. — I nostri più cari caddero. — Eicevuto notevole rinforzo, ten-

tammo l'assalto, e al solo grido di Viva Garibaldi, che in questo

momento era un urlo di disperazione, irruppimo fortemente sul nemico

che di pie ferino ci attese, salutandoci con numerose scariche di plo-

tone, e l'artiglieria che tirava a mitraglia da ogni parte ci fulminava.

Li maggior parta dei nostri non era più. — Tutto il terreno coperto

di inorti e di feiiti. — La nostra posizione non era al certo da invi-

diarsi. — Sorpresi da tutti i lati, e già dalla parte nemica si udiva

la troiiiba che animava i soldati alla carica.

Hoi oravano in pochi, ma forti ; ci riunimmo, colla decisione di

morire piatioato che voltar le spalle.
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Il K*''>ei^i<! <'»rìbul(li, che tluli'»lU) ilelU inoiitaiciui tutto preMa-
ziiivii lii Rfcnu, vi'diilii fin dal princ^ipin lu n<*Ntra |Mi«ixioiie, •pinM
altro rolli pii(;riio in iiiiHtrn aiuto, m» liitlicile ali|iiiint4i I» strada, DOB
furono (nih) pronto ikll'usHaltu. — l'riiii» ti c;oiii|mrire fu la 1* <M>ni|iainii*i

uoiiiuniliitii (litll'iutrupido Nino Kixio ((!oni|M>Htu lu inaKKior pMrt« di

KonovfHi). liiiNciHtii ik KUiiriliìi il«i nirri, micino Ht umile ultloio • eoTM
co' Niioi iiljii puitnii.

Un titl Sihiallliio, ilu ('iiniof;li, uflTorniUt lit iHtodiera e dato il Mfoale
«lell'iiNHulto, primo hì nlitncio frii i nomici elio, iinimati dal grido dai

loro <-api, vt'iitKro lul incontniioi ullu Imionottu. Quivi il combatti*

iiioiito tu torriliilo o .Hiui(!uinoH<i. — S4!hiul1ino, ferito » uiortc, laaelò

1» bundioni, elio an'omtt» dai piit aniiti Na|N*lutani aocnparra. Si

tonto riiivorlii, iiiii iiiutilinontu.

Lo HtoNso Menotti, IIk1><' del tìcnoralo, ri|H»rtò larga ferita alla nuuio.

Ma animati dall'oHoinpio dello Scbiatllno, a tutto forca si irruppe sui

Napoletani ohe, .sitalorditi a tanto anlirc, si diclero » precipitosa ftoga.

Inseguiti con la liaionotta allo reni, hì ritirarono sopra pia alta

poHixione ove concentrate erano tolte le forze napoletane. — Quivi

l'aHHalto ora anche più ditllcile — la linea tenuta diii ,i alquanto

CHteHa e fatta curNa, il cui eentro ora o«-ciipato dai i-ria.

Per nostra fortuna, alla dÌMt4tnKa di «inaai M passi eravi un piccolo

rial/.o di terra, per cui messi al riparo dello oontinoe scariche, ìtI

putttiiimo riunirei e tentare un ultimo o delluitivo assalto.

Ma il generale (fariltaldì s'avvide esservi bisogno della stia pre-

senza.

Venne fra noi — la |>enna mi cade di mano al doHcrirere quella

scena venimente <!ommoventc ed unica, al voliere il l'ininiln nnmmoMO
tino alle lacrime, alihraceiaro tutti i suoi soldati e tra il ftagor dai

mosehetti e dello artiglierie, intorri>tto di tem|M> in tem|H> dagli ewira
all'Italia e a (rarilialdi. animarci e colla viN*e e col suo sorriso

aliliagliaiite, alla piij^na — e a chi c«rcava di ùutii siMido alla sua

persona, pereli*^ troppo esposto, diceva: « Pausate a voi, all'assalto».

A]ipenu s'tM-eorse esser tutti pronti al l'iuisalto. Sguainò la Spada —
Errirti l' fin Ita — disse, e primo si slanciò sul nemico.

Oh allora io vidi nel mio (ienerale il legionario di Mont4^video!

Ti'urto fu terribile; i Napolotjkui simragliati si dic>iler«> a precipitosa

fuga, abbandonando due cannoni e i loro feriti.

Accanitamente li insi^guimmo. e forse saremmo entrati in on eoa assi

a ('alatttlìmi, se il segnale dell'fi/' non ci avessa arrestati.

Kntrarono disordinatamente in citt-ii: la loro riserva si rifiutò di

prtMuler parte al comlmttimento.

Ih> )H^nlite napoletane, secondo rap|M>rtt avuti, ammoDlarooo a :t5U

fra morti e feriti.

I>a nostri» |>enUte ammontarono, su 4(Nt che attivi presero parta al
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combattimento, a 200 fra morti e feriti, fra i quali un frate che eoa
la voce e con l'esempio animava gli altri aUa pugna.

La nostra compagnia Carabinieri genovesi ebbe ciufiue morti e tre

feriti. I morti sono: Sartorio Luigi, Belleno Nicolò, Profumo Angelo,

(Jasaccia Enrico e Fasce Federico. Burlando Antonio, Dellacasa e

Savi P. B. sono i feriti.

Genova sola ebbe in questo fatto 54 de' suoi figli fuori di combat»

timento.

La notte si passò a cielo scoperto sullo stesso campo di battaglia,

accanto al nostro Generale.

16 maggio. — Alla mattina entrammo a Oalataflmi abbandonata
nella notte dai Napoletani.

Ore 10. — Entrano in questo momento 400 volontari in Castel Ve-

trano, preceduti da banda musicale e da bandiera tricolore portata da
un frate. Arrivati sulla piazza, questi parlò agli insorti e alla popo-

lazione. Alla sera vi fu illuminazione.

17 moggio. — Alle 5 antimeridiane partenza da Calataflmi. Alle 8

arrivo in Alcamo. Entusiasmo generale. Siamo accolti con musica,

applausi, fiori, ecc. Due frati arrivano alla testa di nuove bande di

insorti.

18 maggio. — Arriviamo a Masa Quarnero, piccolo paese nel quale

le truppe napoletane da noi battute a Calataflmi, ed in ritirata

sopra Palermo, bruciarono 20 case, saccheggiando ed uccidendo.

Giunte a Partinico, le truppe furono completamente battute dagli in-

sorti, che fino dalla mattina stavano nascosti nelle gole dei monti, ai

canti delle strade ed alle finestre per aspettare il loro passaggio. Ne
uccisero ben 40 e ne fecero 13 prigionieri, con perdita di munizioni

e bagagli. I soldati, inferociti, bruciarono 60 case, ne svaligiarono 20,

e uccisero donne e fanciulli. Le popolazioni, indignate, bruciarono 1

cadaveri napoletani e, triste spettacolo, li gettarono per le vie in

pasto ai cani. In una parola, la vista della bella terra di Partinico fa

rabbrividire.

Alle 3 partimmo da Partinico e giungemmo al Casino di Francesco,

già distrutto fino dal 1848, e siamo in vista di Palermo. Nella notte

ci vien dato l'ordine di accendere fuochi sulle montagne che dominano
Palermo.

19 maggio. — La mattina giunge una deputazione da Carini, accom-

pagnata da una banda d'insorti ; sono ricevuti del Generale. Eaccon-

tano le iniquità commesse dai regi in Carini.

20 maggio. — Giunge notizia che a Termini la popolazione ha bat-

tuto e disarmato le truppe ed è padrona del paese.

21 maggio. — Ore 8 antimeridiane. Le bande degli insorti hanno
attaccato gli avamposti napoletani a Monreale. Questi, più forti di

numero, li sbandarono. Noi Carabinieri genovesi, fummo mandati in
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loro H(K;<-orRu. I Na|Hilet»ni fecoro ftiixMt, ma furono «Mitretti a riti-

nirni. In (|iicHfo futtn mori KoHolino l'ilo, ferito da una palla in fronte,

meritn^ iiiiiiinivu i niioì iillii l>iilt>iKli)t-

Sropo ilei (r«n«riil« ora di trarrò i;on un Anto attacco IO Monreale
l'iittuiiziono dui ((enunilo in «'apo didln for»^ nii|Kiletane ta qoelUk

pitrf» — tu!(;(dlent4^ poHi/iontt, dominando l'alermo, u piombare poi imo

provvÌHHiiiont4« per itltnt Htritila Hulla cittA.

Tulio era pronto all'attacco.

('ainbiainenlo di fronte. — Ordine di marcia su Parco, che fu

eseguila ludlit iiottu dtd 2'J.

La nuir<Ma fu oltn* o(;ni dire diltlcile. (.'adova un» pio(;i;iu minutÌA-

sima, ma ponetninte; fortÌHHÌma nebbia rendeva an<-li«> più t«tni la

notf««.

La strada, Ntrotta e rotta ed in molte |mrti quani neppur Heicnuta.

La noHtra artiglieria, |M>rtatik a Hchicna d'uomo, ci Megui nella Atra-

teK><'ik man-la: l>i MteHSo (lenerale aiutò a quel tnisiMtrto.

All'alba, Mtanelii e liagnati, e i>er metti co[>erli di fauKo, KÌiu»ii>)o

al Parco, piccola citti^ distante miKlia da Palermo, ove allegramente

si |)a.sM<i la giornata, facendo itNriugaro al fuoco i nostri abiti ridotti

in uno Hiato più che compiixsioufìNoie.

l'.7 iiM0iiin. — 8i oot^uparono le alture di Monte Calvario che sovrasta

u Parco.

Sul far della sera i picciotti fugarono un corpo nap«detaoo in rico>

gni/.ione.

Nella notte si accesero fuoclii su tutti i punti.

Vel porto vi sono '.'0 e pili legni da guerra, fra i quali an vaaoeUo.

Seppimo la guarnigione di Palermo asi-endcre a 'i3 mila uomini,

cavalieri)» e molta artiglieria, non couipre8Ì i birri e i compagni d'armi

nnan/.iori, ecc. e<;<-.

Sul Monte Calvario il (ienerale tinse fortificarsi, imde trarne in

inganno i Na|Mdetani.

l'iax/tvndo artiglieria e scaglionando truppa — a pieno riuscì nel

suo inteiiio. — 11 giorno 'J( la guarnigione di Monreale con parte di

quella di Palermo, in tutto S mila uomini, con un movimento bea

combinato di fronte e <li tlanco, tentò avvilup|ian-i e farla finita.

Ma il lieiicrale, che avea preveduto il colpn, diede online alla nostra

com)iagnia carabinieri di spingersi oltre a Parco, attendere il corpo

nemico che da (|uella parte minacciava il nostro Banco destro, tor*

meiitiirln conc ol|)i Immic aggiustati e ritirarsi par la via dai moati,

seguendo il movimento della colonna, ohe oaleremcata batte io ritirata

la Piana dei Urtaci, ove un corpo nemico, scendendo da quella parte,

dove» |U-eiiderci alle spalle.

Noi cantbiuieri, «M-cupaUt la pitsitione indicata**! dal (ienarale,
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aprimmo il fuoco contro la prima colonna napoletana che celeremente

avanzava su Parco.

Istizziti che in pochi si ardisse sbarrar loro il passo, spiegarono

in catena un compagnia cacciatori che aprirono vivissimo fuoco;

fummo costretti a battere in ritirata, mantenendo sempre, con bene

aggiustati colpi, il nemico a debita distanza, che ci seguiva al grido di

Viva lo Re.

In questo combattimento, sostenuto dalla sola compagnia caral>i-

nieri genovesi contro imponenti forze napoletane, perdemmo il giovane

Carlo Mosto, caro amico e valoroso soldato, e il carabiniere Francesco

Rivalta, che fu fatto prigioniero.

Dopo faticosissima ritirata, sempre inseguiti dai regi, raggiungemmo
la colonna che con un rapido strategico movimento era riuscita a sta-

bilirsi di fronte a tutta la cohmna napoletana e pronta ad accettare

battaglia.

I Napoletani, fallito il colpo, non ardirono avanzarsi. Fu allora che

il generale Garibaldi, per effetto di una di quelle sue solite ispirazioni,

ordinò strategico movimento, che in due giorni ci fece padroni di

Palermo e della Sicilia.

Alla sera, ordine di partenza. Nessuno, eccettuato il solo Generale,

conosceva la nostra destinazione.

L'artiglieria prese la strada di Corleone, e la colonna, lasciata a

destra la strada lìrincipale, s'inoltrò in un piccolo sentiero che mette

a traverso i monti.

La notte si passò nel Bosco nel Pianetto, piantato di alberi — di

sughero.

All'alba, sveglia; dopo aver asciugati i nostri abiti — perchè in

queste contrade la rugiada fa le veci di pioggia — partenza.

25 iiMfigio. — Arrivo a Marineo: l)ellissima città sopra alta mon-

tagna fabbricata.

Alla sera partenza. — Alla notte arrivo a Misilmeri. — Illumina-

zione generale; spettacolo imponente.

I cittadini vennero ad incontrarci colle fiaccole.

26 maggio. — Bivacco nella piana di Gibilrossa.

La Masa occupa tutte le alture co' suoi picciotti in numero di

quasi 2000.

Giunse al campo a far visita al Generale il comandante d'una cor-

vetta stazionata nella rada, accompagnato da un ufficiale. Giunse

contemporaneamente il comandante di un vascello inglese, accompa-

gnato da due utticiali.

Alla sera cimcentramento generale di tutte le nostre forze. Nella

notte attaccheremo Palermo distante poche miglia. — Marcia.

La nostra compagnia, unitamente alle guide, marcia alla testa della

colonna.
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27 inniiijui. — Alli* due di ii<ilt«, » due iiiifcUu di dtHtunKa d»
l'iilerino. — Dìni^chì dtt OihilnmHU — {ter un M-ntion; ri|)idi) i^ tortnoco

— t;iiiii^tiiui<> allii (ì;iv)trit, ove hì i'.ita\!,\»\\^t' iillu Ntnidu «iiiiiiiierei»le

i-lif Miiittt' ik l'.ilcriiKi.

Il (ìoMi^rulu ussistc! Ili (/c/i/i* di-liii anHtnk |>i«uriila (•"!<i'ii>:» iJ»- •.ili-n-

zioMii iintrciit all'tiMHiilt^i dell» Mimpirat» (roruH»l«MiiMii

Ad un miglio incontriamo i primi avani|MMti na|Kili'Uai clic, Hurprt^Mt

lii^ii'XAi) Il l'aU'riii» (ili l'nrtii T«riiiiui.

<liil nostro improvviso arrivo, si di\nno a prt^ripitoa» ftlga« ritinuidimi

<iì«>tro III |iriiMii lint'ii di difcMi.

! picriiitti, non iincora as,s\u>fatti al fuiM*o di l'uIii! di Aii'il<> di

rf^^ohiri tHittaglio, a st4>ntt> si itortano all'atiMalt

I.)i <-)ivitll<TÌii ininiKMM» una caricM; ricoviita a cnipi ui luiile, ai nur»
iliMoidiiisilii in ciltai.

Al Molilo {{rido di Vira Onrihiddi vi slanriani» all'M«MiU<> «IpIIo mur»
(dHMlifcndono Pid(>rnio a Portii TiMuiini. Ma vìvìmìuo ftaoco rioeratif

hì esita al<|uanto.

Alla voo» del (t<<iicrali> e di liixio ni inircia alla i*«rictk. L» PostM,
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il Ponte delle Teste e dell'Ammiraglio sono presi in un attimo alla

baionetta.

Spunta l'alba. — Alba di vittoria e di libertà!

All'entrata di Feravecchia i Napoletani tentano opporre resistenza.

Inutile resistenza.

Tentarono difendersi dai nostri ripetuti attacchi di baionetta.

Sbaragliati completamente, malgrado il fulminare delle loro arti-

glierie che ci mitragliavano di fianco.

Si fortificarono al Quadrivio di Peravecchia. Quivi la compagnia
Carabinieri genovesi, sempre prima all'assalto, molto si distinse.

Irrompendo a tutto impeto su numerosa colonna nemica, e quasi
circondati, i poveri carabinieri, disperatamente, si difendevano alla

baionetta. Accortomi che l'amico Domenico Finocchietti, da molti

assalito, colla carabina si difendeva, volai in suo soccorso, ma appena
impugnato il mio revolver, assalito alle spalle, ricevetti un colpo che
mi forò la spalla sinistra.

Accortosi Damele del mio pericolo, venne in mio aiuto e unitamente
al Pinocchietti, ferito da colpo di baionetta all'ascella sinistra, ci

ricoverò in un portico e corse alla pugna.

I nostri rovesciarono i regi e si resero padroni di Palermo.

In città nulla, neppure un snono di campana che ci animasse al

combattimento.

Dal portico fui condotto allo spedale di Sant'Anna, ma dovetti presto

sloggiare, perchè preso di niira dai bombardieri napoletani.

— Aveva bandiera nera.

Una bomba cadde e scoppiò nella sala attigua alla mia. Scena
d'orrore.

Portato all'ospedale, in causa dello spasimo, fui presto raggiunto

dall'amico Damele Pietro, ferito in un braccio all'assalto del Convento
dei Benedettini.

(Jui siamo al sicuro, l'ospedale è un fabbricato saraceno tutto a

vòlte.

II bombardamento cominciò alle ore 8 del giorno 27. Durò tutto il

giorno e fini a sera inoltrata : al domani mattina ricominciò, e finì alla

sera per riprendere il giorno susseguente, che poi cessò, atteso le rimo-

stranze del corpo consolare, e massimamente del console austriaco.

Il danno cagionato dalle bombe è immenso, Palermo è un mucchio

di rovine. Palazzi, chiese, monasteri bruciati ; le strade tutte ingombre

di rovine; Toledo poi è un pianto; famiglie intiere uccise dallo se ippio

delle bombe.

I Napoletani mandarono in diversi giorni più parlamentari.

I finanzieri chiusi nel palazzo delle finanze trattarono di arrendersi,

ma il Generale non accettava che a condizione partissero disarmati.

Perciò nulla si combinò.
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Iciri <{(), il ((«'x^i'iklc Iian7.a inviò il genenin Letizia a parlumeato

l'dtl (rliribikllii.

L'iiniiiiìrikKli" ìikUim! «hìIiì il vaHcello u luogo del fonvein»*- Nulla

Hi <;i)iiil)ìii<i chi! un ikriiiÌHti/.ii> tino a qucMt'oKKi alle l'J. volendo il !><•

ti/.ìn, oltre altre conili/.ioni, fìw i l'ulertiiitani fat'CHMro utt4MU suiiiiuìh-

sitino hI Re, promet tondo quenti in huo nome la ('oHtitaxione.

I
f

'» «'^tr^**

lloiiilmrdnmrnto <i<>l convento di >

Il ttonemle irurilmldi a honlo pblM> gli onori ohe »

un )t«nonkli'.

Ix>ti/.ia « il suo so^tuito ruovuii « ..n .li-in. . \l!i -'ri -i 1i\to

allo Itarrioate: tutta l'ulernio t> liarri<.ti.i.

31 iniijuiio. — Oggi venne nuovo parlamentario; si Armò ana trvgua

di tre giorni.

La truppa na|Hdetana è denioralissata. Ilisertano oonUnoMMBfe»

ulìlciali soldati.
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Il numero dei loro morti e feriti è innumerevole, bruciarono nella

ritirata il loro ospitale a San Filippo ; mi raccontano, che è una scena

che fa orrore.

Si fucilano continuamente spie e birri.

Le iniquità che commisero i Napoletani sono enormi, al punto di

degradare gli stessi vandali. Uccidono e rubano a man salva, dove non

hanno tempo a rubare impongono tasse, altrimenti uccidono e bruciano.

L'odio dei Siciliani è al colmo.

I Napoletani bruciano le più belle villeggiature dei Siciliani.

Si fabbricano bombe all'Orsini.

II resto i giornali.

Dall'ospitale, affranto dallo spasimo, per ordine del Generale, fui

condotto al palazzo del Primipe di Butera, ove, con ogni cura ed

attenzione trattato dalla famiglia Butera, dai fratelli Pieranni e par-

ticolarmente dal dottor Grulli, potei in poche settimane riacquistare

il mio buon umore e le forze che mi erano necessarie per poter resti-

tuirmi alla mia città natale.

Nell'assalto di Palermo la compagnia carabinieri ebbe feriti:

Stefano Oanzio, Damele Pietro, Giudice Gerolamo.

Leggermente coiduni :

Carbone Francesco, Cereseto Angelo.

La compagnia carabinieri fu portata all'ordine del giorno.

{Unità Italiana del 22-26 luglio 1860).

TV.

Diario di Nino Bixio (1).

8 maggio. — Arrivo e partenza da Talamone per munizioni e

carbone.

9 maggio. — Arrivo e partenza da Santo Stefano per carbone.

(1) Il Movimento, che lo pubblicò nel supplemeuto del 1° giugno 1860, lo

fece precedere da questa nota: «Ci viene gentilmente comunicato il seguente

« diario della spedizione scritto da un distinto volontario di Garibaldi. Lo
<v riproduciamo senza mutarvi ne una sillaba né una virgola. Crediamo che

« nella sua concisa semplicità sia uno dei più importanti documenti linora

« pubblicati sui movimenti nostri.

« Molte cose oscure per questo diario si chiariscono, e vengono anche chia-

« riti alcuni degli ottimi dispacci del governo napoletano. Il povero sig. Ca-

« rafa non aveva poi tutto il torto di gridare ai quattro venti che i nostri

« fuggivano. Fuggivano, i>erch« così piaceva e tornava conto al generale

« Garibaldi ».
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11 "<".'/.'/<''• — Arrivo a MurMl» e abarco oon tutti « tutto — mani-
zioni e 4 (Mìz/.ì <i'iirtii;lieri)i.

12 miijijiio. - Uiviicio ikllii i«<tuita jfran PUimrdo premo Balenìi.

13 e 14 iintffffUt. — HlviMiii jt Siilemi e flonoentrazione delli* fona
iriMiirn^/ioiiiili, Iihk) rircii.

/.» miKjii'ti). — Miirciii o (oinlmttiiiumto fuori ili
< 'ulatittlim, »! preci.

RariionN^ al Montt; ili l'iuiito ICoiiiano, iMiiitn> 3MN» Nii|H>li*tani ciuimnilati

d»i liiiniii. - l"Vri(i mmtri IH. l'row» ili un jie/,/.»» ilu montaunii e
srai'ciiiti i rojjl ila riiii|»« poMizioni Inm ilifcM!, itoNizioai terribili.

/'<' iiiiiiiiiiit. Umili ikhltunilon» ('alutuHnii elio iM-(;upiaino noi. I^aiwti,

ritii-aiiilimi, è iirriliilriti'nlv maltrattato in l'artiniro v B«>rgbetto dagli
illMDI'ti.

/7 iniiijfi'ui. — Partenza i^r Alcamo.
ts miujiiio. — l'arlon/.a |mt l*artinii<i. Sti-sso ^{iorno si oontinuo la

marcia piT piano ili Ki^nna, in vinta ili l'alnrino.

/.'/ nuujijio. — ('Oiitinua piojj^ia, hì bivarra.

2n iiuujjiiit. — Marcia al Pioppo (ter atlirarc li- f»r/i- n-u .n Mou-
reale e manovre por far uscire forze ila l'alermo. 8i nt>.«- m parte.
Nella notte hì imircia a l'are», smonlanilo l'artiglierìa e portaodol» a
«palla d'uomo con pio^i^ia o orribili Nentieri.

'Jt iiKijijiio. Al mattino arrivo a Pareo, crinito Xonrealp «• pr»»nti

ta «cacciarsi in i'alernio.

32 HMUfiii). — Il nemico conceiilia iiioliv ixr/AU il Keui-ntif \ iiolr

aneom allontanare molte for/,e da Paloruio.

23 iiKifiiiio. — lili'iii.

2t nuiiijiio. — At tatuo minaccioso da oltre 10 mila muiiini. Dispo*
Hizioni di resistenza |hm- attirarli. Principio di attacco. Kitirata noctim
per attirarli verso (Joileone, e |K<r piantarli in liwcia dell'artiglieri»

e noi ;;irare per altro vie o presentarci davanti a l'uloruio.

26 ituijnfio. — Arrivo a Marineo (riedciti a mettere i regi in flwda
all'art i^rlieria verso Corleone). La sera niaroia per ìlisilaierì. Arrivo
a me/xatiotte. Bivacco.

2A e 26 imgiii»: — Gran giorno! I feriti vanno molto bene.

Misil inerì, 20...

Diario liciln Spedizione Medici.

.•' fiiuiiHo. — l^artenrjt da Milano oro 4 {lomerìdiane.

to fiiujiiio. - Imbarco sul Wathimiton con l^H) volontari ore 3
antimeridiane : partenza |H>r Cagliari ore fi ant. Il n'fi4i*ÌM^IiMi è Mgvàto
da due bastimenti: Fninklin ed Oregon con altri 140«).

W — MciuiliRi.
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12 giuyiM. — Ci ancoriamo in faccia a Cagliari,

13 a 16. — Organizzazione per reggimenti a bordo, vestiti ed armati.

16 (l'imjno. — Partenza da Cagliari ore '1 poni.

17 (ilu(jii(>. — Arrivo e sbarco felicissimo a Castellammare ore

5 7j poni-, con una tappa a piedi; arrivo ad Alcamo ad ore 11 pom.

Entrata in città con illuminazione generale, musica ed evviva ai vo-

lontari, a V^ittorio Emanuele, a Garibaldi, ecc. Prima della partenza

da Castellammare, Garibaldi ci fece la sorpresa di venirci a trovare,

ripartendo tosto per Palermo. Pu accolto tra noi con un entusiasmo

che non v'ha penna capace di descrivere.

19 (jiìujno. — Partenza da Alcamo ore 5 '/, poni., arrivo a Partinico

con altra tappa ad ore 11 "j pom. La stessa illuminuzione, musica ed

evviva.

20 (/luyno. — Fermata a Partinico.

21 giugno. — Partenza da Partinico ore 4 ant. ; arriviaiiK» a Mon-

reale con una tappa ad un'ora pom. — Partenza da Monreale ore 4

pomeridiane, arrivo a Palermo con altra tappa ore 9 pom. Entriamo

nella città in ordine di colonna. Passiamo in mezzo alle rovine ; siamo

accolti in mezzo ai fiori, alle bande musicali, ad illuminazioni a giorno,

al suono di campane. Le autorità ci vennero incontro, unitamente a

centinaia di carrozze di signore.

22 giugno. — Fermata a Palermo, acquartierando tutti i militi;

l'ordine del giorno prescrive le manovre militari due volte al giorno,

cominciando da domani.

Il nostro reggimento è organizzato eccellentemente ; tutti i militari

hanno carabine inglesi di 900 metri, più abbiaino una compagnia di

ufficiali stranieri armati di carabina revolvers a 5 tiri di 000 metri,

colla blouse rossa, che serviranno da esploratori.

Ora si stanno formando due reggimenti di cavalleria e varie bat-

terie di cannoni rigati; a quest'uso si fondono molte campane.

(Siippl. iti Movimento del 30 giugno 18(i0).

• «

VL

Diario di un volontario

a bordo del clipper - Charles and Jane -.

8 giugno, renerdi, ore 11 xeni. — Imbarco a Cornigliano su bar-

caccie. Dopo una silenziosa e noiosissima traversata d'un'ora circa,

raggiungemmo in alto mare e davanti al porto i legni destinati a

trasportarci alle desiate sponde siciliane.

I legni erano il clipper americano Charles and Jane ed il piccolo

vapore l' Utile.
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.9, Hiihitio, i>rr 2 '
,.

1,' rfifc, nel manitvrare per prendere il elipper

» riiiii)n!hii>, non so se per imperizia od altro l'inveiitì, «ebbene «m
for/.ii nillt-iitiitii; lo ^tl;olll)*llto fu ({onorale, ma nesMun danno ne derivò.

Air)illi();;};iiii<t riiriiiiiriiiiiiiiio a far rotta [ter <^gliari.

S(>blMtn« il rlipprr foHtte abImHtanza ^ruode, puro oNM«ndo noi in

riiiiiii'ri) (li circii S(M), vi ci trovikiiiiiio Htipitti a ({<'*» di sanlelle.

lì i|iii «'(iiivittno im.surviiri- che 11 C'oiiiitiito di Ot-nova ha Mimmetiao
errori iiii|)enloiiii)>iti, ridtiUindo dei giovimi colti ed intelligenti, che
Hi (lipiirMvani) dalle [tropric «ninv, spinti da puro 8i*ntinicnt4* ftatrio,

Iter acccttarn dcjrli Irlamlcsi « degli Svi/zeri, vhv furono già al i«ervi/.io

del Papa, *< |K;rsino vari! iMtrHaiaoli di pr<>f<>HHÌ<in<', gente che Muvbbe
Htato meglio rimano.sHero ad esercitare la lori» industria in pbuuw
Banchi, o<l altrove, a loro coumnIo.

Senza riconoHciro i noHtri capi, 8onza neraun» delle preesiudooi

indÌHponsal>ili in tali oecaHioni, partimmo aflldandtici alla buona utells.

Ma ohimi>, che troppo ciecament** noi vi ci lldammo!
Orii 8'

, cirru imm. — Due legni «la guerra nH|Mdetani, il Ftlmi-

nauti' e V tUlorv FiernmoHca, che lino dall'oni della nostn» purtenui ci

avevano tenuto d'occhio, ci seguinmo da lungi, e non appena arrivati

in vicinan/a del cupo <'orno, ni iU'costan>no a noi, »! a line di tnirci

in inganno hì misero a gridare: Errira tìnrilntldi. Quei legni non
port^tvano nessuna iNkndiers, e noi, incauti, cro«lend<di legni amici,

risposimo a quel grido. lntimat<H'i di fennare la nostra macchina,
«lovommo oblMMlire. ('i si domando in franoese chi eravamo, da dove
enivanu>, e |>or dove diretti. Kispondonuno: sardi, provenienti ds
Genova e diretti a Cagliari. Kssi, mannvmndo «li flanco. c'inUniarono

seguirli a C-apnua, ma il capitano dcUTd/c, non avemlo ben inteso

il conutndo, |Hireva prendesse un'altra rotta, «piando ecco un primo
ed un secondo colpo di cannone a paUa, uno dei quali paasò «J dis-

sopra delle nostre teste i> l'altro fra il va|M>rino e*ì il clipper^ d per-

suasero a fermarci. <'i onlinarono di attaccare i nostri legni ad nn»
delle loro fregale e di seguirli con queste convineentissime parole:

Svi/ntte III imutni rollìi u ri vnl'nimo n fimilo. l'i convenne nhhidire,

pi«rcliè, fatalmente, mancavamo «li mezzi di difesa.

Ili, iloiiiniìrii, ore s uni. — La fregata onlinó che ci ì«- »<•-».«n '
''

co|H>rta e n*>llo stesso tem|>o appostò ^1 p4>zzi di cannone a \« .

Altro linguaggio |NM-suasivo. (>b))e<limmo ancora. I<a diresione ebe ci

fan tenert> pare quella di (iiteta o di Na|Kdi.

Ore !t rirm pom. — Un nostro eom|mgno, r«»rto Barbieri di Xorar».
che dopo li< cannonate ilivento pazzo, mis<< Tallarnie a Ntnlo il>

gridaiulo a «pianta v«>cc |Miteva: AìhIo. nonttnio. (ìnindc s« •.,.,,.,,.,„,

de' nostri. Fortuna volle che il vent«i «Hintntrio non abbia |mrtat«

l'allarme nostro alla fn>gata. SareblN< slitto motivo di c<dan*i a t'

//, /i«M(«/ì, m<<.';iM/*. — Kntramiiio in «ìaeta. (Quindi i«iiiliri\ ii u, -.
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lancie dalla fregata a terra e da terra alla fregata, al nostro vaporino

ed al nostro clipper. La prima che si spinge verso di noi ci reca a

bordo un ufficiale della fregata, che fermatosi suUa sommità della scala,

e tutto tremante, sfogliazzando una rosa che teneva fra le mani, fece

varie interrogazioni al capitano del clijtpfr. che gli rispose energica-

mente. Il dialogo fu press'a poco di questo tenore:

— Avete le vostre carte? - Sì. — Consegnateusele. — Io non

consegno carte a pirati, a gente che catturarono e cannoneggiarono

senza avere bandiera, e che insultarono la bandiera americana. Io non

cederò che alla forza, ed in questo caso il mio (ìoverno ha tanti legni

da guerra da mandar in cenere tutto il regno di Xapoli. Le mie carte,

insomma, non le consegnerò che al mio console.

L'ufficiale se ne partì colle pive nel 8a«co. Poco dopo giunse, credo,

il governatore di (xaeta col sedicente console americano, che, poscia,

fu riconosciuto non esserlo. Questi domandaron di l>el nuovo le carte al

capitano nostro, che si rifiutò nuovamente, poiché il sedicente console

americano non aveva con che farsi riconoscere. L'inganno in cui vo-

levano trarre il nostro capitano andò fallito. La condotta del capitano

Enoch Wathson in tale affare è superiore ad ogni elogio.

5 '/, pom. — (riunse nel porto una grossa fregata napoletana che

portò dispacci e ripartì per Napoli. Al tramonto, una quantità di

lancie, zeppe di soldati armati di tutto punto, circonda i nostri legni

e ci fanno guardia tutta la notte. La fregata che ci catturò si è an-

corata a poca distanza da noi e ci rivolge le bocche de' suoi cannoni
;

sull'altro fianco abbiamo le bocche dei cannoni del forte. Insomma,

siamo bene custoditi.

Giorno 12, martedì, ore 5 ant. — Le innumerevoli lancie che por-

tavano soldati a nostra guardia sbarcarono a terra. — La giornata è

bellissima, il mare è tranquillo, la posizione ci presenta un magnifico

panorama. A mezzogiorno l'amenità del mare, ove in grande distanza

e di notte tempo vedesi il Vesuvio fiamme" Tiare, a levante una lunga

catena di montagne che estendesi sino :. amontana, ove cominciano

i dintorni di Gaeta, che stendonsi verso i)onente. Il forte è in posi-

zione inaccessibile e pittoresca. Esso contiene 4000 cannoni, così fu

detto da un capitano marittimo del luogo.

La nostra situazione comincia a farsi triste. Stipati come siamo, non

possiamo a meno ili temere che si manifesti un fatalissimo contagio.

Eiposo è difficilissimo averlo. Il vitto consiste in salame, formaggio

€ tonno che si distribuisce alternativamente. L'acqua è scarsissima e

il più delle volte puzzolente. Vino in dose sufficiente. Liquori proibi-

tissimi.

Il vaporino nostro trovasi ancorato a poca distanza da noi, ma non

possiamo comunicare. Egli tiene a bordo circa 100 individui. Su quello

è inalberata la bandiera italiana collo stemma di Savoia; sul nostro
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sventolìi 111 )>anilieni ainorioiiui. lì («overno aiiierioan» Mt furai rispeCtara

e qui Rtu tutta 1» nnHtm n\Hìniìi/M. <>>Ha farà il niMitni (rovernof Sta*

rollio il vtMlt^ri;.

o>-« 7 iiiitlm. — l'n iil)li;iiiU* il«-ilu frettata venne oggi dalla «rata

ilol noHtro ImHtiiiionto, <loiManil»n«lo<>i ne avevamo biaogno di qun: '

CON», cli<< Nai-el>lK* a tutto prov veduto. I^ Imndicm americana eoniiiiti»

a faro il .suo oti'otto. I lupi hì aiiinianiiano.

(trr VJ mirili. — l'iili/.ia <lol l>aHtiiiioato, |>er la prima volta, cbe
(luW> un'ora, iiollo è il vodi-ro il «-apituno del ctipitrr, t-lie non intenda

lu noNtra lin^'ua, farsi uhliidiri'. V.^M parla una lingua che p«naade
cliiuii<|iK!. ('mi una spranulit'tta di ferro in mano, aeni» aprir bocca,

battio sul derotano e sulle (faiiiU! a ehi ite ne ala adralato, fkMwndogli

cenno di pulir le suole delle Hrar|>o fuori «Iella ii|Mmcla del baatimento.

Tutti sono costretti a<l ii)il>idire e quei p<M-lii ehe tnniano a meCtonl

all'opera te li alVerni, li tn^si-ina alla sponda, leva loro le lenrpe •
con un colpo della iiiagicit sua Itacchetta li persuade. Non eredaal

|Htr eiò (die sia un uomo eattivo. V.nU è uomo ili eiiore, ma di >inii

energia );roHHolaiia, ed ottiene i|Uella <liseiplina ehe i nostri supiTi<>ri

non saprebltoro ottenere.

/.?, incrcohilì, — Xulla ili nuovo.

//, ijiorrdì. — lì iiiaggiont Cort«, eomandante la M|ie4lizione, si dice

abbia oflorta una stimma consi<ler«>volo al eapitano Watiison, qnulora

riesiii a metterci in salvo. Crerliamo an/.i che di tul somma ne abbia

anticipata una parte. \ liordo si v<H-ifera pun< che WathtOB VO^Ia
fare o^^ti stesso l'intiiiia/iono al eomanilunte 1» fr><Kata ohe, se entro

24 ore non è ancor nulla deciso intorno a noi, egli scioglierebbe la

vela per la partenza. Se ciò succede, v<Mln>mo se il Ooremo napoletano

avri'i il eora^);io di mandarci a fondo.

tii, n-iti'nlì. — Vi dissi ^iii che fra noi vi sono borsaiaoU matrio»

lati : ora lo possiamo diro con tutta oerteua. Ohi slaiio noi non In

potremmo attestare: creilo [H!ro che il nome di alcuni sia già a cono<

8een>:a del comaiidant*' la s|MMlizione. L'intreicnere sig. Luigi TentoUni

venne derubato <lel suo iMirsellino contenente L. 110. L'afllelale Oar>

cani) di Milano venne pure deriibatn di due )>i);lii<tti di battea, aainoo*

tanti a L. .'KK) o <li (IimIìcì (lezzi da '.'0 fnuichi. Due fratelli inglesi

Aironi) anche privi di una homnia raKRunrtlevole cbe non saprei pre-

cisare. Molti altri poi, di cui non ci riconliamo il nome, WBDero pure

spogliati di danaro e di valigie. Sorva i|uesto di ledooe al Comitato,

per le s]>e4lisioni che ai iMme^ao fare da quindi innansi!

Iti, Malmt». — Nessuna novità.

/", i/i>meNÌ(vi, »»•« /> '

, uh/. — Uinnae nel porto 11 vapore Àrtéi-

niiili, ni solo sco]M> di tn»8i>ortare a Nap«>U il oapitaoo della nostra

nave e ipiello del vaporino. .Atte ore ant. ebbe luogo la parteasa.

Domani speriamo saranno di ritorno.
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18, lunedì, ore 4 pom. — Gran vento di seguito. Manovra della

fregata per rimorchiarci al nostro primitivo posto, dal quale ci era-

vamo allontanati ; manovra condotta tanto male che durò fino a notte
senza effetto.

Ore 9 pom. — D nostro capitano ritornò da Ifapoli sul vapore il

Veloce. Colà conferì col console americano, ma nessuna decisione, do-
vendo trattarsi la cosa diplomaticamente. Speriamo che il Governo
di Washington saprà farla finita e presto.

19, imirtedì. — Nulla di interessante.

20, mercoledì. — Si dà quasi per certo che dobbiamo sbarcare per
essere reclusi in un forte od in un'isola, in attesa della soluzione.

Oggi avvennero disordini a bordo, a cui si pose fine con qualche
castigo. La maggioranza nostra è buona, ma fra noi v'è innestato un
elemento dissolvente e questo è la feccia della spedizione; genia che
s'arruolò per la paga e non per principio, e di chi è la colpa? La
colpa, lo ripetiamo, è di qualche faccendiere del Comitato, che respin-

geva i buoni per aver della ciurmaglia. Insistiamo su ciò, poiché, io

stesso che scrivo e molti di noi che ci consacrammo in ogni circo-

stanza per la santa causa, dovemmo correre di qua e di là, pregare

e direi quasi lottare per ottenere di mettere al cimento la nostra vita,

che già da gran tempo abbiamo consacrata per l'indipendenza e l'unità

italiana.

21, giovedì. — Questa notte andirivieni di fregate, corvette e vapori

napoletani nel porto. Un tale insolito movimento ci fa sperare assai.

O che i detti vapori hanno trasportato dei feriti, e in questo caso sa-

rebbe successo un grande combattimento colla peggio dei borbonici,

o che il Piemonte ha dichiarato guerra al Governo napoletano (cosa

che credo la meno probabile), o che famiglie d'impiegati devoti al

Borbone e fors'anco qualche personaggio della famiglia reale siansi

rifugiati in (juesta fortezza, ed in allora è segnale di rivoluzione a

Napoli. In ogni modo, il Governo borbonico si troverebbe a mal par-

tito. Il Fulminante, quello stesso che ci catturò e che ci teneva sotto

custodia, se ne partì in tutta fretta questa notte, lasciandoci a nostra
guardia la corvetta il Miseno.

22, venerdì. — Continua l'andirivieni dei vapori.

23, sabato. — L'enigma dell'andirivieni dei vapori venne sciolto in

oggi. Sei vapori, dei quali due francesi, rimorchiarono altrettanti legni

a vela carichi di truppe borboniche e di munizioni dirette a Messina.

Esse partirono gridando: T'irò o rè, morte a o straccione di (ìarihaldi !

A tali grida noi rimanemmo contegnosi ed in silenzio. Oggi alle ore

11 ant. ci si permise di bagnarsi in mare. Un ufficiale che trovavasi

a bordo delV Utile, certo Ulissi Enrico, passò a nuoto fra le lancie

napoletane e salì sul nostro clipper, portando seco il giornale francese

Le Sémaphore dell'll, dal quale avemmo notizie di Sicilia. Egli ci
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portò siti(;)it! iintì/if orali ri^iiunlo iill» tioHtru i-iittunt, ilicliianita dalle

\Hìtimuì ille^itlo. Ci ikHHÌ<;ttro iiioltrir «tNMuro imi notUt l'iuiiiMMliiita prò-

toziono tlol (foverno t'raiireMf. (jiiitinlo piirtirtMiKi ihi OmUi è maeortk

in<-«!rN>. Tali notizlo I'UIÌhhI Io cIiIn) «lai «IfloKuto Hardo Vinoenzu <'al-

i-ii^riitii.

1'/. floinenua. — l noHtri coinpuKni del va|Mirino v.on oirtclli e («ride

«subitali <-i (li(Ml«<r(i la iioti/.ia «:hn Si«>ilia i-ni lilM<ni, iii<>n<* M«*MMina. «-he

il r(j «li Napoli aveva proiiiosHo «;oHtitu/i<irie, i «{itali catrtelli vennero

podo «lop«) Utvati |>or n«>n uatterc N(;o|tcrti dai NaiM»l«tuui. 0|;((i un pn»-

tliivio ili Non«)tfi, )• linoni e «ruttivi, raiii mentava Panniveniiirio dell*

vit turili riportata a Solt'urimi.

•Jó, luiwdl. — Da altri cartelli del va|Hirinii hì lia la n«>lizia che

M«mIìcì HÌiarfò a PaliTriut.

('i siamo (liiiu-iitit-ali ieri di aettennaro nel «Ilario che ITUshì rit«irnó

a nuoto sul vaporin«> e ohe un certo Htiippani, che era C4)n noi «al

vlippii-, non Nappiamo iHtnrli*'», hì retiti in mar«' veMtito «li tutto pnoto,

con «lapiit^llo (« stivali, |ier ra^'t;iiint;«>rc il vap«irino; a iiietA Itrada

]icr<i fu o«iHtrotto a chiedere 8«tccor8o wl una lancia na|Miletana che

voleva ritHtndurlo al ilipinr, ma vgìì !nf«iiiten«lo efutere «lei vaporino,

fu poi ricontlottii.

20, miirleilì. — Sp«>ran7.a «li |Htrtire entr«> la settimana. Un ladm
mosso ai ferri. Del resto nulla «li nu«tvo.

27, mirrnliiVt, — P. «loniandato |><>r telegrafo al (ìovemo napoletano

il lu^niiesso di nolegitiare altri liaslimenti |M>r riimrtirci, nel timore di

itonta^io.

'2s. ijiorvd't, — Il (ioverno perndse di noleggiare i legni ed il vioe-

consol«> sardo fe«;e il contratto. Versti sera eblM> luogo la «livinioue.

Og^i corrono vo«-i «;lie il n^ ltomhin«> abbia pnx'lamala la Costituzione

e die in Napoli sventola di gii\ la liandieru trii^olore. Si vocifera pure

l'alU-an/.a del l'iemonto «'«m Napoli.

2'.>. reiirrilì, i>rv !> iiii>. — Arrivò il |iriiii'i \ :((•.. r»» n»(Mi|>>tAn in

bandiera nazionale italiana.

Ore 'ì i>(>it». Il <-onso|e santo ci reco la noi i/.ja <-he eravamo liberi.

La part<Mi/.a nostra «laiìacta non >iar.'i priina di ilonuinl. «lovendofare

le iu>c«!8sarie provvisi«ini.

I,:i notte scorsa ;:iuns«> quivi in istretto incognito la rc,'iMi mi tir.-.

:ìn, siilmto. — Il vessillo tricolore flnon» n«in sv«mii"1i li- in

mare. Dalla parto «li terra non si visle nessun ntmbiamento. Nes-^una

nutnit'estazione giuliva nella p<ip«ila/.ione : <)iieslo sembni il iniot >bi

morti.

Ore 5 imiH. — Nostra parten/.a dal {Mirtei di tiaeta, salatati «lalla

corvetta il Miuftio.

/" Iniiliii. tloint'Hiiui. — Costeggiando il territorio mmano, ci troTiamo,

al tramont«>, in vista «Iella torre Patema, a pooa distansa da Fiumi-
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cino. Nella notte abbiamo fatto poco cammino per la somma calma
delle acque a tal segno di essere poc'oltre le foci del Tevere.

2 lunedì, ore 9 '/^ «»^ — Alla distanza di 10 miglia da Ostia in-

contrammo il vapore postale francese VAU/érie, tliretto per (Genova.

Esso aveva a bordo il capitano dell' Utik, il quale ci disse della rivo-

luzione a Napoli e che il comandante la fregata clie ci aveva cattu-

rati era stato condannato.

Ore 1 pom. — La velocità del nostro clipper divenne maggiore del-

l'ordinario e V Utile, trovandosi mancante di carbone, si staccò dal

cUpjier, dirigendosi da solo a Portoferraio, ove noi pure dovevamo rag-

giungerlo.

3-4, martedì e mercoledì. — Vento contrario. (liriamo attorno alle

isole Montecristo, Formica, Calamita, Monte Argentale e non possiamo
mai entrare nel canale di Piombino che abbiamo in vista da 48 ore.

Calma perfetta; malumore in alcuni per timore che manchino i viveri.

Cielo perfettamente sereno. Sole oltremodo cocente. Abbiamo fiducia

che il vaporino, vista la calma e la nostra tardanza, venga in cerca

di noi.

5, tiloredì, ore 3 ani. — Il nostro vajiorino, che già da gran tempo
era sulle nostre traccie, ci ritrovò all'albeggiare e ritornò l'ilarità sui

meno ct»raggio8Ì. Ora proseguiamo tranquillamente per Portoferraio,

onde unirci a quei del vaiiorino stesso che ivi erano sbarcati fino dal

giorno 3 alle ore 5 pom. Verso le ore 2 poni, entrammo in Portofer-

raio, ove fummo fraternamente accolti e vi passammo i giorni 6 e 7,

ed alle 3 '/t
•i®l giorno 8 salpammo alla volta di Genova, rimorchiati

dal vapore da guerra Trip<di, e felicemente arrivammo nel porto di

Genova alle 3 '/, del giorno !t, ossia precisamente al compiersi d'un

mese dalla nostra partenza.

A garanzia dell'esposto conserviamo le firme di testimoni oculari.

{[Tnità Italiana dei 12-13 luglio 1860).

VII (1).

riili-niiii, 17 luglio 1860.

Palermo rassomiglia ad una torre di Babele. Il grande numero di

volontari che ogni giorno arriva, l'aflfaccendarsi continuo per tutte le

cose che riguardano la guerra e l'amministrazione, e la curiosità di

(1) « Uq egregio nostro amico, che fu già scrittore di questo giornale e che

ora coinUatte in Sicilia, c'invia la seguente lettera in forma di diario, e noi

lu imbblicliiaim» ben volentieri, comunque ubbia data poco recente, perchè

abbonda di preziosi r.igguagli » {Kazione del 29 luglio 1860).
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vuderu il pticfie, fu ti «'he l** «trnd» «li Toledo e Macqueila e ì»
]

(li l'iihi/./.o ICi^iild siittiii (;otitinuuiiifnt4< itlTollutti. A iliirvi uiuiidMdel-
l'iiniuuu/ii dui volontiiri , Hiippiuto ih<i nntlu |HUMttt« ttottimmiM sono
Hburcuti) ciriitiiu H|i(44li/.iiiiii. Ias priiii« tre conuuidate dai maggiori
(tiiiiltittri, <'iin-i V. Hictwili, i-mno «!ÌUM<-itn» di h<m» a UNNI uomini, Ui

ijuartii, foiiiuiidiitu provvisiiriiiiiiuiite dui fapituno Straiitbio, era di H70,

e l'altm giiiiitu ieri i'ultro niuttina «li MM «rin-a, oltre |ioi nn 44MI vo-

lontari (giunti lilla Npi<;(dolata <•<! a proprio tt|)eiM!, la iiiat;i;l'»' pvrte

sul ;;raii(l() vaponi inK'*'»*'' /'•'' ''<'.'/ "./ AlirnlrrH, che parti da U«oova
ru di notte. Non deve far maraviglia i|uiniU che l'arniat» sia già

iiiiiii<;roMa, «^ imo <-lin niant^a Hono hoIo i vestiti •• altri «iggetti di for-

nitura, ma ni spie^ca tutta l'attiviti^ |M<r avernt*, «H>in«* pare per aoUe»

citare l'improstito asHai racKiianh^vtde. Attualmente l'armata niriliaaa

À cimi stabilita. Truppa complotamente armat», dim'iplinata e già in

«ampat;na :

1* brigata limia regolare, 1 battaglioni, «omundata da (ì. Nino Bi\io,

2» brigata id. id., ronntndata da <>. MihIìi'Ì,

'M brigata id. id., comandata da K. Cosenz,

1°, :J°, 3°, 4" battaglione cacciatori dell' Ktna, tutti (dciliaoi volon-

tari col servigio for/ato dtmtnte la guerra.

Una com]iagnia di cacciatori g(<nove.si.

1* e '2" batteria di artiglieria,

1" battaglione del genio,

Uno sqnailrom^ di guide,

Due battaglioni di cacciatori dolio Al|ii Kotdti,

I" battaglione dei tigli della liU^rtà, forte «li circa UOO aomioi, oo-

mandati o formati dairingles<> colonnello iMinn, e dove ci ha molti

esteri.

Di questa trujtpa le tw brigate, una sezione di artiglieria, dae coni*

pagnie del genio, i 4 Imttaglioni di cacciatori «lell'BtiUK etenno verso

Siracusa, Mila/./.o, ««ce.

Truppe ila completarsi in iMH'hi iriorni :

4* e 5> brigata di linea regolare.

TTn reggimento di iMivalleria. S'aspetta mi I r i i ; i
; .

it m \ ,-

Ballo con selle e tornimenti. od ^ «•omandato il.iì -i_ii..i i.., i . i.i...

6», «•, 7", «^ 9», 10" ciMiciatori «lell'l in

.> e 4" batteria di artiglieria.

Inoltre, ci ha 2(N) guardie d'interna sicurexia, uno squadrone di oom-

IHtgni d'armi, e i iNittaglioni dei militi delU prima categoria, già belli

e formati e che prestano utilis.simo s<>rvi/io. ( 'orrispoodono alla guardia

nazionale mobile e vestono come la guanti» nasionale toecsuia, vaia

a dire, con hlouMv, Un l'J mila sono accam|Mli presso Catania, e U
corpo gii\ condotto da I.a Masa è nell'interao dell'itola.

Si è a|M>rto l'arruolamento (ter il l" reggimento d'artiglieria da
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piazza, pel reggimento di marina di cui il soldo è ora d'un franco e

tre centesimi al «giorno; per due battaglioni regolari comandati dai

maggiori Badia, B<tlza e Ponesberg; pel corpo dei carabinieri di Si-

cilia, comandati dal colonnello Ca derari.

Si stanno formando i quadri per un secondo reggimento di caval-

leria e per altre batterie d'artiglieria.

Il vestiario della truppa è originalissimo. Tranne il genio e l'arti-

glieria che veste come in Piemonte, le altre soldatesche offrono un

aspetto curioso. La linea ha la tunica rossa con berretto rosso e pan-

talone di tela cruda. I cacciatori delle Alpi hanno tunica rossa con

cappello alla calabrese e piuuia nera e pantalone nero. I cacciatori

dell'Etna hloune caffè-scuro, kepi rosso e pantalone di tela cruda. I

tìgli della libertà giacca e pantalone bianco, berretta alia suliotta rossa

guernita di bianco. La cavalleria ha tunica rossa e rivolte bleu, kepi

rosso e verde con ricami d'argento e larghi pantaloni turchini.

Ho domandato perchè predomina tanto il rosso sul vestiario di questa

truppa, giacché non è tanto grande ragione il voler risparmiare la

vista del sangue. Un maggiore promise farmene vedere l'effetto domani,

ritirandosi in quartiere. Infatti, un c^nto passi i»rima di giungere al

quartiere, il maggiore die' ordine di far alto, e poi comandò sbandarsi

1 plotoni, e a passo di corsa rientrare in quartiere. Io fui sorpreso e

invohintariamcnte spaventato dal vedere il magro effetto che facevano

gli abiti rossi.

Tutti i battaglioni sono provvisti di ottime e numerose bande mu-

sicali, di trombe e tamburi che suonano cento volte meglio dei nostri-,

E tutti i soldati, se non sono ancora ben disciplinati (malgrado che

ogni mattina alle 4 comincino i loro esercizi nei quartieri e (laribaldi

vada immancabilmente in giro a sorprenderli), luire hanno un aspetto

guerresco e fiero, sicché pare impossibile che non debbano combattere

valorosamente e vincere.

La marina da guerra è già formata da un legno il Veloce, che ha

preso il nome di Tnckerf/, in rimembranza del prode ungherese, ed ha

di già catturati altri piccoli vapori napoletani. S'attendono in breve

altri vapori armati a guerra e così sarà fatta una piccola flottiglia.

Come pure si tien per fermo che altre due fregate a vapore napole-

tane diserteranno appena lo possono.

Ieri l'altro non si celebrò la tanto nota festa di Santa Rosalia, e

la ragione che n'addusse il Municipio si fu l'essere stati derubati dai

soldati borbonici molti arnesi del duomo e distrutta la base della

statua. Xon esserci d'altronde altro legname per farla più presto. Non
pertanto la città fu animatissima. I giardini riboccavano di carrozze.

La marina offriva numerosi ascoltatori al cantor di Rinaldo sul ilolo,

e nella piazza e fuori l'orto di palazzo reale s'affollava gran gente a

passeggiare, come pure nelle vie Tcdedo e Macqueda.
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Tra le ooh« ourioiM che oHHorvanHi in l'ulcriin» vi turno: ì volontari

diiiK-iiiiiitisi |M)r lik citUV u citvallo iteli HCfMxhi (aMÌni) ; i capjN'Ilani mi-

litari li-itti «1 |ir)!ti, con iniiiienHi Urinti uol pett4> t> capitelli alla cala-

ItreHc l'Oli piiiiiiii nero e (locchi d'uni ; la statua di Carlo V a l'iazza

H<>lot;iii fìw tieni' iti iiiiuk* unii ltanili<-ni tricolore con un c^irtcllo in

nic/./,i) : « Vo^liuiiiit l'unncsHÌonc al rc^no contitiizioiialc di Vittorio

Emanuele »; i m-iako con alti penna<!chi tricolori dei tamburi mai;-

l^iori iì le iXiiiirdi)- del Seniito ii eavalln che ieri tt4'cofu|mi;nav)ino il

Sentito i;lie in l'urina publdica mì portava a vÌ8Ìlare (turibaldi, il quale

rese poi vìkìIu in carrozza al canliiude nel «uo Mmplice coittume:

tiiiiic» rogwt con fazzoletto annodato intomo al «Millo e capfiellacclo

nero.

Al teatro Nazionale hì rappresentu un druiiiiiia Stilnilorr Monì»nileit,

e 80 ne promett»' un altro: l.'rnlriiln ili Vitluri» f'nuiHnrlr a l'tilrrmo.

L'altro ieri ci fu un faUo allarine, d'uno sbarco di regi a Marsala.

8'inviarono a quella volta due battaglioni di linea e alcune oompAgote

di militi, ina ieri si ritintrono a l'alcrmo.

Stainaiiu sono );iuuti un ini»;ltaio di vidontari ila (ìenova SuII'.Iimo.:-

zoin; comandati da Kuzioli e orcnni/./uti come lientaKlieri. Si atten-

dono da liiverpixd un 154MI emigrati italiani, unghereiti. rrani*esi, ecc.,

iinnuti ed ei|UÌp:iKKÌati-

In una passc^Kiiita ]mt la marina ogifi ho vinto il va|>ore che |iort4>

(iaribaldi, ripescato dai iiiarHuIe.Hi e ricondotto qui a l'alermo. fi tuttti

rovinato, ma hì vuol nuM-omiNlare a memoria del grande fatt<i. La

ciurma dei nuovi le^ni siciliani ve««te anche lunicjt roMia.

Il cidoniiello Sarnto forma un aitni InitUiglione ni suo reggimento

di truppa sicula, ed i moli ni riempiono con una .sorprendente ce-

leritA.

l> ImkIM

NeHsun'altnt novità dei fatti dal teatro della gnerra, eccetto le con-

tiniie |i:trtcii/c. I l'alermitani .sono occu]>ati ad ornare a (éttm i loro

balconi i-on antxzi e trofei col Imsto di iiaril>aldi in jtcsso e con quadri

circondati da lumi e dori.

Putti i corpi di ;:uanlia dello trup|M' e della L'ii:»rili;i u.i/ion.de. i

saloni e quasi tutte le bott«'>;he sono anche onoti lon pitdii:ii<>iu e

coll'etìljjie di Vittorio Kmanuele e dell'eroe del giorno con le lucri-

zioni: .1/ lihfiiilorr Min SirUia - AU'rntr Unrihaldi — Al trmm4$

TttiHon», ecc.

Alcuni palazzi princi|>eschi oflfrono anche uno s|ietta«Htlo 8tu|iendo.

Priinejrnia il pala/zo del liitrone Kiso. |Mi8to in via Tolwlo innanzi la

piaz/.a liolo^ni. ornalo di antz/.i ma);nilìci. di tesanti a lani» d*oro e

d'argento, con trofei d'armi antiche pregevoli. K a pnqnisito di questo

giovanissimo signore, frc.sco r|m>.ho, ho da dirvi che si è fatt«» Momplice

soldato delle guide, pronto a jtartire (.se non 6 giA |>artito) |ier seguire
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Garibaldi. In alcani trofei ho visto daghe ed elmi con le code rosse

che usavano le guardie nazionali nel 1848. In tutte le piazze e larghi

ci ha orchestre per le bande musicali. La piazza del Senato, ove è la

bella fontana ornata da moltissime statue, è piena di trasparenti e

trofei ed è di un effetto magnifico.

La festa del giorno natalizio di Garibaldi riuscì oltremodo splendida

e lieta. Immensa era la gente che si accalcava per le vie, malgrado

un caldo che mi penso s'elevasse a 32 gradi. Molti gruppi di soldati

e di militi andavano cantando canzoni patriottiche interrotte dai gridi

di Firn Vittorio Enutnucìe '. Vira ITtalid e Gtiriìmldi '. Alcune com-

pagnie di cacciatori dell'Etna che passarono per Toledo a passo di

corsa, dovendo imbarcarsi, furono accolte ed accompagnate da grida

ed applausi. Quando verso la mezzanotte la folla andò scemando, al-

lora io percorsi a mio bell'agio le principali vie afolgoranti di migliaia

di lumi. Tutte le botteghe erano ornate di arazzi e bandiere con l'effigie

di Vittorio Emanuele a un lato e (raribaldi all'altro, e innanzi a questi

ardevano candele. Tutti i balconi pieni zeppi di lampioncini e parati

a festa, con busti, ritratti e bandiere. Tra i palazzi primeggiavano

l'Arcivescovado, il Seminario, l'Università, il Senato, quello di San-

t'Elia e di Riso.

11 fronte del palazzo del Senato o Pretorio era ornato da quattro

grandi quadri trasparenti che rappresentavano lo sbarco di Garibaldi

a Marsala, il combattimento di Calatafimi, l'entrata a Palermo e l'Italia

che dice a (xaribaldi di liberare Partcnope supplicante, Roma scar-

migliata e piangente, Venezia incatenata e gettata al suolo. Dietro

Garibaldi è la Sicilia altera della ricuperata libertà che presenta le

armi. In lontananza si vede l'iml)arco delle truppe borboniche. In tutti

questi quadri, come anche nei ritratti, Garibaldi è dipinto con la clas-

sica camicia rossa e fazzoletto sulle spalle.

11 palazzo Eiso era parato con molta severità e ricchezza ; drappi

di broccato e a lame d'oro e d'argento e numerosi doppieri sui ferri

dei balconi. In mezzo, un trofeo di armi antiche col ritratto in tela di

Garibaldi.

Il vastissimo palazzo Sant'Elia era splendidamente ornato, e a cen-

tinaia di carcels e lumi. In mezzo vi era un trofeo coi ritratti di Vit-

torio Emanuele e Garibaldi. Sotto, corone di fiori e poi un quadro

trasparente che rappresentava la Sicilia che s'appoggiava sull'arme

di Savoia. Sotto v'era questa scritta:

4 aprile, 27 nuigoio 1860 — Itidia, Vittorio Emanuele, Garibaldi.

A destra questa iscrizione : A tìiuneppe Garibaldi — Angiolo della

divina giustizia — EnprcsKÌone poKKcnte — d'Italia eterna.

A sinistra quest'altra iscrizione : A G. Garibaldi — Per santità di
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«oo/m; — l'ur itrodiffi ili valore — IW nrmpHeità e moffmnmimUà — Tra
(jli iin'irhi r miulrrni — l'ampiiiHi il' Ititlin — l'rimo.

A Tolodo iiotnvuMi un itltro ki*»" qutMlro truM|»arent« all'inilNH*ciire

(li vìa ; mppr«H«nt»vii il coriibuttiriKmto ili lluriltulili ul |M>iit« ilftll'Aiii-

iiiira(;li<(, poco aviiiiti ii l'ori» <li Toriiiini. A vi» Macqued» un »ltn>

tntHpiircMitu, ovu v«*ilov»si 1» Sii;iliu in HeiiilmuisM; ili Cerere oon la ve«t«

bittiKui, Ih cinrp» verde e il iiuinto rnHHii e (rarilmUli nel eao eoetunie.

Hutto v'eniiio <|iii)sti iluit vurHi: Virni figlia iM ««W, aap«ir Im dtii —
C'A/i '( Hit VUliiriii Jlilitnzitln uri.

Tni i cutro «li ci>iiip»Kni» (<i>h1 chi»niunHÌ alcune iNittegbe moein eoa
moli» (tli<);»tixit «) iiniiitt'iiuto cixit a H|>e<ie d'un <l»tu niimi'nMli Haeritti

<;lio soli li»nno il diritto ili andare a leggervi i Kii'ctuili v tnitteoer-

vìh!) priiii(tKK>)^n<> \^t \w\Uì pareti quello all'angolo di piazxa Bolofnii

« IMI ivltro luii^o Tolodo, pro8No il o»^^ Sicilia. In <|ue«to leggeVMi
qnost» iHcrizioiKt : IH (ìiiiMi-piu' (ìuribahli — K»viHpù> di ram mnHmtia
— FeHti'ijjiiiiHo il rt3° anno — UH itali^imi — IH tìioilitt.

li» sera stiisM» hì Hcp|M>ro i f»tti di Napoli e lo shan-o di <> i: miIi

» l'atti. Orsini h» d»to |» su» diinissione imt »nil»rti al «iini|M> < •im j.>

inorali- d'arli^liiu'ia, ma si dio*) che non può «-sser pronto |ier poni in

c»iiip»}!iia prilli» dei 27, miUgnulo 1» grande attività delle fonderie.

iàlrlori < puro iiiriuicato, provvisoriamente, del Ministero dell» gnerr».

71 lutti».

Ieri Nera rientrava presto in casa, stann» dal lungo iNutseggiare |icr

vedore i diversi siti ostn-uii di l'aleriiio che sono veramente incante-

voli, lì rieutrav», ridondo (H'r un tatto suoceseo alla contrada Sant'Ago-

stino, mentre vi passava, fbtto che mette in evidenea alcuni coataml

sii-iliani. Tu Zito ifldiuiKato) dispiacente che i parenti della Zita non
volessoro alVrotturo lo udt'./.c, in compagnia di alcuni saoi amici armati

di stocchi e pugnali, si |Mirtò a casa della spima e aenxa tante ceri-

iiiouio la ra)iiroiio. Alle grida iM-utlssinie ed interminaliili della "ft^twft

o dolio sorullo iiooorso altnt gente e la gnanli» di pitlihlini «irtimia,

i militi e si misero, ridendo, in traccia dei rapitori

Moiitro m'ora appou» luldormontAto, fui risvegliato <>a };n<ìa •ntu-

siast» di viva, d» suono di r.ampaue a festn. 8l>nlfo dt» 1««tf<» o veggo

le vie illuminate (e si noti che rilluminiucion< •> ieri

sen^ thialiiionte, dopo due mesi), domandai ili • ii<
—

-
--

rispose ossero venuto rauuiiu/io dell» pr««s» di Mii

italiano avorno port»ta la novella, iiggiungoiulo «*a(M<r>'i state molte

perdite o molti prigiouiori dalla part4> dello trup|w iHtrtwaicbe.

8tamano d» tonto iitUoiitlo ho potuto saiH'n* che di poaitiTO ai m
solo un attacco riuscito o elio la pn'sonx» di thirilmldi era batata a
far ritirare le trup|M« n»|Mdotauc nel forte, Hicchè l'caercito nattonale

occupava la citt<\. Sono già partito altre truppa e Bella notte parti-
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ranno due batterie complete, e appena queste saranno giunte si co-

mincerà l'attacco (lei forte.

l*iù tardi è giunto un dispaccio del Dittatore che annunziava es-

sersi presa la città alla baionetta, dopo vivissimo ed accanito combat-
timento. Garibaldi comandava in persona. Le i)erdite dei nostri si

dicono di circa 400 tra morti e feriti.

Sono giunti altri vobmtari e continua la formazione di nuovi bat-

taglioni. Uno di truppa regolare nazionale comandato dal marchese
Filimaturi, l'altro, di cacciatori delle Alpi, dal maggiore Mario Tri-

gona. Ma quel che è più straordinario è il battaglione degli ecclesia-

stici arruolati dal sacerdote Paolo Surdo, battaglione che nei gnitidi

bisogni dellti caHHa italiaim dorrà colle armi e colla voce aiiinuire i

combattenti. Queste sono le parole del programma diretto al clero se-

colare e regolare di Sicilia.

E veramente i preti in Sicilia sono ultra-liberali. Non è già che non
ce ne siano dei cattivi, specialmente nei beni prebendati e nei capi

di monasteri. Ma tutti gli altri amano le libere forme ed anelano una
radicale riforma nella ripartizione delle rendite ^eila chiesa; perchè
ci ha chi possiede 16 mila once di rendita (201>.00(» fr.) e ce ne lia chi

deve mendicare una messa a 50 cent. 11 convento delle monache di

Santa Caterina ha 40 mila once, e le monache si contenterebbero di

aver tre franchi al giorno, giacché tutta questa rendita va dilapidata

tra amministratori, procuratori, confessori^ ministero dei culto, ecc.

Anche i frati sarebbero contentissimi di^jByW 6 t{^ì al giorno (2 fr,

e 80 cent.) avendo il convento una rendita dalle \ì alle ll3 mila once,

giacché essi nulla uè fruiscono e l'amministrazione s'arricchisce. Un
dotto prete sta scrivendo sullo statò'attuale del clero in Sicilia, i

mezzi di miglioramento, ed attende epoca piii opportuna per pubbli-

care queste notizie.

Vili.

Mi'Sflirui, 24 H;;osto.

8 agoxto. — Alle 5 è dato ordine d'insellare e si partì pel Faro.
Siamo da 32 a Si. Sono con noi Missori, ]N"ullo, Tirelli e Damiani.
Dal Paro si rimandano cavalli ed alle 8 c'imbarchiamo. Il Generale
segue le imbarcazioni fino quasi all'altra sponda. Alle 9 siamo tutti

sbarcati sulla spiaggia. Siamo 32 guide, una compagnia del corpo di

Sacchi, mezza compagnia di bersaglieri, 10 o 12 artiglieri. Il colon-

nello Musolino è comandante la spedizione. Ci corichiamo sulla spiaggia
cogli orecchi contro terra a spiare se qualche rumore si ode.

È profondo silenzio. Nessuna traccia di lumi che possa guidarci.
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A mare, uvvicinatini, uppuionrt i fiinnli «li 4 VH|>iiri. 3fontianio «ulki

stniilii (> ci <liH|i>iiiiiiiiii> in online. L'untiKiiiinld Kcopre un* imttiiKlia

nii|iiilfliiii» c! le <li\ il Chi ni tilt » i'attii;;liik i-lie psMMt », rÌH|>oniloni>

i impoletani. « Aviinza ronlitie -, replii-aiio i nofltri. Vjì il Mricente

iiikpiii<-tiirio roti un Holdiito venji"!»'» iht ri< '

(jiiikiKlii t'iirono l>i-n pn-HHo, i nnHtri, appini

rono (li iirr«n<lorHÌ u i due hì arresoro. (Hi altri 8 intanto, che di IO

erii la pattni;lia, fn(;i{ir<>nii (•liiaiiiamlit allearmi. S' foniti u '2W

pasMi dal fnite. ],*• Mriilte intendono ed lUl eol|H> '. "He, prol»-

Imbaroo doli» M|M>diitiiinv Miinolino-MiMuiri {mt I» ('iiliil>ri)>.

Itiliiiente innocuo segnale eouvenuto eoi vapori, xitlut.i : > n '^int en-

trala in Calaliria.

Kntno prima dello ti di iH>ra. Il colonnello MiiMolinn a quel colpo

di cannone <-oinanda che si premiano le altur«>. N'ell'oftouritA, la ri»,

se via vi fosNe, <> smarrita, l'na <|uaraniina circa riniancono iitacesti

dal KroH!*" della bri^nta. Nell'im^erto cammino apparo un Innw. Ci
avviciniamo, «> una casetta. La circondiamo, credendola f>ccnpata da
soldati, e poi bussiamo. <'om|>aioni> sulla sojjlia un veccliio con due
raptzxi. Li rassicuriamo e<l essi mostrano di non temere di noi. I)n>

nmndiamo di avviarci iH<r una strada, dove p • :;»re. «I
etilino ci conducono ad un assai lar;:o piano -

. a-li. Ci
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buttiamo per terra in mezzo a quella frescura con un sasso per ori-

gliere, il cielo per coperta e il nostro giubbettino di tela per ripararci

dai raffreddori e dall'umidità della notte.

9. — Abbiamo dormito, malgrado il freddo. Scorgiamo un paese. È
Fiumara. Alcune guide vanno dal sindaco di quel paese a chiedere

pane per i nostri 40 st()ma<;hi acutamente eccitati dalla penetrante

aria del jnonti, che ci rendeva troppo leggiero pasto la sola uva.

A Fiumara, piccolo paese della costa, non era. tanto pane da dare

a 40 persone. Il sindaco, eccellente persona e buon patriotta, rifocillò

dapprima quei che erano venuti e tosto fece metter mano ad impa-

stare e cuocere tanto pane quanto ne abbisognava a provvedere il

vitto che eravamo venuti a chiedere. Bipartimmo da Fiumara con tre

muli carichi di provvigioni. Avendo sviato la direzione pen-orsa poche
ore innanzi, non ci troviamo più con i compagni nostri ; capitammo in

mezzo al grosso della brigata che avevamo smarrita nella notte. Non
eravamo distanti gli uni dagli altri che mezz'ora. Ci riuniamo e con-

dito dalla gioia generale troviamo squisito l'asciolvere che ci hanno
fornito i buoni abitanti di Fiumara. C'osi riuniti, continuiamo a salire

verso le alture. Giungiamo alla cascina di .Sant'Angelo e vi pernot-

tiamo.

10. — Siamo raggiunti da due reggiani, spediti a<l accertarsi dello

sbarco, di cui avevano avuto sentore. Ripartono per andare ad avver-

tire i compagni e recarci provvigioni.

11. — Sostiamo a Sant'Angelo e vi siamo raggiunti da 80 calabresi

armati. Essi giungono con molte provvigioni e animati dal più grande
entusiasmo. Verso sera muoviamo tutti insieme e dopo 5 ore di marcia

sostiamo in un grande bosco detto Basilico.

12. — Alle 7 del mattino viene distribuito pane, formaggio e vino,

di cui siamo in abbondanza provveduti dai Calabresi. Passiamo la

giornata all'ombra del foltissimo bosco. Ma nella notte il freddo è

intenso. 1 soldati della brigata Sacchi, soli, sono muniti di coperte.

Si dà una piastra (5,25) a quel soldato che voglia cedere l'uso della

sua coperta per quella notte. Molte locazioni di coperte sono tosto

fatte e pagate. Sul terreno era molto fogliame secco ; si aveva così

con una coperta un eccellente letto. Quelli che non avevano coperte,

cominciarono ad accendere fuochi.

13. — Partiamo alle 4 del mattino. Dopo 6 ore di marcia arriviamo

nella piana di Asprouionte, pianura che può dirsi estesa quanto il

campo di San Maurizio. In mezzo alla pianura è un casino ermetica-

mente chiuso; entriamo, atterrando la porta.

14. — Alle tì giungono altri Calabresi, da 30 circa. Sono montanari

puro sangue, coi tradizionali sandali, armati e risoluti di vendicarsi

dei Borboni che cordialmente detestano. Restiamo cosi fino alia sera.

15. — Alle 6 del mattino ci vengono date le provvigioni, quindi
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HiuinitMi, (lullf «Iii4! tniinlw vho nbl>iiiin<>, ki riunione ptr incaininliiaM!Ì

a Biint'Kiifotni». Mentre hIIuiiio in niiI |iartins i(iunt(<>nii altri MH^Ìm-
l)r«)HÌ, pnivonit.-nti it|>pinito da BMit'KufiMiiiii. i- H iicntusMlono <>be qm!
I>i>r(;<i, por oNsiut- vicini) n BaiTlumi, potreblHt riM-iliiient«- itervirf ai regi

vìnì «ti valuMm^ro iiDilcHtHre. Nello iit««iia nivotre idunfc*^ ni colonnello

mi )IÌNpu<'rio In mi ii tinto ordino eli moInHtare « tenere in aliarne 1

rt-^i H€tn/a» iittiurt-itrli. l'riMi<lianio la (liri'/.iont* di BaKnara e dnpo IO

oro di niarc.i» Hiaino in vìhIh ai rot;)- L'allurino i^ dato «-«niI e<l i reicl

MiitovonMi vi^rHo di noi in duo oolonno fortÌNMÌiii«. Siili» MinUira noatra

orano i ('aial)roNÌ, o ho non foHiie Htato |N>r loro, noi iiar«<iiiiiin atati eon-
piotaiiioiito ciriondati.

i ('al ihrosi voniiti in nontro iUuU> olitM^ro l.k iiii.-<(r-.> .tiominiziiHie per

la t'oniioK/.a rtdia iptalo HoHt4fnnei'o l'urto dolle oolnnno nu|Mdi*taae e
protcsMoro la rilintta. l''iirono voti^nini, iiiot;lio, furono oroi, o noi iloti-

hiaino loro lit nostnt ,Haliiti\ Onoro ai l"ivi rVii..iii n.-fri .'ii.. >ii..,re

di patria tm-sforina in ve4;ohi Holilati !

Noi ci ritiriamo dnpn pticlio fucilale, •' ^uiilati ' ;:;i-

;;iiara pi<r certo Htradicoiiiolv ci trnviiiino nd inisri •>.

monto alle li iIo|ni inezsanotto.

IH. — Partiamo da ANpronionto per l'etiavult, i:. i .; .

oro da Sikiit'ICiit'cmia o In* oro da l<ai{nant. Vi arrr i > k 11. I.

nn pitesu di rtMilisti. Il sindaon, ad un l»erMat;licn< ohe era venuto a
Irretirò dot fiio<-ii, r!s|>oAo appuntando lo pistoio in vitto e oacN^aminln.

Lltliiamo Napulo piii tardi i^lio <|uoHto HindiM-o è colui che nel IHIrt

ta^jlió la t4)»Ui » Koiiioo e contitta in un palo la mandò » numi rare |ier

lo vio ili l{ojr);ìo. Infamo, tre volto infamo! i*aren<looi niaUionri nel-

l'ahitalo di l'cdavoli, ci ritranHimo alla Hern in luogo a|iorto, a due «m
da l'oilavidi vorao AHpromonto od ivi, |N>r easere avauata la nott<>,

pornottitninio.

17. ~ Arriviatnit ad AMproiuonte e vi troviamo grao quantità di

muli con provvisto di o(;ni manieni, fnt lo altrt« alcune rapre vive e

duo caNMu |>or amhulan/.a modica fi>niilo di tutto punto. Cont«>nli di

poter llnalmonlo oiUarci di carni' fro.*u-u che da H giorni non avevamo
])iii mai gustata, ci disponiamo comò altn<ttanii oroi di Omorti a nia-

collarc ciicinaro la carilo. Kra una gi<iia a chi avrohlto !«Mputo trame

miglior partito. Stavamo progustMiido |ier le nari o |ier gli noehi le

dcli/io di t|iicirins|M>n»to pa.Hlo, <|uandii voggonni apparir»' tro c«donne

di Napoletani con artiglieria dirotti verso noi. Tomondo essere !M»rprc«i

allo N|kallo, con un'occliiuta di Hconiiolalo addio allo bragiuole che an-

davano arrostondosi, e<l uu'<K'eliiata di ink ai iMirlMtnici
'

io

a togliercele di Ixicca in cosi Hiipremo punto, siamo p.i »•

Itandonando.

Oiuiigommo ad un lioscu, aoatauinio e (lernotuimniu, riiiensando «U

mancalo pran/.o.

n - Mk^iihoii.
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18. — Ci mettiamo in marcia verso San Lorenzo (luogo scelto dal

condottiero dei Calabresi, colonnello Plotino). San Lorenzo sta sopra

un monte come un faro. A sassate solo si potrebbe difendere tutto

all'ingiro; vi entrammo alle 4 del pomeriggio. Il paese conta da 3 a

6 mila abitanti, i quali ci accolsero colle dimostrazioni della più grande
affezione e come antichi fratelli d'arme reduci da una vittoria. Eravamo
forse 500, Per non aggravare di troppo la città, che volle fornirci vitto

e paglia per coricarci, il colonnello Plotino pensò bene rimandare al-

quanti Calabresi ultimi arrivati.

19. — È l'ora della colazione. Ci giunge notizia che G-aribaldi giunge
con 4 mila uomini a Melito. Dubitiamo qualche tempo della troppo
felice nuova. Due ore più tardi giunge un dispaccio di (iaribaldi. Coni

mozione ed attenzione generale. Il dispaccio così diceva:

Melito, 19. — Mio caro Mmolino: ti<mo ubarcato felicemente con 4

mila rolontari. Il rapore Torino fu arenato. È incendiato dai regi. Fate

il posHìbile per raggìunfferci immediutamente. Salutatemi Missori e gli

altri nostri ufficiali. — G. Garibaldi.
Alle 3 poni, ci mettiamo in marcia ed alle 7 di sera siamo a Melito

ed attraverso al crepuscolo scopriamo i soldati di Garibaldi, parte

posti sul monte che abbiamo a fronte, parte disseminati nella vallata

che da loro ci divide. Facciamo segnali per essere riconosciuti, sta-

biliamo un telegrafo acustico lungo i fianchi delle due montagne e

possiamo così comunicare. La colonna dell'inglese Dunn era la \A\\

vicina a noi, occupava il fondo della valle. Le fiamme del Torino da
lontano vengono ad illuminare quest'incontro. Dal monte una voce

rimbombante nel silenzio chiama : « Missori, venite subito coi vostri

soldati ». Ci mettiamo tosto in via, noi delle guide, studiandoci di girare

la cresta dei monti senza <liscendere nel vallo, ("i fallisce la strada

e siamo costretti a coricarci e riposare, aspettando il giorno che ci

mostri il cammino.
20. — Rimaniamo in Melito per le ore del gran caldo. Missori in-

tanto è andato al Generale per ricevere ordini. Abbiamo ordine di

marciare quanto prima e raggiungerlo a Reggio, ove egli allor allora

si avviava a prendere posizione nelle montagne.

Verso le 5 di sera partiamo e dopo tre ore di marcia incontriamo i

posti avanzati del Generale. Il Generale trovasi a mezz'ora di distanza.

21. — Alle 2 del mattino ci mettiamo in marcia ed alle 6 giungiamo
sulle altare che dominane» Reggio, (xaribaldi aveva attaccato verso

le 2 ; noi facciamo fuoco sui regi che cercano sottrarsi alla sconfitta,

rifugiandosi alla montagna. Due ore di combattimento e poi si entra

in città. Alle 10 percorrevamo la città, ma ancora udivansi fucilate

e cannonate dal fortino, clie però tira fuori di città. Verso le 12 la

cittadella alza bandiera bianca e la città è in pieno tripudio.

{Movimento del 1° settembre 1860).
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i\ 1 .

Il 14, l'iinhitn-o è hii8|H)»«'

Il 15, online il'ittidiirci it<l hmh.ik .m- '

Il Iti, i;oiitr'<ir<liiii!, ritorno li (ìitmlinì.

11 17, ritorniiinio n (refi, Uovo il KcniTule Hixio trovii un dla|i«oeio

clic ^i\i unniincin 1' •-i- • <lì flm- lnittclli u vin-—

•

r..^:^., ^ {|

FriinkltH.

Visitii II honlo. Il u<-ii>-ml«) metti- iicli urrunti il •ii|>il)tno tiri /

(N^rcli^ Hi rillntii di |>ort)tri-i in CHliiliria. (Quello ilc<t FnmkliH pn u ikU

ili non |H)t«r luiirciiirv, )i<ltliu!i>n<lo clic I» mivo fa at;i|uu v l« |x>iii|<>-

non buHluno itil cstrurl»,

A niuK/o};iorno arri vii (ìurilmhU.

Noi ritorniiunu a bonlo ; i duo battelli averaoo giÀ aopm la brigata

flol iMilonni-llo l-'lM-rhiiril.

f^ì iliito rordiiic dcU'imlHtrro; rtllt; T ili aera terminato.

(tiirihiildi i-oiinuidii il Franklin, Bixin il Torino. Alle 9 oi (Urìgiaino

vcrHo \i\ ('allibrili.

Il lU, lille 4 ili<I iniitlino, siunio pn>sainii alla costa.

Mentre che Hixio hì iiHsenta |ter .*> n^inuti, onde prendere i|iialche nu-

triiiK'uto, per colpii del ciipitiino di bordo invesliiimi: nel!a Mibhia, però

Henxiiiili un pericolo; in nuve restii rorinn, nefwunoM op|><>Qe allo slmreo.

(JonttMiiporiineiiinente » noi, u |MM>a diHtanxa, appriMla il Franili»

(a iiio?;/.o nii^'lio dui villuutfi" 'li Mclito).

In cupo li due ore è compiuto lo Mimmi.

]a' bripite prendono poNÌ/.ione sulle iiltun> ohe aoiuinanii la spiaggia.

Dopo iiver niim^iiilo ci i»oniiimo lutti n ri|ii>8are.

Doriniviinio iip|>cnii. i|Uiindo ci ni nnnunxiiino due fkvgate napnlafIH

che II tuttii lor/.ii si dirigono sopra il l'oriii». sempre areaato, e ehe

il Fmiiklin, ritorniito u Messimi, non |>ott> tr.irre dulia «na ptNtiiiaiie.

(ìiiribiildi e llixto mi onlinano di |M)rt»ruiì » iNtnlo » far dar finirò al

Torino. .VpiMMiii (liiintoiillii spiu^Ku^ trovo ' iiiK»

dulia nave. Cen'o d'indurn< il capitano a n i me.

ma le palle ehe ri piovono irintorno l'inifiaurìscono per modo che mi

^ impossiitile di compiere irli onlini avuti. Lo minaodo colla piatola

alla fronte, ma iniitilmento. («iunfie il fieiierale Bixio e mi diaee di

lasciarlo tnint|uillo. N'eni tem|M>:

(1) « TrMlucimiio dui Sièelt In ««•ftueato Icllvr», che, ia fbnaa di diari»,

un iiiutitnte del giMipmle lUxio, in lUi» di B«|||tio, SS «goato, »criv»T» a saa

•urt'lla ». (f'iiit)) /(a/t<iiiii •' ttvmbrv 1880).

•••»• — Muxonixi.
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Le brigate, perchè senza cannoni, si ritirano dietro ripari.

In questo frattempo le fregate non cessano di tirare a mitraglia e

ad inviare bombe. Il generale Bixio, i suoi due ufficiali d'ordinanza

ed io restiamo a mezzo tiro di cannone, dietro una casa dove sono

tutte le nostre munizioni. Una palla viene a cadere tra le gambe del

mio cavallo, coprendoci di polvere e di sabbia.

I Napoletani salgono sul Torino, s'impftssessano di quanto ha a bordo

e, al pari di noi, non potendolo estrarre, vi appiccano il fuoco.

Sbarco a Capo dell'Armi.
(I)air^i&t<m storico-artUtieo, cit.).

Tutte le nostre truppe si riuniscono nel letto d'un fiume, dove ac-

campiamo.

Il 20, alle 3 del mattino, i^artenza. Alle 10 arrivo a Lazzaro. Riposo

fino alle 6 della sera.

Partenza da Lazzaro alle 0, lungo la strada carrozzabile di Reggio.

A metà cammino prendiamo il sentiero che mette alla montagna.

Ecco l'ordine della marcia : il generale Bixio e io, suo aiutante di

campo, alla testa. Dietro a noi i suoi due ufficiali d'ordinanza e due

guide, l'ufficiale e il maresciallo d'alloggio.

L'avanguardia, formata dal primo battaglione dei bersaglieri, co-

mandata dal figlio di (Garibaldi.

Garibaldi e il suo stato maggiore.
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lia iniiiM untata i niiianiliitik «lai fiolonnfilln

La Htxntiilii lii'i|;atii <'<>iii.iiiilalu dui <-ii|i)iiiic||ft BbOThSVd.
Im rotroKimniiu, t'oriiiiita dui ncooiuIii Iwttucliunu dei benwfcUeri.
Allf 4 atit. ili;l L'I fiitriaiiMi nel H<>blMir(C<> di Beggio «eiuni ia<'»n-

tniro un Holdiito iiupolctano.

Arriviamo Hiilla Kran piazza dove mino acoMnp«t« dne compagnie
di rcKÌ.

I noHtri Holdati, «ntiiHianmati, gridano: « Viv» (iMitMldi! ».

QuoHto grida Mvcgliaito i regi, «-li*! corrono alle armi e ci tirano

Fatto il'arme • S«a 8t«r»ii

IIM wi

dopru a l>n>V(> distanza. Il generale lti\io ricevi» una |>alla al bracrio

sinistro «hI il suo oavallo gli ò ucciso sotto. |'i<r C'irtitn:) io reato ilteau.

I Napoletani si rifugiano nella cittadella.

La ^guarnigione ò composta ili otto compagnie d'infanteria, nMso
s(|uadrone di lancieri ed una Inttteria d'artiglieria.

Due coiu|iagnie ontno stAt<« mandate a m|M» della strada per impe-

dirci rav\ icinamento. l'n Imttoftlione, inviato loro mntm, dopo 3 ore

le riconduce prigioniere.

A un'ont, pn^sa del forte della Marin.t.

l>o«lici cannoni di grosso calil>r<i che .

Iticevo l'iM-iline di niuiiodart> i lM>rsagii lestmde.

Quindi i regi sono rici»veniti in una oaita iwrtiodatv ; uno d'mwi da
una llnestm mi tirò un co||m> di fnoilo; non tu\ rome non mi abbia
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colto, essendo appena distante 14 passi, ('hiamo tosto due bersaglieri

ed entriamo nella casa. Tutti i soldati che vi si trovano mi si arren-

dono prigionieri ; fra quelli vi è il figlio del colonnello che comanda

il reggimento: egli è ferito.

Prendo la bandiera del reggimento.

Garibaldi è sulle alture che dominano la cittadella; io ricevo l'or-

dine di portargli l'annunzio della presa del forte della Marina.

Questa sera partiamo per continuare la nostra rotta.

•
• «

Diario d'un garibaldino che fece parte

della prima spedizione delle Calabrie.

Xaiwlì, Bettenibrt- 1860.

Finalmente posso disporre d'un giorno tranquillo per scrivere a voi

e ad altri che debbono già forse avermi creiluto un ingrato o indiffe-

rente. Ma non è così. — Le vicende delle battaglie e del continuo

andiri^^ieni delle nostre schiere n'è la sola colpa.

La notte dell'8 agosto partimmo col primo drappello per la Calabria,

con noi si trovavano Musolino, Plutino, Ilario e Missori. Quest'ul-

timo, comandante militare. Partimmo senza, paletot8, ne munizione e né

pane, essendoché Garibaldi aveva intelligenza coi due porti di Ferro

Cavallo e Alto Bagnara per discendervi senza ostacoli. — Si sbarcò

felicemente, ma non si trovarono le guide su cui si contava. Missori

mandò Mario (dopo avere ordinato a tutti gli uomini di prostrarsi a

terra per non essere veduti) con dieci uomini ad esplorare il terreno.

Giunto vicino al forte, trattenne una carrozza. I sei calabresi che erano

dentro dapprima furono) spaventati, ma poi, riconosciuti i nostri, si

slanciarono ad abbracciarli. Dissero che un battaglione di Ifapoletani

sarebbe passato fra mezz'ora. Mario mandò ad informarne ^lusolino,

esortandolo a venir presto, giacché i nostri, nascondendosi fra i greppi,

potevano distruggere interamente i nemici. Intanto udissi un colpo

di cannone. Quei di Musolino furono sorpresi. — Arrivò IVIissori con

60 uomini con ordine di cacciarsi fra le montagne. Così fu fatto e

dopo 9 ore di marcia, condotti da guide che ave\ ano prese, giunsero

sopra un culmine altissimo, detto Aspromonte. Qui si riposarono. Più

tardi venne Musolino e i suoi. Né sapendo prendere la miglior via,

dovettero passare per dirupi e luoghi pieni di difficoltà, cosicché due,

cadendo, si uccisero col proprio fucile e venti si sbandarono. Lasciati

da lungo i forti, si pensò di attirare verso di noi il nemico con marcie
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e contro- iiiurcie, uccìoihìIi^ il nemico non |>oteMe wiix'ri- •••ù lì-.^- f<ut-

nero i nontri, né il niinioro loro.

I
< 'tiliilin^Mi i-*iiiiinci»riino » giongere, mamlt

vino, siiliiiiKt e l'oriiiH(;gio: — Holaniante per i '

<àl)o. Mu 1» inuKgioro Hon<>ron7.u fu (|iiell» fl«t fnNldo, ilovemlo «ior-

miro Hill iiioiit«< M<>ii/.i» piintii >l '

->! «m1 hIP "'rtii. Venentlo

a conosrcr*' <!hi< il iiciiiiro era > > h-h, iti ri-' ii IMI di atis«*-

luirlo. — Mario fu il primo a far fuoco dopo una iiiarv!» di lien 31

ora! ti tuMiiii'o fiiKK^'

Hi r*;('u quarliiiro ({eiiontle in un i-iwino di iTamiNtgba vicino a Ila*

gnarii; al domani lu guidu informurono i nimtri che 'JtHHt Napolf^tani

li riri onilavano. Si ripr«Horo i monti od il nomino non atta(*<!ò, ed era

aii/.i tanto Hpavt'iital)! «do* inai ninno doi soldati itnnva entrare n«>ll«>

cam', c<iHÌ(!(di<' al <loiiiani i noHiri pn<.H«ro Ano du«* montoni ari

caHNt^tti di iilllriali imI altri o);i;otti liMU'iuti il KÌom<> precedent» ••.n

liorlMinicd.

l''iiialiiH!nl<« i iiiiNtri furono condotti a San litircniui dai ('Hlabreai.

Si ri«olvctt«r<i di OirtilIrarHi hi dentro »« indi <l> ^...r,,/, ,•-, -r.. i|

n«iiii<>o.

Si or^ani/./.ó tonto una roiniiiiHxion*' \tcr far ii<<:> > 'i , <i. M\
non passò i;iiari )di<> hi s«>p|h< rlie (ìarilialdi ora >h.iii.it<! ii Immt iu<

ttll'oHtrom» punta d«dla Calabria, «'io<> a Mulito, i< «he marciava nu

Rc;r«i<..

Appena i nostri |H>t«rono' congiuntterai eon < ,.li chiamo

MisHori o ordinò ili Hcogliemi Ili uomini per andare a prendere il forte

di lio^)!io. Tutti volevano ossene fnt quei Kt. MiHHori ne hccIm M e

no atlidò il coniando a Mario. 11 fii<N-o s'incominciò d» un ponto più

alto del forte e durò flncbè il nemico alsò bandiera bianca. .Mario con

tirati ilitìl<-olti\ riuscì a far ceMMV il fno<<o dei nofttri, ì «inali punta-

vano cosi lM>nc il fucile. ch« qnamlo il forte fu pre«(it vi il fr«»v!»ri»no

IO morti e lU feriti.

Al domani (ìaribaldi ormiKi a Mi > . '

marlo «lidia posi/.ione d<d nemico. A:.<:i: :. M. . .

'

^iìvo d'una striMla si trovarono a Ironte dei iionitco

con tino Initta^lioni. Spinti da sul»'- '
••

S'intimò al itcnerale ItriKiuili di p

la testa «< oI>Imm1i. Indi i nostri cacciando i loro •

nemici, si misero a );ridare ai soldati: « Uberto! I

Amore! » e i soldati, sorpreoi e con entuaiacimo. ri

tìiinhitlili '. Vif» r ftaliii ! Si f«MH»r«> disdirsi pain.-i:..

l nostri, dopo cii», entranmo in una nkstt |H>r ui'o^.inti un poeo. Ma
ecco che Mario (tonte che K>"nge altra trup|m. Ralsa sai t^rallo ed*
solo corro e, trovato il mu >1la te«tu di \*arie sebiere, gli intima

di prettontarsi anch'etili a ' .ili.
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« Sono dunque prigioniero », diceva il maggiore oflerendo due ban-

diere. Mario gli rispose : « Tenetevi le bandiere, presentatevi a Ga-
ribaldi. Due divisioni dei nostri avanzano. Siete ancora a tempo di

arrendervi onorevolmente ».

Andarono da Garibaldi, il ((uale, invece di tenerli prigionieri, come
i nostri speravano, li rimandò liberi ai loro soldati. Xella notte però,

visto che il nemico era accampato a Villa San (ì-iovanni, egli lo cir-

condava completamente, dimodoché i borbouici alla mattina si trova-

rono in un completo cul-de-xac.

Alle 10 del mattino essi cominciarono a far fuoco sui nostri, e sei

caddero morti ed uno ferito. Questi era un veneto arruolato fra i ca-

rabinieri genovesi. Cessò il fuoco a mezzodì.

Fu mandato un parlamentario, e non avendo bandiera, mise fuori

sul suo fucile un fazzoletto bianco su cui il nemico trasse ben trenta

colpi.

(raribaldi, credendo che il nemico non vedesse il segno, ordinò che

si stendesse uno dei panni bianchi dei soldati. Essendo questo pesante,

un soldato fu mandato per tenerlo disteso. Il nemico continuava a

far fuoco ed il giovane cadde morto. Tutti perdevano la pazienza, ma
non Garibaldi.

Egli mandava a dire che ulte 3 o il nemico ni arrendesse a discre-

zione o che il aomhdttimento ricoinincicrehhr sui serio.

Era con lui tutta la divisione di (!osenz, la brigata Sacchi, i cara-

binieri genovesi, le guide. Queste in alto, a piedi del nemico era il

mare.

Alle 3 la risposta non fu data. (ì-aribaldi s'impazientò. Mandò Mario
con la seguente missiva :

« Bosco è partito per Napoli, Viale ha preso la stessa strada; se

Briganti non si mette subito en roiite, non sarà più a tempo ».

Dieci minuti dopo si udirono in basso le grida: Vira Garibaldi!

Vira l'Italia ! Correvano tosto i soldati verso il forte e si vedevano
i nostri e i Napoletani baciarsi ed abbracciarsi come fratelli. La sera

stessa dormivano tutti alla villa San Giovanni.

Mentre io mi trovava così coi compagni, ricevo un ordine telegra-

fico da Barcellona, ove mi si diceva : « Venite subito a Messina, tutti

gli oggetti per curare i feriti, ecc. sono giunti dall'Inghilterra ».

Partii subito e giungendo trovai Ripari e tutti i medici a bordo

del Washington. Essi avevano ricevuto da Garibaldi un ordine che

diceva : « Mandate subito l'ambulanza ». E tosto s'imbarcò. Ma che

volete ? Sei fregate napoletane si mettevano in crociata per impedire

la traversata. Per dodici ore si stette a bordo. Finalmente Kipari andò
da Sirtori dicendo : « Io ho i miei ordini e bisogna che l'ambulanza

vada anche a nuoto se è necessario ». Ma tale era la posizione della

fregata, che facevasi impossibile passare illesi.
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Nun<linieti<* lUpitri prendevi» due pimrole lande, vi faceva ripnm
H\i o);t;(ttti doll'uiiiliiiluriKii i-on i hiioì nietlini ed a niezxanntte |iarti

Vltllio,

Mi'H timi Bceuu (itirioMtt il vedere i^oii qual anlore remigaMer» due
fm i iiiiirinui vliu erano ditiertori della iiiurina naiHiIetana. i'ovcretti.

Ni pilo diro che c-hhì r(*iiii(;itvHno " li^ttcDiliiifnt» » iht la vita.

O^ni i|iiulv<>tt» i vapiiri niipolutuiii hì tmivevuno un |nic<> o che i

scKiiiili nMii))iiivuni>, i N'ii|HtU^tuiii dicevami : « O (iesù Maria, o aantiit-

hìiiiu Vcr;;in*- I nìhiiki |M<nluti ! > K i Hiciliani : « O Manta KtMwlla! »e
v.im vi», Hilltlkllt<ll'il^ HI tocfò 1» terra desiderai» di Hegfcio. I<a Mra era

Hciini *> Nolii tratto tratto 1» liinu UHfiva fuor liiille nubi e uiaodava

i Niioi pivllitii r»t;KÌ lui triunt(olnri elmi e »ullf> llHiononiic «iniatre dalla

truppa iiapoU*t»iia. — Vi un nioiiieuto die ci 8((onieutauiiiio aimhli

noi un poco. Ma alla t)ne arditaiiient*- Hceudouuuo e ((li oggetti noatri

t'uroiio pur posti a terni |>er ordine di Hipari.

li» truppa rti|;ia che stava ivi attendeva ad inibarrani. Quei snidati

8eni))nivano istiipiiliti e ipiasi direi incantati da quidche cattivo genio.

Nostro primo |K)nMÌvro tu di viHÌt»re n\i on|khIu1ì e di domandare i

nomi dei feriti. Per uie, confexHo ili aver paNaato un brutto momento,
ma presto mi calmai ; nessun ainie.t era rimasto ferito e i]MÌ elle vi

si trovarono lo erano le;;g«riiieut«. l'er la prima vidlu vidi Mdl'otpe»

dale delle nuore «li carità. lA ci fu detto ohe Bixiu era ferit4>. An-
diiiiiiiio a visitarlo e trovammo che lo era di lieve ferita, ed al sidito

non curante della me4lesini».

Un buon sijinore insistè di eondiin-i a eaaa sua, e la guardia naxio-

niile palesò };r)knde entusiasmo. Iti bnon'orik si | «artiva con Ripari per

San (ìioviinni, dove, dopo molte ansietii, trovai l'umico A. ohe mi pa-

reva trasformato in lazzarone, tant'eni lac«>M e malconcio; e dopo

aver indossato <|iiella ptH-a biancheria che gli fu procurala, ritornit al

suo posto, sempre a pmdii passi discosto da (ìaribaldi.

Al domani alle 1 partimmo col pr<M|e (tcnernle |ici forti di Alta

R»p:nara e Ferro ('avallo, lo li seguii in imn-u. e quando raggiunai U
nostro duce hi tntvai con Sirtori, (\>iM>nx, Me<lici t>d altri in lUMflMn,

liin;:lu>ssolastnkda n<^ia. lutantoehe Sirtori dava l'or imbolann

det;li infermieri di recarsi al suo lUtnco, (ìarilMldi .i^aedioe*

vami : « Nim avremo bisogno di voi, né dei voetri medici Uno a Na-

poli ; };nardaie ìi\ »: rivolsi lo s);iiardo a ipiell» |Mirte dove n'iadÌe»Ta,

e dal torte di Alta Fiumara si vislevano diaendera OOOM (Miti g»tti

dalla mitntagna al mare le trnpiMs na|Ndctane. Li> cred«atef II forte

di l'erro t'avallo e Alta Fiumara s'erano r««i al nolo avvidnafal di

(iaribalili, sen»» tirtin> un sol col|>«>. « Cosi andrvmo a N'm|m>1ì » dioCTS

il phnIc e cosi fu. lo ritornai a 8an (iiovanni a c«inaagnare l'ordine

al vice capo deirambulania e |Md mi rimisi in viaggio |ier Reggio
«love aveva lasciato il bagaglio. Iia aera, a<<<-omp«gnato da PrapoUl,
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mandai da Tiirr che era a ^lilazzo, indi mi ritrassi a Villa San (rio-

vanni, dove sepi)i che anche il forte di Scilla si era reso e che (rari-

baldi era andato innanzi. B noi pure verso Scilla, dove raggiunta

l'ambulanza, partimmo per ^lonteleone. ("ome di solito, l'avanguardia

era formata di carabinieri genovesi, indi veniva la divisione Gosenz,

e l'allegria e l'entusiasmo era per tutte le Ale : l-Jrvira (}aribidf1i !

Evviva i (jaribtdtìini ! si gridava dalla popolazione, e noi risponde-

vamo : JEvviva i Calabresi! Ohe bontà dimostrarono i Calabresi, che

ospitalità ne ricevemmo ! — A Bagnara fummo alloggiati in casa del

sindaco, e sua moglie e la figlia stettero alzati tutta la notte pel caso

che arrivassero altri dei nostri e chiedessero alloggio.

Alla mattina trovai A. ammalato. — Il giorno innanzi era stato

spedito al Faro e dovette stare 10 ore a cavallo per andare e venire

che fece fra Scilla e San (Giovanni. — Venne oltre coll'ambulanza

ed entrammo a Palmi, dove l'entusiasmo fu al colmo, e l'affetto

dimostrato alle nostre truppe non era minore di quello per (raribaldi.

Dei volontari ci si offrivano da ogni lato. Al domani all'alba si

ripartiva.

Raggiungemmo (laribaldi a (rioia, poi partimmo per Rosarno, ove

ci si riferiva che il condottiero era partito per Xicotera.

Avendo l'ordine di seguire sempre il quartiere generale, partivamo

anche noi in carrozza, ma ad un miglio di distanza un fiume impedì

alla nostra carrozza di passare. Qui trovammo altri nello stesso caso

e ci mettemmo insieme ad andar innanzi a piedi. Che strade, caro

amico, ci toccò mai di fare per queste montagne I

A poche miglia di distanza trovammf) tre calabresi che andavano
ad offrire a Garibaldi un bel contingente di soldati. Essi scesero da
cavallo e vollero per forza di gentilezza darci i loro cavalli. Dimo-

doché il vice-capo dell'ambulanza Gastaldi, un genovese ufficiale, ed

io accettammo e dopo 3 ore di strada giungemmo a Nicotera, bel

paese costrutto in alto in vicinanza del mare.

Garibaldi era sulla spiaggia e stava ricevendo delle truppe della

divisione Medici che sbarcavano. In ogni casa le signore si facevano

alla finestra e pregavano tutti noi di entrare nelle case loro. Molti

accettarono ed al solito eravamo magnificamente trattati. Rividi gli

amici per un momento, poi all'alba partii con Garibaldi. Al momento
che noi ci mettevamo in via, ecco il nostro infaticabile Ripari appa-

rire, giunto allor allora da Messina (per dove era partito poc'anzi da

Reggio per aftari di ospedale). Egli veniva recando molti oggetti per

l'ambulanza mandati dalle buone signore inglesi.

Si cominciò a far cammino sotto la sferza di un cocentissimo sole

e col tormento della sete, sino a che trovammo una benefica ombra,

qualche frutto ed un ruscelletto di fresca e limpida acqua montanina.

Arrivammo a Mileto a mezzodì. Garibaldi si era addormentato sotto
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nn lilhoro, ilopo avere Ablianilnniilik 1» cMA d«-ir»rf!vi-Mi<ii<i fiien» di
incoriKxli aniiiiulftti...

i'im ilillUfiiltù si riuscì ;i imr, il r;im io »]>

I»er .Monl<'l«(»n(> e ul doiiiiuii jKtr l'i/.z<i. A
Botto liU nìÌHuri. >rontr(! «ravaino qui, gìuaiua un poveni ealnlrreite rba
OHHunilo iiniluti) frii i nt^i |Mtr iivcnt notizie di un uno flgUo *» '

fu ivHsulilo iliii N'ii|>((l(<tiini e ne riporto ^nivi fi-rite nel rtk\f

ventre.

I<'ll rilCllicHio :illil liii^;;li<i e quindi InMiottu .t M. ,.;,..,. . ,!.,.. ::,,,

dei nostri incdiiù itvev» fiitto orKaiii/ziire un .-|" .e,
el>he coiiipitsNione <> kIì hIìiv» attorno pnMli|;ando|;li

un po' <li denaro, (jiiel luion (uilalireHe, vtnlendo t4iii

neva (|uaHÌ per risanato.

l'aNHaiiiiiio la notte all'aperto, o noi fortunati elie |iot«uinio ri|H>-

sarei sotto una tenda d'aiiihulaiiKa rocalata dalle si(;nore incleiii. Sai
la innal/aninio in nie/./,o all'aniiiiinizione dei mmlri eoniimcni. t>i|u»nti

vi poterono essere ricoverati sotto tatti vi venner«> fratellevolmeote

a<'U(dti.

Al domani, jM^r catto, partitiinio prima di Garibaldi. Arrivati a Ni-
eastro, indi a Tiriolo, rireveiiiiiio l'nrdine di prendere quedt'ultinio

iuop), ma di ritirart-i al primo posto, |>erehò il nemico era vicino.

Arrivammo a un'osteria non molto lontana, ed io che fiteevo or da
furiere or da infermiere, secondo il l>iso)rni>, avevo comprato dcUa ooTSi
<ul>o di lusso stnkonlinario in questo vìaKUio. Alla bettola troroMl
del pane fresco, del salame ed aitni, fuorché del vino. L'oete, con aria

di mistero, ci disse cheti ore prima non era in qael luogo anima viva,

nii un sol tox/o di pane in casa, |>erchè al paesaicicio dei regi tutto si

imscondeva. k questa una fra le diverse ragioni del rapido trìonfb

di Garibaldi. liii truppa na|><detana era alfiiniata dalla popobudone.
Intanto i dottori e i fariiiiM^ati là flMWvano da coochi. CHiinse Oari-

baldi col suo stato iiiaK^iore con una ({nin fame al mdito, perebè m
trovate iilliciali mal vestiti e che hanno un grao bisogno di eibo, e
che mostrano a chiari segni di aver |>ass4ito la notte all'aria aperta,

potete tener |>er fenno ohe quoeti individui »p|iarteiigono aUa peraoM
del (ìeiierale.

Perciò quel giorno le nostnt provvigioni furono leltenilmentc divo-

rate, e (ìaribahli medesimo, e imli le uidde, feoem i loro encomi alla

nostra cucina, di nuuiiera eb>' tutti ilii'liiikrunmo ili vt>b>r iiiiiinti in

nanzi viaggiare coll'ambulan/

Dopo la colazione, intanto che .«i |>:

le ombroso piante, sopni;;j;i unsero d;i " i" • «^ • 'kp ri :

bar(?olle d'iu'i]ua sul ca|Ni e ritmi d'olivo in mano ; bel peoaiem (n

questo e di gentil caritA, peri :

e «(Uella che ci arre«<avano pin
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Oh che bello e grazioso costume è mai quello delle calabresi ! Esse
hanno falde bianche ed un soprabito turchino annodato fantastica-

mente al di dietro, un corsaletto rosso allacciato sul davanti, sotto il

quale appare una camicia bianca e di tutta lindura. Secano sul capo
un candido velo, piegato in guisa che protegge assai bene dal sole.

Poverette, come furon buone e graziose con noi ! Quanto si ralle-

grarono di vederci ! Vollero lavarci con insistenza le nostre camicie

che erano davvero sudicie per il grande strapazzo. E in men che il

dico, scesero a un vicino ruscello e le posero tosto ad asciugare al

sole per tosto indossarle.

« (raribaldi è desto » si gridò durante questa breve operazione,

finche più d'uno di noi fu costretto di mettersi la camicia e finir di

asciugarsela in dosso.

La sera, quando arrivammo a Tiriolo, (Taribaldi era già passato, e

giunti a un picciol paese chiamato la Calla, di là pure era partito,

Sirtori, l'infaticabile Sirtori, però era ancora in piedi, dando ordini

pel giorno appresso, sì ai nostri come ai molti calabresi che ci ave-

vano raggiunti.

Durante la cena si sentì un rumore. « 8i battono » dicevano tutti,

ma il tremito del terreno sotto ai piedi rivelava una forte scossa di

terremoto.

Al dì vegnente giunse l'ordine che l'ambulanza dovesse seguire la

divisione Cosenz. Passato un battaglione, ci mettemmo in cammino.

Quando fummo a poche miglia di distanza, tutte le carrozze e i carri

dovettero fernuirsi i)el comando del generale.

Il vicecapo dell'ambulanza ed io ci mettemmo a salire su per un
monte, in cima al quale ci si disse trovarsi (Garibaldi.

Dopo un'ora e mezzo di salita vel trovammo, ed una seconda volta

i Najìoletani si erano lasciati sorprendere in un ciil-de-nav e circondati

dai nostri e dai Calabresi guidati dal barone .Stocco e Morelli.

Infatti, dall'altura dove noi stavamo si vedevano tutte le montagne
intorno irte di Calabresi e di tempo in tempo qualche colpo di fucile

dagli avamposti.

Alle (J di mattina Garibaldi aveva mandato M. per parlamentare,

esigendo la resa a discrezione.

Eesistettero i Napoletani sino a un'ora dopo il mezzogiorno, senza

voler cedere, ma senza attaccare.

Non andò molto che si sentirono le grida di: Viva tìaribuhli ! e

quando noi giungemmo a Soveria tutto era finito. Ottomila fucili cad-

dero in mani nostre, e gran numero di muli e di cavalli.

Noi cercammo subito di Sirtori per farci dare gli oggetti dell'am-

bulanza ed egli ce li concedeva ; ma i muli erano stracchi ed affamati

e non c'era vei'so di farli muovere, anzi molti morivano senza i)ur

voler mangiare.
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l>;i. i|ii(U giorno ull'ontrotu trionfale di <r»rilmlili in Nh|mi1ì non bu
iiiillii (li ri man-li» vole u rucconturvi. I'«r Heguirl" MMoicnuva fare da
.'{() ik IO miglia a cavallrt, « t'iò hì fiM-n niirliè mì tn>vo una caiTogxa.

Non r'iTii più i-a;;ii>ri(> <li riiiiHn)>r<> iill'uiiilMilunz» i1ìi|ni Im rmw d«j;ti

olloiiiilii napoletani.

l'Mnaliiiciit<!, ilnpii asci M.i- l'irno « notte, noi r«niii>iiiiii<> m
Vapoii In nIo.ssi) giorno <^lie \i (ìariliHldi.

Io dio crcMlo tino ad un cerio punto agli evviv» ed alle tiwte noa
fiti (;oiiiiiio8Ho dio «la una Hol» circoMtanai.

Verno le » di H*>ra, lidia prima elibrezsn della foatu, nn ainiaotc di

(iaril)aldi diceva: « Fratelli, il (ìenerale è abiiioo, laadatelo no poco
riposare ».

Un Hilenzio il più jierfetto segui tosto. Il popolo non pennetter»
più die paHsaxso dal pala/,/.o una noia oarrosaa. La goardi» nMdaiUkle

faceva un circolo ull'intorno e hì vedevano i po|iol»oi avricinarti a
loro e diro Hotto voce : « Ve lo racconmndiaiiio, fate che n<Mtr«i |MMlre

riposi iMinc ».

ludi si rifinirono, alzando V'uulirr vprrto il halrono per Indicare :

Vira rrtiilin iimi !

Finalmente. (|uell'ideu prcdu n i <l n n >
' m ih >i un v liivennta un'in-

cariia/.ioiie nel popolo.

Tutti vogliono l'unitile perconaetiuni i. ....,, >>l<>rino (iaribaldi

conio principale loro lilwrutore, H««'etteniiiii<> \ iti uno Kiiuinnele come
Ite ddl'llalia una.

Non ho liiso;;iio di dirvi che ho (ìarilmlili foH.oe un uomo nnifatxioeo,

non inanchorohlio che da lui ili farni re hì ilei Siciliani come dei Na|>o-

letani, perchè essi non conoscono che le priHlezsc di lui...

Ma o;!li non pensa che ad una comi, n<>n Ho};n» che di una luilactiea,

e questa è l'Italia. Fsso non dcNidi^ra che di liberarla dui hui>ì nemici

e farla ihm e ]ioi tornarHone alla Hiia isoU» |ier coltivare Fumile suo

campicello ed irne a OH-cia.

Cliiiiderò i|uest4t mia con darvi una notizia che conforterA il viMtru

cuore italiano, e<l è che <iaril>»lili lu dato online die si eriga un mo-

numento ai fratelli liamliera a roseiiza od altm a l'isiMsaae • Sapri.

Non posso esprimervi il dolore e la mestizia che m'asaalse quando

pikssai da Fa<lula a Cosen/a. l'overi nostri martiri !

{lUità HaHana del » ottobre IMH) o M'ftii.).
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XI.
Xa)>oli, 'JK (ittntii-e 1860,

Mio carissimo.

Da qualche giorno ho abbandonato il letto. La mia ferita è quasi

chiusa, e zoppicando e come posso, penso di j)ortarnii alla divisione

domani. Siccome dalle notizie che mi pervengono si preparano i la-

vori pel bombardamento di Capua, amo di trovarmi al campo per

godere di quello spettacolo. Non sorridete, sarà uno spettacolo bar-

baro, ma è pur sempre uno spettacolo. Quando si fa la guerra, quando

si va e si va e si arriva sotto le fortezze, bisogna dar mano alle

bombe.

Il campo e lifapoli sono pieni di signore inglesi che domandano ad
ogni ora ed a tutti quei che incontrano quando incomincerà il bom-
bardamento, perchè anch'esse, quelle belle bionde inglesi, sono desi-

derose di godere lo spettacolo.

Aspettando, vanno e vengono e chiedono informazioni.

Ora abbiamo i volontari inglesi e forse, parlo col maggior rispetto

e con le migliori intenzioni del mondo, non sono estranei alle escur-

sioni delle belle amatrici.

Oggi nulla d'importante al campo, almeno fino adesso che vi scrivo

e che è di buon'ora.

Per l'ultimo giorno del mese avremo una cerimonia militare che

avrà la sua importanza. Alcune signore palermitane hann(j ricamato

una bella bandiera e la mandano a presentare agli Ungheresi che mi-

litano con noi. Tale dono è tutta una storia di simpatie, di speranze,

d'affetti e di pensieri che si lanciano verso l'avvenire. È l'Italia che

afferma di non scordarsi che nelle sue battaglie per la libertà, assieme

ai valorosi suoi figli, combatterono molti valorosi figli di Ungheria.

E poi, (xaribaldi che sarà presente, parlerà senza dubbio. E Garibaldi

tutte le volte che parla, fa correre le moltitudini. Anche coloro che

pur vorrebbero trovare qualche cosa a dire intorno alla brevih>quenza

del G-enerale, capo dei volontari italiani, corrono sempre ad udirlo. I

Napoletani, quando lo vedono, non si lasciano sfuggire l'occasione, e

gridano ripetutamente : Dittatore, diteci due parole.

Ho avuto la favorevole occasione di vedere il rapporto della bat-

taglia del 1" ottobre per la parte che riguarda Sant'Angelo, del ge-

nerale Medici, che comandava quella posizione importante. Con le

relazioni che ho allo stato maggiore, spero poterne procurare una

copia e ve la manderò. È un rapporto lungo, interessante e detta-

gliato che getta molta luce su quel fatto e che, sebbene un po' vecchio,

non sarà discaro, io penso, ai vostri lettori che non lo poterono ancora
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l«KK«r«t Htiiinpato coni» gii altri rapiMtrti. Non mo (MTchè, ui» ilu|ia le

(i|KTii/,i(ini (li Hiriliu, |mh;o hì (Uhim) «lelbt <livÌHÌon« MwliH, « al cIm è

limi <li (|iu-IN- fili! ot>>M) purlf prillisi >iii<-hi- iti (ulti i Tutti prinri|i«li

<-tio ni riiiiiliiiitoroiiii 11(0 ciiiii incute tiii|MiU-liin<i. liitllu U^ttiint ili quel

nippoiiii vi fitriiioretu un'idea dei pr<Mlii(i di valure i>|>«niti dalla 17*

ilivÌHÌi>iir in quei III) iritiiili* i;iiirno 1° ottobre. MemoratiU*, sia per

U: propor/ioni iM iMiiiitmlliiiientn, hìh |M;r i riunitati ebe non poò •
niiMii) )ii iivere i> per il siin^'ue, uhiiiiè! tatto italiano, apamo in Kran
copia.

^, tardi. — I horlxiniui tentarono un'uscita nulla Hiniatra di Han*

t'Annoio. Vi fu un vivo fuiN;o da unii |iurte e dall'ultni |>vr varie ore.

Alenile (rdiiipuKnie della ilivinione Medici li r«<HpinH«To. I noMt ri ebbero

circa IO iiiiiiiini tra morti e feriti.

Il neiiiieo Hpie);o un fuoco il'iirlinUeria iiii|Mineul<!, ma nulla kU vbIm.

Dovette, dopo molte |M<rdite, rÌNolverMÌ a ripigliare la «tnida di Cnpon.

Oriiiiù Ili lotta Hotto ipieHta forU^z/a e diventata un» vera eaocin di

iioiiiini nel più mI retto HenHo della parola. MoHirarwi od eeaere tMi
iM-rHa^lio (li piklle Ikmiìhhìiiio at;i;iuHtate i^ una comi H«da. <'ió taceede da
amilo le parti. Il fuoco |hiì delle rÌN|>ettive artiglierie è quatii continnn.

w'!) ilolto. — Il colonnello Lui(;i Fabrixl, in uno dei ooalMUtinMBU

di qucHti ultimi );iorni ii^li avanip<»8ti, è rimasto ferito gnivemente.

Una palla di moHclietto gli ha rotto il braodo dentro, molto in en

]ires.so la spalla. I i liei dicono die miranno coetratti di tentare la

dÌ!Hloca/,ion<>. Dico teiilare, |MTchè Ri teine forte ohe aia in Istato di

sostenere tale Heria e dolonuut operazione. Il colonnello onghereae

Diiiiv on, della divisione Medici. eltlN> pure amputata la gamba ainiatra

in causa ili una ferita ri|Mirtata il 1 ottobre.

30 detto. — Keoovi un epituMlio imuwì interessante. In una piceola

Himramiiccia rimase ferito i;ravemente un giovanetto veneto, uno sta*

dente. Mi duole molto di non potervi dare oggi il nome, ma ne lo

pro(Mir(>rò; «> il nome di un er<N> che va regiHtrato con amore. La eoa

ferita era mortale ed v^M n«< «"« )>en preatii cuoaapevole. Aveva poche

ore da vivere, ma sino all'ultimo istante oonservò pienessa di sensi.

Come criMlete che abbia impieptto quelle ultime ore f A arrivere

delle lettens e ne .scrisse una d'atldio forte e commovente alla povem
madre .sua, inviandole una ciiH'ca dei Huot «*a|ielli. Altre ne Sdisse a

dei suoi diletti amici a cui lit.Hcinva in dono. |ier memoria, dei libri.

('he ne dite di ipiesti morti che ci Uk-v» di seppellire qui, vittime

di una guerra fratricida! (juanti tesori d'intelligensa, di aflbtto, soC>

tcrrati per sempre! l'alien»!; da i|U«>8ti !M>|MilcrÌ, SSniS IssrilkNM •

senza lapidi*, suine una patria, truai \m vivi ne saranno da mano dei

loro morti. Qut^sto iiiovane eroe dinputa^'a poaria |Miehi iataati alla

mort«>, |H>r niccomandan> la Rita Venexia... a tìarìtialdi. Povero gto»

vaii«>tlo, ci rivivn^ in Venezia rt^lenta.
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1" novembre. — È il giorno degli Ognissanti. Domani è il giorno

dei morti. Oggi comincia il bombardamento. Domani, forse, Oapua
s'arrenderà. 11 giorno dei morti sarà un giorno di resurrezione pei

nostri avversari. Avremo circa 30 bocche a fuoco che faranno sentire

l'ultima parola alla piazza forte. Dalla fronte, da dritta e da sinistra,

liioveranno i proiettili.

Quando sul monte Tifate ai)parirà la bandiera rossa, incomincerà il

fuoco. Tutta la truppa è sotto le armi. È il primo giorno che fa freddo,

freddo d'inferno. È quasi un mese che non vedo i soldati. Vedendoli
oggi, mi accorgo delle incessanti e dure fatiche di 30 giorni continui

d'avamposti. Quindi è che per il sangue versato e per le fatiche sop-

portate, i militi sentono volentieri la notizia del bombardamento.
Stiamo alcune ore in aspettativa. Gli artiglieri sono tutti ai pezzi.

Sta nella stessa attitudine anche il nemico che scorgiamo col cannoc-

chiale. II giorno è senza sole. Abbiamo un bello aspettare, il bom-
bardamento non comincerà che alle 4 dopo mezzogiorno. Si coglie

questo intervallo per discutere sulla conseguenza del bomliardamento.

Le opinioni sono varie; alcuni sostengono che la piazza non si ar-

renderà così facilmente, altri sono di parere che con poche ore di

fuoco la piazza cederà. Domani saprete chi avrà indovinato. Le nostre

batterie di destra, ^Medici, sono le più prossime, saranno le più bersa-

gliatrici e le più bersagliate.

Mancano pochi minuti alle 4, le trombe suonano a raccolta. 1 vo-

lontari, davanti alle rare loro tende, sono sotto le armi, facendo fronte

al nemico. Tutti guardano la cima del monte Tifate. Sale un'ordi-

nanza a cavallo, si ferma ai piedi di un'asta, un urrà tremendo si

innalza per tutto il campo, la bandiera rossa è comparsa sull'asta, è

agitata al vento.

Gessa il grido, le trombe suonano il silenzio, il silenzio è perfetto,

i soldati sono immobili, sembrano lunghe file di statue. Comincia una
pioggia leggiera, leggiera. Le batterie tutte hanno già fatto il loro

tiro di prova.

Io vi scrivo da sopra un terrazzo del quartier generalo di .'Medici,

ove si domina tutto il nostro campo, tutta la piazza. Il fuoco si nu-

trisce. Si scorgono i tiri delle nostre batterie, benissimo aggiustati.

Le batterie di sinistra e di fronte si distinguono. I tiri delle batterie

di destra e di fronte sono un po' corti, più tardi diventano precisi.

11 nemico risponde con un fuoco vivissimo. Le sue artiglierie sono

assai più numerose delle nostre, in quanto a numero, ci soverchiano,

ma le nostre tirano sopra una città, le sue contro delle batterie. Ciò

nuUaineno tira maestrevolmente. Il fumo che s'innalza dalle nostre

batterie si confonde spesso col fuoco delle bombe e delle granate ne-

miche che sco]>piano vicinissime e fin dentro di esse. Dal nostro os-

servatorio vediamo molti dei nostri proiettili piombare sulla città
;
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piiHHiuiiio Nino RcorKere alcuni ietti ntnaAmni. Su ih uan »pRlto di
torni, a «hfHtru, quuirhn coha H'iucontlia, le flaninin MirKono viriMimc.
Km piM-i>, i|iiHriil() turù pili liitio, v«<lr«*iiMi «leiM-rìvenii nu TitrìM te eanr*
(lei pniifttili intiioniti, lii una p»rt« « «iell'altni. fi Di>(U!, il taaeo
«Miiitiiiiia. Poco o m^HHun danno ai noHtrì. I tiri mlKlionuio Nrniprr,

Il ciflo h Hon/,11 Hti!ll«. ÌA' IioiiiIn» <• l«i i;runut« •MMiilirano iiUille rwleati.

Il) pivllc <li ntiinotic pili vfliK-i (Ifllf fiiiirori. Il fuoco fontinua da una
parte i> «lali'iiltra.

Sono !<' Ut ilj'llii H(ini. !,»• iios;ri- ì.iii. i. i ..:ii)ii..ii.. il i
,-., hHm-io

iiiiraliiliiK!nt<\ Alcuno di <|iit'll« ilil n<'iMic.> -.•w n<i'-n- .li hiI.h/ìo.

Hono lo 11, tutto lo l>atteri<> dol nemico tacriono. Le anatre aeirai*

tano fino allo '< dopo inc/Tianotti*. (^ cinmo. nullo H|Milto di «iaiatra e

sulla Hta/.ioiu- della Ntrud.k ferrata di < itpu)» Hvcntola la bMuUeni
bianra. Noi la Hcor^iaiiio ool «'annoi-cliialo, alcuno Imtterie non la

Rcor^ono o mandano ancont qualelio tiro Finalnittnt« ni vede ad
occhio nudo. I M<ddati Hotto lo armi battono lo inani. Tot tutto è
ailon/.io. buona parte della giornata è impioi^ata a trattare. La rafti-

tola/.iono ò concliiiiHu, ma viene la Honi « tutti rentiamo al noittn» |NMto.

Non conosco ancora lo condizioni «lolla rena.

P". notte, il generale Medici è andato allo Htat^t inaKiCiom itenermie.

Uitoriia con le condizioni della capitolazione.

Parto della divÌHÌono Medici, ohe ebl>e quani Hcnipro il ponto d'onore

» Hunt 'Angelo, si porterà domattina all'allNi. anaieine a«l un dintarcn-

monto (ielle truppe re^rolari seiienirionaii, ail occupare la piaxsa.

L'artiglieria di o.<<se trap|te settentrionali feti» niirabilniente il «tm*
pito HUO.

.'< Hovi'tnlire. — VA si coniunioa le istruzioni per l'ooeapMkMe. Le
trupi)e sono gii\ in moto, tutto va in ordine. Ooteeto elie abbiano
fatto ^ un ImM passo verso Oacta.

Cjiii arrivano tutti i giorni dall'Alta It^ilia impieirati governativi,

segnatari del <-ommissario generalo Karini, alcuni di viMlra eonoMMua,
i quali si di\nno le gnimli arie e si atteggiano in ammiratori e pm>
tottori doi volontari. Che onore! Non fanno male {lero la Ioni parto 1

Ma se vogliono tenere i volontari, come ei sembra, |ien*h<>, coma «Mi
dicono, bisogna valersi di questo prezioso elemento roniro rAmtria
che minai'cia al Po ed al Mincio, iN d'u*»; > che lascino adit<i a Oari-

baldi di poter rimanere onon>volmente ; ormai (tarib.ildi vnol dire

voUuit4kri u volontari signillca (ìaribaldi. Non c> via di mexxo.

(attesti vostri signori hanno iterò incominciato molto male rtin la

scelta di ali-uni uomini che debiNiiio venire qui a govemartv In ar-

ticolo <iel lUrillit su questo pro|>osito, scritto enerKicamente, ha f»ttn

qui iiiidta impressiono. Ciò nnllameno, qui la siduuione non è ancora

lK>n designata ; ve ne serivon».

Se i vidontari rimangono, saranno inviali a organizzarsi definitiva-



466 DIARII DELLA SPEDIZIONE DI SICILIA E IH NAPOLI

mente e a completarsi nell'Alta Italia e nell'Italia Centrale nel modo
seguente : Divisione Medici a Parma — Divisione Tiirr a Milano —
Divisione Cosenz a Bologna — Divisione Bixio a Mrenze.

Mi si assicura che taluni sentirono tali disposizioni dalla bocca

stessa del Ee. Vedremo.
Le truppe borboniche stilano. I nostri hanno occupato regolarmente

Capua. Vi sono pure i nostri fratelli piemontesi.

La guarnigione di Capua è di 7000 uomini attivi ; 3000 sono malati.

Le bombe hanno molto danneggiato le chiese, i conventi e gli spe-

dali ; uno spedale rimase incendiato. Il fuoctt fu subito spento.

Dal bombardamento nessun danno fra la truppa ; alcuni, non molti,

fra i cittadini ; non è vero che il principe Luigi sia prigioniero tra

gli ufficiali della guarnigione. Il principe Luigi ed il principe An-
tonio, fratelli del re, partirono per Gaeta, avanti che fossero interrotte

le comunicazioni.

(Supplemento al ilovimento del 9 novembre 1860).





%

^4







/V

DO

M46

Men^iinl, Mario
La 8p«dl«loo« garibaldini

di SlclUa « di HapoU

PLEASE CX) NOT REMOVE

CARDS OR SLIPS FROM THIS POCKET

UNIVERSITY OF TORONTO LIBRARY



ZS9

03^^^'


